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AL. LEUrORE. 



IS^oi abbiamo creduto che fòsse conve- 
nevole cosa di aggiungere alla nostra Col- 
lana le ninori opere di Senofonte. P». 
veodie tm. eiw, aDoorchè propriaamttB 
«ppÉriengpoM» al genere fflowfico, od al» 
VotÈUorìOf o al politiooy poclmo con aè 
nondimeno certo casatten di storia , o colla 
atoria medesima hanno strettissima relazio- 
ne, assumendo essa, è vero, il più delle 
volte , ma non sempre ed esclusivamente 
jper suo argomento le guerre e la varia 
lortuna degli 8iaiL E le- altre fn le ante- 
detta opere che nfiwtscon^ all' agricoltuay. 
ed aU^'Monoada^ a]l'4wle eqaMM, dia* 
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caccia, «» di cosi picooia mole « wptnt 
di tanla- soavità , eleganza, e morale, oli» 
a buon diritto seguire da noi si doveva 
l'csenipio dogli editori di Verona t di Ro> 
ma e riunirle in un sol corpo. 

Marcantonio Gandini Trivìgìano tutte tra- 
dusse in nostra lingna le opere dell'Ape 
Attica, e dd suo lavdio odi aUnamo te» 
nàto discorso odia piefiuàdiie aDa Giiope- 
dia. Ma dopo quest'uomo benemerito altri 
prafittaodo de'nuori Imi deUa critica si so- 
no ancora adoperati con. uguale intendimento 
intorno a qualche opera di Senofonte par- 
zialmente. E per parlai w di quelle che si 
contengono nel presente volume prkni- ap- 
Ipajono i qnatno Ubii de' Hamonbili di 
SòcffMe, Mtoati in .italiaiia da momà^ 
'Wt^'ÀÉigào Giaetmdli p im ^ e aa . Qnè- 
•ta .Tehione non inferiore per nierito alle 
-altre che di lui abbiamo di soggetto e di 
stile diverso, rimase negletta nelle sue car- 
te dal 1774? anno in cui egli mori, sino 
a clie fu tratta dall' oscurità per la gene- 
rosa sollecitudine del sig. Francesco Maria 
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Melzi , é pubblicata In Brescia dai lorchj 
di Nicolò Hettoni • nel 1806 in xm volu- 
me in 4-°j quindi fu noi 1810 inserita 
jiella Collana di Roma, ed ancora nel pas- 
taio aimo fii risttnipata in ia.*piurdilBet- 
.toni colla giunta d'una pre&zionè e di 
carte breviatime note che mirano alla mi- 
gliore interpretazione del testo. Sono en- 
trambe iàùca del celebre Alessandro Verri, 
e le note ora a piè di pagina da noi si 
riproducono, lasciata avendo la prefazione 
perchè quasi del tutto estranea al nostro pro- 
posilo. La candida tranquillità de' pensieri, 
la eqnBnimifà della vita di Socrate, l'ironia, 
la moltip&cilà delle interrof^ioni che ri- 
schiarano la ragione ed atierrana i canili 
dei Sofisti, si veggono espressi incom^panh 
bilmente da Senofonte. In lui solo passò 
l'anima del più savio degli uomini, e per 
lui l'udiamo ancora con noi conversare ed 
ammaestrarci, poidiò i dialoghi di Critone 
sono andati smarriti , e Platone più mira 
a mostrarsi capo di una nuova scuola che 
^iflcepolo .della dOciatka. 
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■ Ma come nei ^Icmorablli principalmente 
risplende ia sapienza di Socrate cosi l'apo- 
logia ne fa solenne testimonianza della ma- 
gnanimità di lui. E questa è pur tradotta 
ÓM Giacomelli. Ni qui creda talnno per 
k iKmtà del titolo cbe prima d'oca essa 
pubblicata non Iòne. Bensì avverttomb che 
per una singolare inavverlenza si confuse 
coi Memorabili , e che per tre volte fu 
vulgata come V ultimo capitolo di essi. 

Ad un illustre conciltadino del Giaco* 
melli, cioè al cav. Sol)asiiano Ciampi, va 
debitore il pubblico del volgarizzamento 
del Convito , operetta che ^im tutta le- 
pore ed urbanità. Vide essa già la luee in 
Venezia nel 1801, ed ora toma a vederla 
in questa nostra raccolta, con alcune emen- 
dazioni che a richiesta nostra vi ha prati- 
cate 1* egregio non meno che cortese tra- 
duttore. E fanno ad essa bel corredo le 
dettissime annotazioni, e quella parte della 
prefazione che più opportuna tornava al 
nostro proponimento. 

Finalmente chiude il piesoite volume 
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il dialogo intitolato Icrone, la ciu il re di 
Siiacusa là il parallelo fra la sua condi- 
xionc e quella dt-i privati , e Simonide 
porge prudendssime ammouizioui ai Prin- 
cipi. 

Valendoci noi dell' unica ma elegante 
tnduzicme dd Gandtnt, le abbiamo iàtto 
certi utili matamenti ed aggiunta una qiial- 
cfae nota. 



V 




DETTI MEMORÀBILI 

DI 

SOCRATE. 
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LIBRO PRIMO 



Cavo Pkimo. 

SoenM nè fk dùprègìatan JegfuUS 
ni iatwJumn éi nimi> 

Io mi tono spase volle iniiimri|^iito per quii ngiooi 
gli aocusatori di Socrate persuasero agli Ateniesi lui 
e«ere alla città debitor delia motte. Perchè f accusa 
WBtn» di lai m qoMi in qpMii Mmini censeiiila: 

Socrate offende la giustizia perchè non ha per Dei quelli 
che la città per iddìi riconosce, e nuovi altri oumi iu- 
Irodw».' Offènde ancor k ^nriiiie viiindo la ipovviiA. 

Primieramente dunque die «gli MM lioOMMcesse per 

Dfi (pelli che la cillA come tali riconosceva , tìi quale 
argomento si sono serviti mai f Perché chiaramente «gli 

della òtti sacrifìc.ìvii , e aprrt.imeritc si vnicva delL di- 
vinaniwMb Ed era cosa, di cui si parlava assai, die egli 
Seef* d'avare nn moie dw dai«i|^ i segai; onde tnm 

tamentc stimo che abbiano preso il motivo di accusarli^ 
eh* egli nuove dcilà introducesse. Ma e' non iutroduceva 
•nevi BBmi più di ^uel che iac ciano coloro i quali 
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itimano rssirvi U Jivinazione , e si vaglìono drglì aa- 
gur| e delie voci umane e de preMgj e delle ioterpre- 
Cuìobì e it' ncrib}. Perehè pacati teli peaaane «fae 
non gli Vcct'lll , le persone cfae s' mcontratio , sap^ 
fimo ciò che c espediente a quelli che adoperano la 
dÌTÌnutoae, ma bensì che gl'iddii per mcuo di quelli 
damo i «gai} e quMio cri anean di Somie il lentU 

Ma la maggior parte degli nomini dicono dT Ct* 
dagli uccelli , o dalle penone nelle quali •' imba^ 
• dkHnali da ftn wia m eoM , «ad job*- 
B lacwiB euri pariiva come pemava, 
e diceva che un nome l'avveniva, ed egli molti de' suoi 
famigliari avvisava che ul oo*a ikoeaiero, come avendo" 
fUoM ftlio a Mime la picdiiioii^ E qiMttl cbe Fàb- 
bidivaDO, ne provavano uiile , quelli poi che non l'ul>- 
bidÌTaoo, dopo ue aveano pentimento. £ chi è quello 

•*anoi ftnigliari odo nofido e u noiainrtt Oca l'niio 

e l'ahro wabbe comparso, ae preventivamente avvi> 
•andò le eoee come aununriate da Dio , fi fotae poi 
trovato iMuogiwR». è chinro pertanto die bob 
avrebbe ni<-nlr pn-detto , se non avesse rreilnto di dire 
il veto. Ora chi in queste cose crederebbe ad altri che 
B Dio r Ed agfiddu daado Ade, eoiae poteva giudi, 
care che non foaiero Detf Ed 9^ AflCve aacor qoetfo 
a suoi famigliari , cioè li con»g1iava a tne le cose che 
•ono di necesaili in quella maniera che stimasaero a 
fnlicani h oig^ Ma qnato alle eoM daBe qndi è 

oscuro come siano per riuscirr. li infindivn .i coniuitare 
gli Pei 2 fe ^ueMB fÌMicro da iotrapeiulei«; Duwva aor 
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«or!» che quelli clie vogliono governar le famJglip e le 
città, hanno bisogno iIcìIa diviimioiic. Imperocché per 
dl^fenira TtléiittioaM ndfediBeMey o ad kToran il 
ferro , 0 nel coltivare ! campi , o nel cOBUadm a|^^ 
uomini, o neir esaminare queste Inli cose» O nel tue 
i conteggi , o nell' amministrare l' aver dt caia , o nel 
condmc on cMRÌlo* ttimava dw Hk talM ijinim com 
doveva appicodoit la (litcl{>!<nn con in mente dcH* uo- 
mo. Ma tiò dM in tali cote i il msMuno , diceva ea- 
•endo ^ iédìi sdoMiito « d liiemlo , cioè qodl» di 
die gli uomini non Hanno venuw «ertela* La p aao» 
chè quel che fa belle piantagioni nel campo , non sa 
chi aia ^ello che ne nkccogiieri i fratti ; oc quello 
dM ha oiM hdb CMi edttMli», m chi l'alM: id 
sa il capitano se gli sia utile fire il niesUero di coa- 
dotliero d' eserciti : né 1' uomo che tratta gli afbri po» 
litid , sa se gli porti vantaggio il p r ae Jw e ala città; 
e quello che per BMWM ÌM vita lieta prende una 
bella moglie , non sa se per cagion di quella avrà degli 
aflimni ; e ^ello che si procura de' parenti lotti nella 
dui* nw ■ M ftoe, per emm ki» od», ddhdtdi 

fliedetima resterà privo. QndK pw che credono iiiuna 
iffi'fOiette cose cMoe io nHiio dagli iddìi , ma tutte at» 
FtUMno oonaigKe le rttriieoM, dism man optarti 

idi limosi. E furiosi affermava ancoea cwer qodli che 

usano la dlvinaiione per disci'mcre (|uellc CO-W che gli 
Dei hanno dato la facoltà di discernere a^ uomini am- 

per guidare un cocchio sia meglio prendere un che 
ji^pM conduiloi o noo che noi nppia } o ae lie i 
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prendere a goveruare una nave un perito o un impe- 
lilo : • di qndle cote delle quii o aaaganndole * o 

misurandole , o pesandole può sapersene il quanto , chi 
di queste tali cose ne iolerrogassc gli Dei , stimava che 
ftcoee nu eoa* neikade. E diceva (*) che biM>gnava in»» 
parar quelle coiC cbe gli Dei kuno dato • fin • 
quegli uomini che l' abbiano imparate : quelle poi cbe 
»ono iocognile agli uoovfni, procurar d' iuformarteiie 
dagU Dei per via ddk éMmaànm, « che gB IM in- 
dicano tali cose a coloro , a quali essi sono propiz). 
Om egli era «empre ia visu di tutti. Percbè la matlioa 
endet e passeggi e a' gioDasj , e quando eia pi& fii^ 
qfUBla 1» piazza , ivi à faceva vedere al pubUieo ; e U 
rimanente ilei giorno stava ne' luoghi dove potesse con 
assaissime persone conversare. £ parlava molto, ed 
«gmuw cbe vokaa» potea aaoolleilob Né elcano mà ht 
veduto Socrate commettere o dire oè COM empia, né 
scellerata. Perchè circa la natura dell'Universo non cosi 
come altri moltissimi disputava , ricercando come aia 
nato quel die da^aapealtf vian datt» il noodo, nè per 
quali necessarie cause si formino ciascuna in particolare 
le cose celesti i ansi mostrava esser passi coloro che a 

0 II t«fto die* — Ipn A tffr. S lA» fuMtImt wtnlf 
"iitmmt »7 ^él , t**'^'"" '• <• A ^* /i^m r*7r it^fiwnt 
«ri, it» /Mtnat* *'•> «»rMp>r9«« — DÌMva 

MkndiQ deverai ìaniarara qerik eaw, te qnaU M «i 
avevano eoncedoto di fare, msdiante la discipUaa : quelle poi 
cbe noo sono compraasibili i^i aomini, d«v*rsi sCorsara di 
apprenderle dagli Dai« madiaale la divinaaiaM» 
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forse credendosi liasierolinente delle cose nmuie iofor- 
mati. Tanno a pensare a tali OOM} o pare ae lascialo 
da parte le eoM amaM» • le dtnae oonienpIaBdo tfi* 
mno éi &r hmt. Sk nwti^iaw poi che costoro non 
vedessero chiaramente non esser possibile agU uomini 
il trovar queste cose» Imperocché qoelU che più degli 
•hri IwBM» r tlM^^ ai pcfaiM , atm eomcagoM 
nelle opinioni , ma stanno M bfO come fariosi. PercU 
de' furiosi alcuni non temono la ooaa tORÌbiJi; altri han 
paura di quelle che non san da temersi ; e ad alcuni 
pare non essere indecente dire o fare alcuna com in 
fàccia alla moltitudine; ad altri pare di non doTer nò 
pure uscire alla teduia degli uomini ; ed altri non hanno 
WRmo onoM vnto alcnn MnpiOf o dlrnv , o altra som 
divina; altri poi e i sassi adorano, e qualunque legno 
che incontrino , ed anco le bestie. E cost di quelli che 
fiuino grande stadio mU* uoivwnità dell» oow della na« 
tara , alcuni ttimaiio th» tatto ^mIo «he cristo è msa 
sola ed unica cosa : ad altri pare che le cose siano in- 
finite di numero. £d altri hanno opinione die tutte le 
con rino !■ moto; ihri obo nnlh li «nova miis eJ 
elconi stimano che lutto nasce e perisce; alcoin poi dho 
niente sia nato , niente perisca. Facnva poi sn questo 
Una considerazione, iòne come quelli che impa» 
MBO 1^ mliici numi, tali» eiò che Imuo impanio 
stimano <li poterlo mettere in esectuione e per se e per 
qualunque altro che vogliano, ood coatoro che vanno 
l iu ei t ao do le Còle dhnie, dopo oh» amwDO cobo- 
acittto da quali cMue b parikolni ooie nmcano, se 
«cdone di poieft» fundo w nm u »^ Ihinaif «if«Mi 



8 

e le Bcqae e Ip stagioni e ijualunqne «lira oosa simile 
della quale al*biaa bisogno : o pare le né pure n' ab- 
biano ■ pwwi , • iìmm» eontnili di wpa« ■nlMimiin b 
che modo tutte e singole queste cose si facciano. Cod 
dunque parlava dì questi che in tale cose oocapmmL 
E^i pei- delle oom odmhm sdaiDeiite ragionava oomi- 
dmado die iin k pietà , die 1* enpieU ; che cosa l'o- 
nesto, che cosa il turpe; che il giusto, che l'ÌDgiusto; 
che cosa sia la saiiilà della mente, che la pauia; ch« 
h fiwieM* dw YìgaK^t eie tta città, «otaraw 
mo perito degli «(Tari politici; che sia l'imperio , eh* 
ii« f nomo che ha la penaia di comandane agli nomini , 
c iiinilawMl» d^ iÌM «m ddb quali qudE cha a* «b^ 
biano la cogniiìoiie , gfaidìen'a ebe fiMeero valentuomini» 
e quelli che mancavano di queste cognizioni , stimava 
giustamente chiamarsi mandpj. In quali ooie dunque 
aon it npevi com'è' pnnaaiw non A nanvig^ clw i 
jgiudicì si siano sbagliati nel loro gìodiuo. Maraviglia è 
bensì che non abbiano Atto aweitenu a quelle che tutti 
aapevano. Perchè caaendo egli om volta del Senato, 
ed avendo pnalato il ginnmento solito giurarsi da' se- 
natori , nel quale si conteneva di esercitare il suo uT- 
fisio secondo le leggi ; fatto egli presidente della mol- 
ffihufiae, veleiido il popolo oontra le leggi eoa «■ eoi» 
inflragio tutti insieme condannare alla morte i novo 
pcetori , tra' quali enoo Traiilo, ed Eminide, egli noa 
tette dare il eoo voto, mam iatanlo il popolo contro 
di hi d adinva, e molli de'poMoti iÌMievaugli delle 
minacce; anzi ebbe in maggior pregio la santità del 
gtnniBente , che ùstt una coh grau al popolo contea 
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il jginsio , e mederai in salvo da ([uellt die il lBÌa«r 
ciavano. Perchè stimava clic gì' iddìi lianno cura degli 
uomini , ma doq iu quel modo che pensa il volgo. Imp 
p ena d ii quoto «ede die ^ Dei niipinio akniM eo«e, 
alcuae iiou sappiano. Ma Socrate cmleva gli T)i:i tulle 
le cose sapere , e quelle che li dicono , e quelle die n 
fanoo, e quelle die oendlaoicntt ù ddibcxuo i e d» 
•OD imseaii per tallo, ed egli Domìni denno i wegoi 

di tulle le cose umane. Pertanto io resto maravigliato 
come mai gli Ateuicsi furouo persuosi die Socrate noa 
pensava bene de|>B iddìi . non avtmdn mai detto nj> fitti» 
cosa etnpia veruna contro di loro , aiui avenJo drlto e 
iatlo cose uli che alcuoo diceadule e metteodole ìu 
cMeaBOM ed 4 redmcoie ^ e ticiw idigiwÌMÌWP »- 
potato. 

Cavo U. 

iSeenrt» non ^iiHufNHi le ginmHtìu 

Ancora panni cosa maravigliosa che alcuni rìmsneiseto 
fi mi ali dn Socnie vfaiian i ^ovaBCtii» egK d» ette» 

le cose dette, primieramente a* piaoen TCDCtei e alla 
gola era più di tutti gli uomini mperimi: toUerantis- 
■me ineltie dcU'invemo « delT estate e di ogni fttioe ; 
era di più ammaestrato a cercare la mediocrità , di 
maniera che avendo egli podiissimo , facilissimamente 
U'ovava in quello lauto die gli bastasse. Come dunque 
m id aooM ha |n»Iiiio ridiim akii ad emen o enpi« 
o violatori delle leggi, o tnMKÌodt o tbanati MTpap 
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erri vrnrrci, o fiiicclii i\ suslcnCTe le faiìilic T Ansi 
rgii rìiiró molli da questi vizj c fcccli desiderosi della 
virtù ponendo loro avinli tpnéh tpomn dw amido 
con di sb medesimi sarebbero valedtlMfaWìi divenuti. 
Ma non pertaoto ood ti dichiarò mai dT oneme il mae- 
•IN». Ma cnendo atniferto eh' egli en tak in eflRMo, 
davi spnrania a quelli che con Ini ooof ertarano , di 
potere, imitandulo , divenire a lui somiglianti. Ne già 
egli il corpo suo trascurava , e biasimava quelli che oe 
etano negligenti. DinpprovaT» dnnqpe eliì per aver io» 
vercliiainfnt«> mangiato, qnaloh' umodcrata fatica inUra- 
prendeiae ; ed approvava che quel cibo che l' auima 
avene anuneaao con piacer suo , per metxo d' un mo- 
datato cMfcixio digamae. E dieeva eaer molto sano 
questo modo di vivere, recare impedimento alcuno alla 
cura dell* auima. Né pertanto era egli delicato, né vago 
dTotlentasione o nd veitito, o nel ealaamento, né in 
tutta U rimanente nmiÌM n £ viim; uè egli rese avari 
coloro che con lui conversavano ; ed altri ritirò dalle 
loro cupidili, né esigè mai danaro da suoi amorevoli. 
E .fucili dM anno in quatto ritennti, iiimava dia ave»- 

aera cui-a ddln loro libcri.ì. Quelli jwi clic ricrrcvino 
k mercede per la loro coavcrsastoae , li chiamava pia» 
giarj di aft medesimi per cnere dUtKgati di tenero i 
loro ragionamenti con quelli da' quali ricevevano la meP» 
cede. Si maravigliava poi se alcuno che la virtù pro- 
iÌHBaaie, esigesse del denaro, e che non istimassc di 
tate va, mmmo guadagno, w «n bnon amioo ai aeqni> 
liana ( • avCHe timon die quegli, divenuto un valea« 
tnonWf aan amito pd ano frandiiiimo beneiatiore gran* 
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dhiiaM gmla. S oc wl e al «mlnrSi» mb feo» ad «IcaBO 

mni 1111.1 tal prororssa (*); e credeva che de' suoi famU 
gliaii quelli cbe abbracciuMro le cose che egli approv**' 
fa, nRbbcfQ tltii ed » btt ed agli altri per tutta h vita 
booni amici. Come diiiM|ii« w il Atto bbbio potrebbe 
guastare i giovani , se pure non A una corruttela lo 
studio della \irtùf Ma di certo (diceva il di hli aocit- 
■aum) e'ftcm A» i taoi ftaiigUari k kfgi «abttie 
diaprrgiasaero , dicendo esser cosa d' uomini stolti che 
lì coétituinero gli arconti della tàUà per le &Te, e ohe 
■imo Toleaae adoprare per goTcmator ddh nave, o 
per labbro , o per aooalore di tibia ano eletto per le 
favo , rii'' nd altre somigliami cose valersene , nelle quali 
mollo minor danno recan gli errori di quel che appor» 
tiM gli ibagU negU afirn poliliei. Tdt dòconi, diem 



O Si'-corBe non li h prima alcuna mmilrmc ,Ti pm- 
mtttu , riesce qoesto luogo »scnro. Non co») nel testo, dora 
li aiprÌM eaa la mr Juana toc»» 8e ainM» pi^ttmtm It 
s'rtìi — ■'/ TIC mft^t immyytX^iftift: e non fece mai »à • 
alcuno ule preioewa: in^^t/xaiìé n'n iim trmutì» r<>ài7<r 
tìAt. I Lcirin tpiegaBo la fnMi iftn» ^M»tAA«/(«j — . 
vfrMMli fTofiUon frmmU» ma pwe viriulem thc«re. Sembra 
qnind! pi& chiaro — 8i natawi^iaTa poi se aleuoo «ha prò- 
■etiease d' insegnare la tirlk ae. Soerala al coairsrio non laea 
mai ail alcono tale promessa — Ovrero: Si maravigliata so 
alcuno cbe profossasse , o presumesse d' insegnare eo. Socrate 
al eaatrario non fece mai tal proCesiione , o non old» aiai 
■al pretansione. Uiamlo ia sotnoka la medetìma voce e nel 
pruno e nel seooodo luogo, come osa il testo, diventa pii» 
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raccmlow, cbe sollevavano ! giovani a diaprezzare lo 
«tato della repuhblira , e rrndcr gli uomini violcnli. Io 
ilimo non pertanto, quelli cbe pralican la prode nza e 
evedono di enere idonei ad iaiegom a'ottidini ci4 dio 
sìa utile, meno di ìnXA «Mce violtiitì: lapendo cmì 
che con la violenza van congiunte le miouetsìe 0 i pe- 
ricoli, e cbe per mezao della persuasione, wnn peti- 
colo «lenno ed amichefolniente , ti ottnne it medednm. 

PcrcliA quelli che poliscono In violenza , sentono odio 
come se fossero rubati; iiuclii poi cbe si lasciano ia« 
dnm datti pemariene , qaaai lieeyenen» qoakhe ooM 
graia, s'affezionano. Non è dunque da uomini che pra« 
licano la prudenza , l'esser violenti ; ma il far cose tali 
è da uomini che hanno forza senza giudizio. A quello 
inoltce die ha V aidire di mue k Iona , btefaano 
non pochi compagni che gli porf^^no njiito ; quello al 
contrario che è possente in persuadere, non ha bisogno 
d'dcono; imperoodii a pemudeie sisma «e aalo eMv 
basunte. E a qoettì tali non interviene di dorere noei- 
dcrc alcuno: perchè chi ò quello che voglia .immazzare 
uno piuttosto che, dopo averlo persuaso ('}, di vivo all'uso 
proprio Talenif Ma , diceva l'aeemaloK, «vendo con 
Socrate praticato Crizia e Alcibiade , hanno recato alla 
dtlA moltiasimi mali: perchè Cirisia nel governo dei 
mola linoBi tà «variidno « violentiMÌino; ed al coi^ 
Ilario Aloibiado mOo rtato popolace Ib pid^ di tutti in> 

utiiS^/ti'f ^tfnt^t. Imperooohi Ai mai ftebta neddi i o 
{alano iaveoe di vdanMe vìva a pwnno? 



lempeMole, imokotB • videnlo. Ed lo, le qae'doe 
hanno recato alla repubblica qualche danno , non u« 
pnodecò la difesa, llaccooterò bensì come fu la pratica 
Socrate. Furono «jnesU due nomini sopra 
nuli ^ AiflBÌai per natura aommameote ambiaioiì , 
volendo che tutte le cosf [ct 'in izo di loro si faces- 
sero , ed eiaì fossero più di «judlunque rìoomati. Sape- 
vano pm che Socrate dei «no pìccolo avere vivea oon- 
tentis5Ìmo , e che cm ki MnaM fpndo da tutti i piaceri 
nsliuente , e quelli che seco arcano colloquj , .1 voglia 
sua co' discorsi suoi maneggiava. Ora costoro vedendo 

qDMio > ed avendo la quaBii che li ìm dette di sopni) 

diì dirà che piuttosto della maniera di vivere tenute 
da Socrate e delia moderaaione che egli avea, deiid^ 
fOii , Mk di U pnlÌM i ìnvogliaMero; o pure die 
cndeawro di rimaw, con bi oonversando, nell'elo" 
quenza c nel trattare i MgBIlf eoprn nrrni nitro aliilifi^trni? 
Io per me credo che , se Dio avesse dato loro la scelta 
o À vime lolla la keo vita eed eooM vedevano viver 
Socrate , o di morire, avrebbero scelto piuttosto la morte, 
n che è manifesto per le cose chi» fecero. Perchè subi- 
tocbè credettero d' essere superiori agli altri che con 
loro erano della eonvecteaione, litiratisi tosto da So-i 
critf" , si diedero a trattar la repubblica ; al rjtnl fine 
avevano desiderato la di lui pratica. A queste cose forse 
demM diri che oonveiiiva dw Socrate non iBeegnaaie 
le cose politiche a* noi famigliari, prima di averli am- 
maestrati ad essere moderali. A questo io non contrad- 
dico. Vedo però che tutti i maestri rappreientano sè 
BadaiiiÉi per eMBfio a*lflm dim|Mili ia tfA mmm 



«ci otttiono ia esecauone ì preconi che insegnino , e 
co' iiteonì danno loro gli eceiumeoli. So che Socrate 
sì mostrava a* suoi funigtiari nomo dabbene , c della 
virtA e dell' altre eoae amine «ocellentoaunte ragìomva. 
So che quc' due furono savj f nIrttl<•^^i fìnckò conversa- 
rono con Socrate, non perchè teaicsiero essere nraluti 
o baitnii da Ini, ma perchè fUmavano che dlora «ra 
bene per loro il far cod. Forse molti di quelli che 
pretendono d'esier niosofì , potn tihoni) dire che l'uomo 
ginslo non divenui inai iiigiusiu , nò 1' uomo modesto 
d & faiMkMe, flè le com ddia ^piaB vi è una adema, 

qufj^li 1 111' r n|i!>!a una rolla irii|m-rit" , n'iti [>(«sa m,ii 
disimpararle. Ma sopra questo io non sono d' uà tal 
aentiiaento. Ed io vado dia ooom qadli ébe il corpo 
BCM tangOBO i* Maniiiio , non posiono le azioni del 
corpo eseguire , cosi non può eseguire quelle dell'anima 
chi non la tiene esercitala : imperocché ai può fare quei 
die è dovere, uè a nee ww i da die A d Joy a i a vi* 
pugnante. E perciò ! p.idri tengono lontnnt daj^li uo» 
mini malvagi i loro figliooli, qoaotun^ siano modesti, 

della virtù , e quella de' malvagi è dcUa «iBHa virlA 1» 
rorioa. Ne là fede tpti. poeta die dice: 

Da huatd «oaa ìooim imparerai i 

Si: poi li mesetti co mali'Ogi , ancora 

Quel che a/lesso hai buon senno , fterderaù 

E quello che dice : 
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E qaetlo colla mia tcsiitnoaìanza approvo ancor io. 
Percliè vedo clic come de' versi cbe aono con una oerU 
niistin composti , chi non ai eserciu m MnMrritoe la 
neoMiria; cosi de'ngionamenti die couteogeno pMoeUi , 
ne nasce la dimeiilicinza in coluro the sono trascurati. 
Ora quando alcuno si scorda du' precclU , si scorda aa> 
eon ^ ipeDe ooie» delle quali aveadone ranima Taagitet- 
sione, .si Ta desiderosa della virtù. On non è maimvìgUa 
cIk; quegli clic di tali ro.'ic m dimentica, eziandio si scordi 
della modestia. Vedo ancora die quelli che liaano del 
inapofio pel bere, e qne'dw ai mmo iwiilifpati in 
amori, meno dogli altri possono aver cura de' loro do- 
veri f e sono di quel che non è dovere meno valevoli 
ad asineni. Ibperoodiè molli die prima di darti ag^ 
amori erano capad di lìtpwntiare ancora dui danaro, 
divenuti intuimorali non possono più fame risparmio, e 
consumati i danari , non si astengono da quc' guadagui» 
da'qnaB par l'afaMi, aiiwndoU indaiMnU, ai aatane- 
vano. Perche dunque non può essere die quegli che 
m primo modesto , poi non lo aia , e colui die poteva 
operar giutumente , noi possa poif Panni dnnfne die 
tulle k ooae bnoiie ed oneate poaaano eoU* caeidaio » e 
particolarmente la modestia , acquistarsi. Imperocché i 
piaceri nello stesso corpo inseriti insieme «>U' anima U 
panoadono • non eaaer nodaala • ad aocaiaaiaie il pi& 
presto die si può ed i piaceli ed il corpo. E Crisia ed 
Alcibiade , Cncbè convvrsarcmo eoo Socrate , valendosi 
del di lui ajuto , ebbero il potei-e di vincere le disonesle 
loto «fidiiL Ila w-Joii diioortali dt qoolb, GWiia 
fidilo in Tìitiaglia» qnhi pniioò con mMini cbo 
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vano r l'uìtpitA più loslo clir* I,i glusllrla ; ed A1i Ì1)Ì,t1(?, 
dopo che per la bellezu molte e pregiate donne anda» 
rono oone ■ eaeda di lui , e per la poienu che «vera 
e nella rcpubMica c npj>n'5!;o i di K-i court-dcttli , da 
molli valenti adulatori fu ridotto alla delicatezza; Ono- 
rato inoltre dal popolo , e lacilmeute facendo la prima 
llgara, come gli adeli de'giaodii gionMtici che faeil> 
incnlc ottenuto il primo po.>to , trascurano dì esercitarsi, 
co^ egli <è mcdcaioio trascurò^ Quetle co«e avvcuuero 
«d ■nriwdoe, e tuoiidJ per la loro nobilti , rapcrhi per 
k riec^fczu e gonfi della toro potenaa , da molle per- 
sone ridoni alla dissolutnzzi , per liittp queste cagioni 
guastatisi e per gran tempo ioutaui da Socrate , che 
menviglta i te divennero innlentif In oltre ». cottoro 
hanno qualche errore commesso , 1' accusatore a Socnta 
ne aiiribuiscc la colpa: ma che tpicsli quando etano 
giovani, in Quella età che è credibile che foasero d'una 
Mmma eontiunaeia e diwolnlaaia , Socrate gli abbia 
resi modesti , di questo stima l' accusatore non esser 
degno Socrate di akuaa lode ? G:ruimenie dell' altre 
OOM non M gMica in qoesia maniera. Qual ranaUm 
di tibia, qual cìtarilln, o qnal altro maeabo, areodo 
rosi abili i suoi discepoli, dopo ihe quf<ili passati ad 
altri son p^gi orati, avrà di cjucslu la. colpa Ciii è 

qod piÀc, ake qnmdii il ano figlio , trattando con* 
tinuameate con alcuno , sia stato modesto , e conver- 
sando dopo eoo un altro sia divenuto malvagio, to> 
glia lucolpame il primo, e non più tosto, quanto ool 
■econdo è divenuto peggiore, tanto maggior lode al 
primo ne attnbmsca/ £d i padri nindeiimì Mando eoi 
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figli , se questi facciano «jualche BUMMOMalo , noa ne 
Imobo colpa » pnNhft ì padri « coate og MiO M>jhrt>i 

mente. Cosi era J' uopo giudicare di Socrate. Se egli 
aveiae commesso alcuna com iuiieoeule, con ragione sa< 
lelibe itato ripudio malvagio : OM W fii tempra 
modesto . (Olile giaManMale avri oolpa di quella mal- 
vagi ù che in lui non era ? E se e^jU anoordiè niente 
iàceue di male, pure vedendo qacUi ht COM dinoesle 
gli amw lodali, merilaaianla •aiabbe ttalo ripicfo. Ma 

accortosi clie Crìzia era di Eutideino amoroso , e die 
procura ra tervinene in quella maoicra clic ianno quelli 
cbe al piacer TCwne dé'earpi ai abanao» lo diMoito 
aa?a col dirgli: ettere oom «ervile a ad su galantnono 
onoralo impropria chiedere all'amasio, appresso il quale 
desidera pure comparire pregevole, a guisa d' un men- 
dico, MB pcegUcre c con aupplidie ■Icnaa com, e fior 
tutto qursto per un certo die , die non ba niente di 
bnODO. £ Crizia nulla di tali avvertimenti ascoltando « 
uè ritirandori, dicono che Socnie aila pt annia £ noht 
« pi-esente ancora EuUdemo, disse die gli [lareva cha 
a Criiia accnr1r5«e qud che accade al porco , deside- 
rando egli di slrofioarsi ad Eutidemo , come fauno i 
poradfi alle pietre. Il pcreitè aeeva Griaia in tanto odio 
Socrate, éhe essendo egli de' trenta tiranni , e fatto le> 
gpdalore inaeme con Caride , qoesu stessa cosa gii ri- 
cUaoai alla moawMna , • tn> !• alto* leggi «risse quella, 
non doveni imegfiaM- r * loqueuza , facendogli cosi di- 
S[Tetlo : e non avendo di clie ripi-cnderlo , l' incoljM) di 
quello che volgarmente suol riprendersi ne' filosofi, ca- 
humiandalo pveno la moliibidiaet peidiè lo nè ho mei 
Smmtronm. OjpNMaA. i 
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•entila Un tal «m di Socnto, né ho Mpaio ijw ilttC 

abili» delta d'aviTla intesa. Ma CrìzU nuIUdimeno pub» 
blicó quoto. Lnperoccbè i trenta tiranni , dopo che 
Aboro ooóii molti che non erano della oondiaioue più 
bassa , e diedero • molli inpalM • firn delTiaglvMH 

zw, (lissf per avventura Socrnir, parerf^li una co«a 1B0> 
ravtgLosa , se alcun pastore d' una mandra di bovi , 
Mndeodoli ainori di nmwvo e in peggiorojbito 
ducendoli , non conAw d* MHM nn cattivo bifolco ; e 
parergli ancora più mamviglioWy ae alcnoo fatto pre- 
sideale della dttà , e delerionndo il namero e lo stelo 
do* àltadiai , non ne abbia vergogna c nè pur credo 
essprp (Iella ciltA presidente malvagio. Il che riferito a 
Crizia e a Cancie , questi chiamato Socrate a sé , gli 
moatrarooo le le^ e gl* ioieidiiMro di ngionwo oolbi 
giov* iilù. E Socrate gl' interrogò , se gli era permesso 
di far qualche domanda , quando alcon* coh non in* 
tendesse di quel che negli interdetti sì oonlBiwVi. E qnor 
gli gUel permucvo. Io dunque, disse Socrate» «mo od 
ubltiJire dlle leggi prontissimo. Ma per non Iirt5gre<lirlc 
ignoranieiucnte , senia avvedennene , desidero saper da 
«oi cUmmento m voi nintte che Carte di ptfhfo in 
di quelle cose che si dicono rettunente , o di quelle 
che non retlaoieote si dicono, e perciò comandale cbo 
noi ci astenghiano da quest'arte. Perchè se quest*arte 
è una di quelle cosa rlw wttameaia sì dicono . hiso- 
gnerl d.il parlar retlameutc astenpi-5Ì ; se poi è una di 
quelle «.he uua rvltamciitc si liicuuo , coiivciTà slòrzarst 
di rettamente parbn. Qui Gaiide adiiandoai eoulro lui; 
pMcU, diitei o Socrate, noa lo mì, U ww a ii i K ai m 
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quel che ti é a upere più agevole , cioè cha ta oon 
parti in niunn OMMeM oo' giof aoi. E Socrate i «doB* 
ifot , disse , perehè dob «eid dobbio ^ w io fi> qaalohe 

OOM aliena da quel che mi yiene prescritto , di fìuiiemi 
fino a quanti auui bisogni aver gli uomini per t;ll^v.1ni? 
E Carìcle : fìnlaato che , rtspow» . non è loro peraiesao 

Lanuo ancor la prudcnra: uè tu parlerai con quelli c;he 
•iaoG più giovani di treni' anni. K« pure , repiioò So- 
crate , ae io compri akaiM cou , dcHa quale il Tead»> 
love ■BDOr di treni' anni , potrò io dimandargli 
quanto la venda ì Si qncMC tali ooae , diate Caride <■ 
ma tu , Socrate , ae' aelilo ùte della inlemigasioni ao- 

Ite dimcpie non farai interrogazioni. Non 
[ , diate Socrate , ut foeie qoalcuoo ial 
domi oHcbi dove Cariale alia di caw , o deve eisiti 

Crisia l Si , ancor dì queste coie potrai rispondere (*). 
Ma Criiia : da quelle cose , diuc , bisoi^er.1 cbe tu ti 
•Maaga, o Soorale, ciué da' calsoUri, da' fidibri, e de"' 

fn ■ il*! iimT O^mmJ^ tn ^bmiLm ■? ^^^^^^ - - - 

lOWUNn» rciene w ceeoo otMnaa entiorD eii6iv MOOMi 

da le, vociferati in tauli discorsi tuoi. Adunque, disto 
Socmie, ancor duvrò aatenenni di fare iotenogaiioiil 
di qnelle eoae «he de qaeHe coiùeguooo , eìeè deUe 
giostizia, delle pietà e dell'altre cote che sono giu- 
ste i" Grrtamenle, ditw C«ricl« ( «><l aneor de' bi fol- 
cili ì il cbe te Ui non lanù , goaide di non ridurre a 



(*) Nf-l lento li legge una p3rli<-»!Ia ^u! tralatciala : Qui 
{ditta Caride) Sì» amor <U qu€itt co*e fQtni rùfvnécre. 
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minor numero i bovi. Quindi è manifesto che riferito 
loru il diicor»o de bovi fatto da Socrmle, si erauo cod- 
no U adinlL Si è dallo daoqae qoal fa la eomrctM- 
àooe di Crina ' oM SnoMft • ooow tuoù ano tciw 
rakro diaposli. 

• b po(n*4iN aioiio poto» mar étoan «JacttiMie da 
m» dha amt gli piaccia. Ora Gràia ed MnhMit con- 

murono con Socrate die loro certamente non piaceva, 
^nando eoa esso lui cooTersavauo , ma mbito fin da 
priMìpio dalk Imo pmiaa eoa hi, aUiato Vtimoo i»- 

tcto ad esseri- preiidaalì della città. Perchè dur.mtr tut- 
tavia la loro conmaaaioDa eoa Socrate, noa con altri 
|»& li atadiarano di parbra , dba con «paeUi da* qnaK 
princi{>aliDenle gli aftari della RqnibblÌGa maiieggiavansi. 
Perchè si dice clic Alcibiade prim.i dtll' et'i di venti 
anni , con Pericle suo tutore, che allora alla città prc- 
aadeva , «bte il aagaaale ditoatao : OioiBii Paride , oii 
può' tn insegnare che cosa è legge ? CertAmentc . diiae 
Pericle ; ed Alcihiade : deh per gl' iddìi iiuegnamelo , 
fnAè walaiido io ettoo aleani lodali d* e«ei« oMaa 

fanti dalla kggì> stimo che non possa c|uesui lode gin" 
•lamrnte conseguire chi non sappia the cosa sia leg^ije. 
Tu non cerchi , Alcibiade , disse Pericle , una cosa di 
gran dilBooilà» deaidenado aapeie che eoaa è legge; 
peidii qndle aoa ìeffp che il popolo adunato , dopo 
amia aaaioìnelp , le Iw aeritte , diUisanindo tjuel che 
Vaogna faw, o noa fiufOb 

jiki6. ÌUoa eglino itabiliio dovoai tue cote bnoBo 
e malvagie ? •— Certa manie, o gjiamillu, eoaa boooOi 
diate Pericle. 
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y^Lih. Ma se non il popolo , ma ( com' i neHe (iMi 
dove pcfchi comaudauo) ijuc' pochi adunali insieme pre» 
Krivaoo quello cbc debbono (ani , qut:s(c chi; com so» 
•o^— 'Tuie qaeUa m, dine Pnidt, cbe vnH 

•eritto quella parte die tiene U WWMnW [WlailA neUt 
BufbHica, si chiunano ieg^ 

jtìeik. Se daiqm vm tirano « ftnoil paAmw delt 
dui , pwacr hM •* attadÌDÌ le coie <U farsi , queste an^ 
con «annuo lefjt,'! ' ■ — • Anrora quelle che avrà pre- 
■critto il lirauuo dominante, disse Peiicle , si cluamauo 
leggL 

ytlcih. Ma elle cosa è la violenzn r V iniquili , o 
Pericle ? Non è forse (|iuiodo il più potente forsa , noa 
•olla persuasione, mà colla videnu d pM debole a fate 
tpvì che a lui piace ? — Cosi mi pare , disse Pericle. 

yiL'il>. Quello dunque che costringe a fare i citta- 
dini il tiranno , senin penuademeli . h un' iniquità f . 

GiMi BIS pwe, «fiiM Pericle. Ed- io ni dàdieo che ^mI 

che il tiranno prescriffO « •etUB MBdenW pciMIMÌ i tlt» 
ladini, sia legge. 

JUcii, E tutte quelle cote else ndT Oligarchia alcuni 
pedU, ooa peniuaMic la oioltitudine, ma in virlA dcUa 
loro potenza , avranno prescritto , diremo o non dire- 
mo che sia una violeoca — Tutte quelle cose, risposa 
Pende, die mno costringa oa ahfo a fide, lenn jftt» 
suaderoelo, o le mntì in iscritto O BO, «NW pUk Unto 
ana tiolenza che una legge. 

jikA. Aditnqne aooon qoeUo che latto il popolo , 
elle ha la somma peiestA iopn qaeOì ohe Imobo rie» 
chezce, prescrive senza persuasione» UUk fìà Ioalo 
Una violenza che una legge t 
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Allora , disse Pericle , noi ancora , AUbìade , t»i 
■endo di «olota Uin elA «mino in qacM» c«w lininp* 
lini. Pctdiè nediUfuno e ■ofifiinvaiao «mìli coie a 
quelle che mi sembri prementemente mediiarr. F,<l Alci- 
liùide aoggiuiue : fosse piaciuto a Dio , o Pericle , cLe 

10 vmA potttto tUoft coavemr teeo» 4|iHuido m qn^ 
s(e cow sti]>f'ravi te stesso. Adunque subito che credet- 
tero d' essere migliori di qoe' che tralUvaoo i pubblici 
■fbri , non si MooilifM» piA • Socfite (pmU pif 
■liro egli non pUoen loro: o at wtk MMlmM» da Ut 
ripresi di quelle cose nelle quali peccavano, gravemente 

11 soffrivano) e maneggiavano la Repubblica; pel qual fine 
ai enno dati a andare da Socrate. Ma dì Socrate erano 
feniif^li.iri Ci l> tic e Cberefonte e Chcrecrale e Simraìa 
e Cebete c Fedone ed altri, i quali con esso lai con» 
vcraavano , noa per divenire omlorl , o eamidiei , me 
per rir«i uomini dn lipnr> <>ti onorati, e per potere trat- 
tar bene la casa e i domestici e i parenti e gli amici e 
le città e i ctUadini. E di questi ninno nò da giovane , 
né da vecchio non ha fatto mai , né h stato ìdcoI|mIO 
d' aver fatto alcun male. Ma Socrate ( ilice 1' .-icrusato* 
re ) insegnava a dispregiare i genitori , persuarlendo ai 
mei fimigliari ck'e'gli evràUbe fatti più saggi delorà 
|>adri , dicendo esser lecito secondo la legge chi abbin 
convinto un altro d'essere Aior di senno, le^lo, einn> 
dio cbe iuaae suo padre, valendosi di qnetU» tfiooMntox 
ener eoie legìUinia «he il pi& iin[>erito aie legale dal 

pì& saggio. Sorr.ifc penS stimava , clii legasse un altro 
«per caos» della di lui i(n(>rrizia, giusiUimeiite doversi le- 
ffcn «oeoi* lai da quelli cbe sappiano quel elio Boa 
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la. £ per caom di umili oom tpem volte oomidcnva 
fa Am l'inpetnk ètSU peni» Afieiinei • clie i li^ 

riosi era espediente ed • loro ed agli aniìeì 1* MWr fa^ 
gali ; e che gì' ignoranti di-llc cose clic Insogna sapere , 
gtusUmenle debbono da' peiiii imparai-ie. Ma diceva Tao 
«BMtaM, Soenl* frem in modo die noa kiIi» i padri, 

ma gli »llri congiunti nncnra fi sscro apptt-s<a i suiii fimi- 
gUari io dispregio f dicendo che i coogiunti noa erano 
d'aloan giovnneitlo uk aqaeUi die MMa iabni, né « 
^pdli che hanno oo* lite in giudizio, ne èhe a qodK 
■omo utili i medici , a questi qiie' che sanno patrocinare 
WM causa. Aggiungeva ancora 1' aocosaioré che Socrate 
dìoem degli anìd. uam wawin a aienie b km benevo- 

lenza , 5*' non po,«ano recar pìovanienlo ; e que' soli 
diceva emer degni d' onore che sapessero ^elie ooae 
che è oooTCìneBle fapcre , e potewero ipiegade colh 
frfeBa : che egli pertanto persuailenJo a' giovani , tot 
euere il più saggio e il più abile di tiitli a formar de- 
gli uomini savj , in si fatta maniera i famigliari suoi 
diipOMve die appMMO loro uiim eltro em di conto in 
pengone di Socrate. ^Ta io so che qnanto a' padri c 
•gli altri congiunti ed amici diceva tutto questo, e 
IBoim Bamm perdiè lucila dal corpo raniiin , neOe 
qaale iole Ma la pru>]eus.i , i congiunti , quantu pii 
presto possono , portano fuor di casa e si tolgono da^ 
vanti il corpo d' uuu che sia loro eziandio strettiauoM- 
awnle eoogktnio. Diceva poi che ognimo , maire è 
vìvo , dfl j)roiiri(i suo corpo , di' egli ama sopra ogni 
cosa , toglie egli $(e»$o , o lo porge ad altri , perchè 
^id tdgiM f lotio dò che ocn gU è d* wo o iapiilA 
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£ che essi medesimi sì tuglliiio l'ttogbie e i capelli • i 
«■Ui , • dw eoo tamgUo • doloie K povgOM «* «n- 
4iei ■ tagliare o a darvi il tuo», • atimsDO d'etsera 
per tpeni» io debito di pafuaa let» la mercede ; • 
■pittando eaflcìaae flior dì boon h aaK?a quanto pi& 
poMon lontano, pofldiè alando in bocca non «olaoMBli 

non [^'iiiva niente , ma piutiosto molto pregludìcr». 

(fucsie cose dunque e' diceva , dod gii iosegoaudo a 
■oticrm vivo il padre e a ftre tè i ueJei Ì B»o io peni , 
au dónosirando che tutto ciò che non ha mente , è 
«prpfpcvole. Ed esorlava a piocnrare ognono d' eaaem 
quauto più' m può prtnUnlisaiino • ntiUistiiio, aodoocbA 
folendo essere OOOnUO o dal padre , o dui fratello , o 
da altro chiunque, non sin trascuralo fiilandosi (iull' es- 
tere a quelli congiunto ; ma si sludi d' e^ere uùic a 
qwJli, da'qMM «'deaiden d'catere avolo n onore, 
Diceva ancora l' accusatore che Socrate , scelte da' poeti 
più celebri le cose peggiori , <e ne serviva come di ie> 
•timonj , per insegnare a' noi fi|migliari ad aaacr man 
Mei e tinonici. Certo è d! Eaiodo q|iid dello: 

Non è vergogna alcun Jatto: vergogna è tùumonef 

B dw leceva ^pwtlo patto , conio te il poeta vo^ i 

non doversi ano de qualunque H7Ìooe astencfe né 
giusta né indecente, ma doversi fare ancor queste per 
ragione dì gtudagno. Ma Socrate, dopo aver confctsato 
die r caien attivo è all' nomo cosa utile e bnona , ed 

al contrario danncvole e malvngia l' essere ozioso , e 
che r operare è un bene , ed un male lo «lare senu 
làr niente, dieev» che quelli che fiuno elnÙM «Mt 
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buona , quelli veramente operare ed essere booai ope- 
nj ; quelli poi che gìocano • Mif o alm eoem Ino* 
tDklvagia e datuievole , li chfaBITO OBO» .E per ipam 
Mo è IwaiMimo ddto : 

iVon 4 «wjpifiM alcun fino ; Miyoyna '^ f Anulontf. 

Dtcera l' accusatore che Socrate rreqaeoMDMDM fBoU 
UVB qnel pawo d' Opero , che Uliaae 

Se in un n ti mvenÌMt o in un che J^ue 

Uomo primario , sUUuhgfi davanti 

Con dolce fai'tllnre traltenentiolo , 

DiceagU: o ideato, a te dicevole 

No» è favor paura, fuori Jotsi 

Un uom da nulla. Mettiti a tederà 

E fa sedere il popolo. Se poi 

Fìtto un uom vacare il torprendem . 

Che fiKOtte c bu uorit penotoMdo 

Collo srrtfro e il (gridava con parole : 

Malttaggio siedi giù quieto ed aicoUa 

Le ponte di quei Ao ton m^Uori 

Di te. 7b «a^ «n jmMf* a conta fonai 

JVé di iiumem alcuno es^er tu puoi , 
Ac in guerra , nó col popolo aduiuUo. 
E diceva cht SooMlt •piegara qveato perno, eonm m fl 
poeu loduK che ti batteiiero i plebei , ed i poveri. 
Ma Somle èra tutto al contrario inani£»iainenle popo- 
lare ed amoroso. Imperoodiè , avendo molti raoi amo- 
tevoB , tanto eittiidiiii , ohe fSyrestierì , non «sigi mai 
per la sua convrrsaiione mercede alcuna ; anzi assai 
liberamente a tutti partecipaTa i coqì peuMmeoli, dei 
S Mue e oMT M, Opeitùà. 4 
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quali alcuoi pigiiandone da lui gratuitamente uaa pio- 
eola |Mite, h vendeviao poi «gli altri a gran preuo,- 
e Don enaù, OMW era tffi, popolari; non volendo 
eaii con coloro ragionare che mancasaero di danaro. 
Ma appretto gli altri uomini Socrate recava alla cittì 
molto piA oraamenlo elio non ne recava alla dtlà dei 

Laceilcmooi Lica, il tjn.ile f'i ccipbre in (jUMto , per- 
chè riceveva a cena gli capiti forestieri che venivano ■ 
Laeedanone in tempo efae da* finciuUi midi ai cekhnt- 
vaito i giuodii. E per lotlo il ittiifN» deOa ma «ila S»* 

cralc tpendciiJo il tuo , recava a cliionque gi-andis»iino 
giovamento , impemccbè lutti quelli che erano alla sua 
conTenaaione » ffi, nodeva nigUorit e coal rimandavali. 
Bli pareva dunque che Socrate essendo tale , meritaits 
dalla città più tosto onore che la morte. E te « ooiH 
■ìdet;erà qaesto Mcoodo 'le le§gì , rero lo trorennOk 
' Pcrcbè sccundo le leggi, se alcuno sia manifesta menlA 
ladro f o involiilorc di vestimenti , o ta^liLiiore di l>oi'se, 
O mibratore di muri , o plagiario , o rapitore di cose 

«aere, la petm di quatti è la none; da'<{Bali delitti 

quegli fu più di tutti ffH nomini lontanissimo. Né egli 
fo causa mai che alla cttli alcuna guerra di tristo fine, 
o lediuone , o tradimento , o altro male arrenisse. E 
qu into al privato non ipo|;Iìò mai de' beni , né ìbtì* 
,lup{)ò in gii-ii II ■11 1 che f jssc , nè mai ebbe per ve- 
runo de' suddetti dtlitli processo alcuuo. Come dunque 
poteva CMere soggeuo all' aeeoaa nn uomo che io vece 
di non riconoscere gli Dei (coitic scrissero nella qiuvda 
gli accusiiori ) manifesiaoieiite più degli altri uomini 
prestava loro il colto; e in vece di liaiare la gioventù | 
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duanmente de* suoi fimlglìarì quelli die «TCVuM delle 

maKagie cupidità , frcc die le lasciassero , e li rivolM 
all'amore della beUiwinM e magni6oeotÌMÌnia virlù, colla 
quale -e le loro caw e le a'ttà lodevoloMote govenano? 

Oi 1 tutt'- ({Upste cose facendo , come noa OMIÌlMm di 
QUm ilaila ótlà in grand' onore tenuto ì 

Ca-»p IIL 

* Qtmk/u neBe panie, e ne' fatti Soente 
per tutta la sua vitot 

In die maniera poi tal pem'a ch'ei giovasse a suoi 
famigliari parie colle Mie operaaioni, facendosi vedere 
tal qaal era , parte ne' saoi colloquj , di fpesie cote io 
flcrilwrò tutto qtoello che io potrd rieMdanni. Pertanlo 
per quel che appartiene agi' iddìi , <'ra rosa manifesta 
A'cgli operava e parlava iu quella maniera che la sa> 
ceidolMM dT Apollo riipoiide a quelli dw tìaugmgia» 
•opn il nodo ' di conleoern o ne' sacrifitj , o nel ri- 
spetto vrrso ì progenitori , o in qualche altra cosa io- 
migliaule. Imperocché la sacerdotessa d'Apollo risponde 
dw qoeglì che opeva a eeoiiido la della eilli, opera 

piamente. F, cosi ficeva Socrate , e a cosi fare rsorlava 
gli altri , e quelli che fanno diversamente sumava es» 
•eie pènooe <fi una aptecdiia diligenia.ed oonini vanL 
£' pregava con semplictil gT iddii che gli concedessero 
qn<-l che è bene ; siccome sanno gli Dei quali sono le 
cose buone. Quelli poi che' chiedono o oro , o argento, 
o «gaoria, o altre con àmSR, iiMHva'flhe fricnte dif> 
ftcìMio Ib q|BeiU loto diiMiid« da ^lelli «he prffann 
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]ie! {[giuoco , o per una battaglia , o per altre cose si- 
taiJi , delie ijuali non ti sa «atolotanDeate X evento. Fa- 
ctado àà Mw «nw M«ie piecaK naìllcf * «timn fi 
non esser da meno di <jueUi che delie loro molte e 
grandi facoltà offerivano molte e gran vittime. Percbè 
diceva non euer dicevole a' Dei il compiacersi pià dei 
grandi, die dc^ pioooli aMaMcf, P<nM cori baae tfem 

sarcLbero riusciti loro più grati i nrrificj de' malvagi , 
che de^ uomini da b«nei s che non sarebbe agU*uo- 
mini la tIm 'detidmbile , M dc^ malvagi più grate foi^ 
ivro agi' iddìi , che degli uomini da bene le ofTerte. 
Ora e' crtiicva che gli Dei si rallegrano assai degli onori 
che loro prestano gli uomini di maggior pietà j e lo* 
diva quel veno: 

j^tdnmoruJi Dei /a stKtif^ 

Secondo il poter tuo : 
0 diceva che quelle parole , /a taconàa U ^eter Uno , 
uno un bel avwlHiKiilo- tmlo ligwfdo ai|li amici e 

agli Olpiti , quanto riguardo a (yii iinnqiip Hisnlera dì 
vivere. Che n gli focie paruto che alcuna cqm gli foase 
rigDÌfiqala d^jli Dei» ù nrdibe menò pcnoMO di &w al* 
ttÌMMi da quello gli avessero mosiialo, die 
alniiw avesse preso a prrsuadcrio di pigliar per guida 
delia strada un cieco , o uno che non la sapesse , in 
«eoe d* ni aoaw veggente • pmiaOb Ed allri aceunva 

di rtoltezza rlu- altra cosa ficciaDO da quel c\\o loro 
Mueiiauo gli Dei , per evitare il discredito appresao gli 
■OBIÌDÌ. Egli poi tdU» le cose aoMwe dispregiava in pa- 
ragone ili divini consf^Ii. 
AiuaaaMnna X waiauk e ii «npo «on ùl manieni di 



TÌrere, cfae akniio finendone n«0| M eltra noa MOeda 

dal cielo , può vivere con iìdtieù e eoo sicurezza cbe 
ooa gli nuocherà da ipeiidere : penili egli era coiì fru- 
pk che TnoB a», alenilo p«n A poeo- lawinin , 
obe non ne rìtra|;ga quel clic lìist.-vn prr SocI■J^p. Egli 
ùìaTB UdIo cibo , qiunio ne bisognava per mangiar eoa 
gusto, e vi mdm in lil naoien preparato , che Tap- 
patilo del cibo gli teneva luogo di conponlieo» Ed 

ogni sorla di bevanda cragB grata , perche non beveva 
ae non n sentiva asscuio. E se nui inviuto voleva ve- 
sin a eena, aenaa akana dìffieollà ■! guardava da qaA 
che a moltissimi i coca diIBcìliuima di guardarsi , di 
non troppo pià riempictai del bistro. Ed a quelli che 
avevano il potere di làr qnesto , dava per consiglio di 
evitare qoeBe vivaBde A» paneadono a mangiare dii 

non Ila fame, e a bere chi non ha scie, (1iccn;lo che 
qocate e lo stomaco e il capo guasuno e i' anima. E 
diceva nbuii ando , ««ere ùfìtàime At Grce ean* 
giava g^ aombi in porci ed dar loro a cena mohe 

cose si fitte : c che Ulisse e per gli awcriiinri.li di 
ftlercurio e per CKcr egli stesso lempcraute c traitcneo- 
dori di t oae ar e inepporiaaaaiente d firtlo eoae, per quesio 
non era divenuto un porco. Quanto a'piaccri venerei con- 
ligliava di tenersi lontano dallo belle persone; perobè di» 
«ava ooD CNMr 6e3e di esser savj toccandole. Ani aoi» 
do aendlO una volta che Criloliulu figliuol di Grilooo 
aveva dato un bacio al fìgliuol d' Alcibiade giovanc.io 
di bella fijjura , in prcsensa dello stesso Critobulo ia- 
•arregò Senofooie. Oìomì, gli diM, o 
«adevi III eiMn Giubolo pì& ioaio dal 
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uomiiii saT) e BMMkili« che degli arditi, e dn ripftlani 
In gli nomini prot i£ loMo die tra' pani e fmd- 
piioai m' pericoli f Cèrtamente , rispose Scnofonie. Ora 
eredi pvii"e ; riprese Soerale, cliVgli ('■ rnosiisi iio rd 
audacissimo. Costui si getterebbe a capo ail iugiù eziau- 
dSo talle apade e aaltmlilbe aocon mi lìmeo. E die 
gli ba' lu visto fare , disse Si nofunle , onde contro Ini 
fòrmi questo giudizio ? Non ba egli avuto 1' arditezza , 
IO gl'anse Socrate , di baciare il figliuol d'Alciliiade , 
gìoranello di leggiadro aembianle bcOinino? Bla te na 
tal iàtto , disse Senofonte , è di precipìioso pericolo , 
mi pare cbe ancor io.uu tal perìcolo sosierreL O di- 
orami» , diaae Soeiete , e die credi tn di fin !»• 
dando ' nna bella persona f E di ISierO die se', non 
divieni lu stibilo servo? e non ti convnrà fire delle 
spese per dannosi piaceri.^ E non li trovt-rai tu occu« 
palo aiedi& in non peata ellendere e qmldie alKure 
buono ed Onesto? ed qsscre forzato di aver premura di 
cose, delle quali non avrebbe cura uè meno un fu» 
riosòf O' Erede, disse Senofonte , che gagliarda fbiw 
ni di* tu cb' abbia il bacio) K te ne nnravigii ? ripigli6 
Socnle. Non sai tu che i falangi clic non sono nò pure 
delle graudezzA d' un mezzo obolo , solo che si appres- 
mùo alla bocca, strasiano gli uonioi con doloti e li 
fanno uscire di senno ^ Sì , disse Senofonte , perchè ( 
falangi un certo che iotrodooon col morso. O sciocco, 
disse Socrate, e eredi tn die, le belle persone va osrio 
ehe non imprimano che tu non vedi? E non sai tu cbe 
questa fiera cJie chiamasi per!.ona Lilla e leggiadra , è 
uuilo più i^elrauva de'falaugj, quanto che queati loo) 
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eanclo , e quelU ni pare torcindo , e solo die &i m-s,- 
ga, imprime, •neon da una gr.ia distanza, tal piaga 
dw fk ìnpanìre? E fone gli amorì per questo cliia» 
mnnsi arcirri, perchè le belle persone feriscono d i \i>n- 
Uno. Ora io ti do per consiglio, St-uofonte, che <puiide 
vcdid mia bdU penoaa, la fiinga Maia rivolgerti in- 
dìeiro. Te poi, Critobulo , d oooiìglìo che per tulio un 
anno facci un viaggio; e forw appena in unto tempo 
potrai di questo mom rinoare. In questa maniera sii» 
inava dia a cotoeo, i quali nelle cote tcaene non Munie 
contf ner« , è cosa nec('<.s,irla di usare una til venere, 
che non avendone il corpo un sommo bisogno, l'aniou 
non ne aia bnmoia , e richlcdenMa il corpo, non re- 
chi impaccio. Egli poi manifestamente cosi era jlipwte, 
che più fiirilmenle dalle più li'-lle e veiiii>fc presone n 
asteneva, di quel che altri da persone bi-uuiiiaiiue e de» 
lormi li aMaogano. Goal dnnqiw cimi il nanjpaie/ 3 
bere c i piaceri venerei ei,'li aveva r.itiimo accomodato: 
e slimava bostcvolmenle dilettarsi non meno di quelli 
dw in qnaaia oma impiegano gns falicfae, e nudlA 
meno di Iqjto «Teme lonaenio. 

Capo IV. 

DiPMutm cAff «t è Dio. 

Se poi vi fono penone die pensano di Socrate (co- 
ow dettai per oette congtiinra di Ini aerivono e paiw 

lano ) lui esM-re slato veramente ottimo pei- i ivol;,'cre gli 
■Oiniiù verso la virtù , ma non avere avuto i' abilità di 
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coudut-vcli; coitoro /«cetano consideraziotus noo soU" 
nenie m qneBe com eh' et riflaltra , quando per bmmt* 

tifcar coloro clif stimano di saper tutto, procpJeva per 
«ia d' iulerrogauooi , ma aocon sopra i ngiouameali , 
ne* quii pean?* le giocoaie. con gU euai tuoi , e poi 
fiirmiao il giadiaio , s' egli era abile a fender fli^gtori 
quelli die pr.iticavan con lui. E pritnifrnrnenie esporrà 
quel che uua volta l' intesi dire ia un colloquio con 
AciitodeiBO dùieuto 9 Pteeolob Jmperoediè eveiido »• 
polo che oobi» le meditasse alcuna cosa totrapnadere* 
non oflérira ncrifixj agi' iddìi, né tuava la divìnasioae, 
anzi ai faceva beflé di quelli che praticano tali ooaeì 
«Bmoai, gli dine, o Arirtodemo , vi ha egli persone 
che a coato di Mgicnwi la f abbia amminiin ed an^ 
miri ì 

jtnttoékMtOm SI t oertaBBcnie» 

Socrate. Dimmene il nome ? 

Aristodemo. Nt-Ila poesia epica ho sempre Omero 
•ommameute ammiralo , nella ditirambica Melanippide, 
nella trage&i Soibde, ndh •colllm PoBeleio, • Zcmi 
nella pitlnra. 

SoertUe. Quali lì pare che siano più degni d' ammi- 
razione, quelli che formano de' simulacri privi di mente 
c di moto, o qndii che fomaao gli animali dotali di 
mente e operativi ? 

jirisUtàemo. IVIullo più quelli clic formano gli ani- 
vaK, se puic (piesti aieno nta p«r qualche oaan, nm 
coiuigtiatameote formali. 

Socrate. Di quelle cnv rhf- sono cosi fatte che tu 
noti puoi congetturare a qual line siano rormalc j e di 
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quelle cifii ■ÉMttMamente mh flilll firn na*, qnB gi» 
dichi tu imn ofan del cm», • ^wK ^ 

■iglio 1 

jÉfùtoAiiuh CSoFUniciite eouvttM ^hOo mmv opns 

Bd consiglio cLe ton fatte per utile. 

Socrate. Non b par egli dunque che quegli die ■ 
principo bi (atto gU nomini, «bbia loro par olilui ag» 
gi i wt p eert» eoa» , per le qwK cmI teólODO tstt» in 
particolare ; gli occbi ptrrchè Tcggano le cose visihili ; 
gli oiMcbi perchè «tcokioo le aaooltabilif Certo che ae 
9om feaano mmm Imo aggUuto I* narW. « qoal «dfe 
d M wMwB fi odori f Che aeiilinieBlo vi imHbhe ddb 
cow dold td aeri e di qndb aoavi che ar prendon per 
bocca, ae non foase stau iàtta la lingua dw ne fiweaie 
l*ÌBd»o? In oltre non ti par egli «Man open dell* 
provvidenza che essendo delicata La visla , sia «tata di 
palpebre come di poirte guarnita , le quali , quando vi 
A Uaogno di &r qoeldi* uo delb ville, /eprono e nd 
•oono ai chiudono/ Ed acciocchi ì venti non unduno 
socnoiento, moo aUt« date dalh natura come per colo 
le ' ciglia , e le parti aopra gli occhi lono aule co- 
perta dn'aopracoigii come de dae grande, aodoeAè aea 
fàcda male «tè pure il sudore che vicn dall^i testa. !I 
ncever poi l'orecchio tutte le voci aenaa mai trovarsene 
piano» • I denti divenli in «tii gli animay ewre in 
fcmw dft poter tagliare , e i molari (ktii in guisa da 
potev ooaie m e ci nate ci6 che abbiano d j,' denti davanti 
(ieentto; e la boeee per k quale gli animali mandano 
dntro di aé qne' cibi cbe appetiacoBO, aiate Mete peeb» 
vicino agli occhi e le iMcid , ed emnilo apiacerol ooee 
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gli csriTnunti , l'essere rivoltati i loro nnaVt fi portali 
quanto più ti può IodUm d»' temi , tuue c^unle ooM 
frite ooD ut provridem» , dnbili u M dd CMO rimo 
opera o t\c\ consiglio t 

yiii.ituJfi)t.K 2So cerlamcnto; ma fonsJclOTiindole cosi,' 
mi pare die aiauo artificio d' un qualche aapienle arto 
liee e ibgli «Mi nwwvle. 

Socrate. I/aver p'ii ÌD»crito la voglia di generar fi- 
gli , ed ìmmìio iwU« madri b vogii« di educavii , e 
iji gii alGevl «n fmifiadu» Arminin ii vìmm « m 

qneitB cose «sec 0|"tii di imo chi- rniriitlpralarnrnle 
Im fliabiliio clic ci aiauo aoiinaii. 1 u poi uoa credi tu 
di am« qwlehe pndeim t 

Aristodemo. Iiiirrro;;aini dunque, ed io lì rìl|iOBdin& 
Socrate. Credi tu the in niun altro loOfO •! trovi 
pnideoxa, particolarmente mpendo lud'efcrc nel corpo 
tuo au pieook pule delk Tem « li qnale è onk 
f;r.in(!c , e picrols jiorzione d'umore, del quale n'é 
tanta copta , e di tante oltre cose certamente grandi 
«to n doBe u rioeTitti ana pieeoU parte di datdwdàin, 
ti é (lato di qucll > tinte imieme rjrni;ito il corpo f E 
Il mentf , h quale noia non i in aleuti liiof^o , donde 
credi tu d' averla fortunatamente rapita ? Queste cose , 
die ■■penne ogni gmàenk e aono ioinìle di aom^ 

tOf ttimi tu che Irrigano si Ix-ll* ordine per dmif-nza ? 
jiriilodemo. CoA ccrtameute; ma io non ne vedo (*) 

(*) Hel tesie aembr* dirai ifciaraiMBlai Parehè noe vadet 
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fi; nntor! , o<ND» «1» «li «tifiti «OM fi m 
ùnao m noi* 

Ma ■* pan r uàtm Ma ^ , U quale * 
k Mgnora del cotpo tuo ; di maniera die secando il 
Ilio discorso potresti dire che ta noa fai nulia con 
■eoDO , ma fai tutto a caio. £ Acùtodemo : io uod di- 
■ fw g to , o St mm t IKor in 1» «in» pUt Magnifie» 
di quel ch'abbia bisogno del colto mio. Anzi, riplfflid 
Soonta , MA fBanlB ""q*^ Biagnifiryaa ai degna di 
•Mr-pHim di-Mi, tanto pì& iWhhiiièo «wMwla. 
• Aristodemo. Sappi cbe ae credeai arar gi'Mllii ptD* 
•iero di noi , io nou ^'i trascurerei. 

Socrate. £ credi lu cbc noa ne abbian penaiero \ ì 

aniinali formato diritto ( e questa figura diritta f^i (he 
aoi.ptmiaaa» da awggiur ioutauuisa vedere e guardar 
MaffUo' la «Ma dw aow» aapnl di noi , • mimai Mt»> 
mcDlo ricevere), e ci hanno dato la vista , Pndito a la 
bocca. Di poi ri lutti gli altri animigli che ramjiicnno 
■olla terra , han dato i piedi , i quali forniscono sola- 
«apia-ilpMcr eBBMaiiiaf«;-alfBaiBO poibanio ag^UBlo 
la ^lani , le quali fanno moliisaime cose , per le quali 
noi «iano piè iàliai degli altri aunuli. E iooltre avendo 
tutti gli aa i i n i i - la iiugoa , quella «da degli ooraini 
Vanno aoMtaila in ti fàlta manieta, die loceud» ora 
in un modo , ora allrt»ve la bocca , articola la voce e 
•igiiiftca tutto ciò che tra noi voj-liamo scambievolmente 
lìgniilcan. E non' i opan A pvuVfidenia l' aver dato 
agli altri animali i phaeti veneeei, HBÌlaodali a na 
certo tonpo deli' anno j, • Mi poi aano comcmì coaii; 
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MMinenle ùoo alU vecdueamf Nè perà nUmeoie piai 
«qne • Dio di amr con del noMio oofpo ; dm ( qMl 
die è il massiiao di tatti ) ha iotromrao nrll* uomo 
nn' anima di somma enxlUnza. Perchi di qual aliro 
tmmale seute 1' aniiiM primieramente nservt gl' Udii , ì 
^i lumw tfità» «MIldiHilM « bdIiHinH OO» dfaptH 
tto f Qoal allro f;cnere , tirar che gli uomini , presu 
collo agi' Iddìi ì qaale anima è più a proposi lo di quel 
tibe sia IT •dìo» uiMoa, a cauteianì «niìcipauinente o 
dalla haa « dalla atte o da' fireddi o da' ealdi o pet 
aoccorrerc alle malatlìe o MM-ciUre h robn<ì|p/7i del 
corpo o (àlicare nell' apprender le scienze o più abile 

• tamw a iiMWaOfia tatto dò ah* abbia odilo o mhilo 
O imparato f E non fi i maniicstiMÌmo che fra tutti 
gli altri animali gU noaaini vivono coma Dei» • tutti 
par la loro naiaiat pd corpo e per f anima aopn» 
mmadof InpcBDcciiè ae akoa* avesse il corpo di hof« 

• b ntote d' uomo , non polrcLLe f^re quel cbc vo- 
kme; oè ^n^i animali che haon^ le mani, ma sono 
privi di OMBle » beo per ipMMo alean vaataggio mi gli 
altri: e tu avendo conseguito ambedue queste cose prfr< 
gevoliaHine , credi che gl' Iddii ooa abbiano di te pea> 
awra f Ma quando «né elw facciano qualche cosa ae- 
gnalala, onde tu debba gìodioare dl'cMl paiunno te? 

jlnslofìcinn. Quando manderanno , come tu di' cbe 
mandano , de' consiglieri suUe com da ikrsi , o ooa 
miw» 

Socrate. Ma quando per mezzo della divinazione ri- 
spondono agli Ateoieti cbe g^' internano, ooa ti pare 
ài» rt^n&uw «ncMit ■ tot Nè foradè «TGimì, 
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qnan(]o a tutti gli tiomin! mantlantlo de* prodigi danno 
qualche anticipato avvito f Te mIo ne timo fuori, e ti 
pongono in tmtmmmì Gradi W poi dw i^bUii avaè» 
■ero hiaerito negli uonàni l'opinione ch'esai poisono 
lar del bene e del male , ae non w foaaer valevoli f E 
che ^ ooBiìiii in ogni tempo ingannali non m ne w- 
fabbcn» fiudoMBle avvedati 7 Non vedi tu che ddb 
cote nmxne le più antiche e le più dolnte di tapienza, 
cioè le città e le nazioni, tono nei culto divino le più 
piftOM ; e Sm MI» Folà qwBo mo le pià pm- 
denti, hanno ancon per gì' Udii una premura gniidi»» 
sima f Impara aoconi , o buon uomo , che la tua men- 
te , mentre età nel corpo , lo maneggia a sua voglia e 

la qxiale è dentro il mondo , cosi come a lei è in r;r\- 
do , tutte ie ooie disponga : né bisogna itimare che 
r«Mfcio tao pdMs ■■non allo IobImmoo di più iMdj, 
o l' ooaUo di Dio non sia valofolo o oodon ffrionw 

ogni cosa : oè che 1' anima ma poan pensare s questa 
cose nostre , a queUe d' Egitto , a quelle delia Sicilia , 

tutte le cose insieme. F, se come nell' avere alfcniione 
per gli Homini ta conosci quelli che vogliano vieondo- 
volmnile ovcce oNMnhlno per le , e piocumudo di 

vorirgli vedi chi icambievolmenle vuol te favorire; cosi 
cle)>r Iddìi , coir usare il cullo verso toro , fari! sperl- 
meulo te csm vogliano darti il loro consiglio io quelle 

Diviniti è si grande c di si fatta maniera eh' ella vede 
iuiseaio tatto « ode (otto e per tatto è pmeole «d ho 
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cura di ttAte le eoM miieme. On imie qOMie «ace di' 
cendo, mi pira d» laoMie ia modo che i noi hmif 
gliicì, BM «olMMOle qoando enno vitto ie^ no» 

mini , dalle cose pmpie, ingiuste e t<ir|)i si ast^nesfro, 
na exiMtdio qaando ai trovanero soli; perchè fUnuTano 

Capo V. 
Xa ìod» dtlU TsmptmuaL 

Se poi la tenpemno è nu booiM e bdk peiwinwe 

^3cU*uomo, considerianio 0*^1^ £icea qualche profitto 
poHando «li <|U( lla in tjnesio modo. fSe avendo noi la 
guerra , volessimo eleggere ud uomo , per la cui oj>era 
principebaenle noi d coawmMÌnio nhri • ridaoNriM» 

10 poter ooslro i oemicì , sceglieremmo noi uno che 
npeanmo onere meno forte o della gola o del tìuo o 
de'piaont fODtrei» e dod (esistere allo ■fitieo' ed di 
•omo^ E cooie oNdemaoio noi die na wnbo al (atto 
potesse salv ar noi e superare i oemic! ? F. se trovandoci 
nel fine della vita volessimo confidare ad alcuno T aia* 
maeslf amento de' llgK uorU o k eoMo£* doH* Ì|^io 
ftmmiDe o la conservaxione del denaro , stimeremmo 
mi no iatentperaote degno che tali cose gli confidassi- 
aio? Ad na eeno iatemperaote oommttteremmo noi o 

11 bcMione o lo diipenm o rawiinnn o'tovofi? To»- 

remmo noi , ancor senza pagamcntu , prrn(Ì4Tr un In! 
nome per ministro o per spenditore l jUra se né meno 



MnnclierMno' m terrò inimpennle, aoa Mrt egli co» 
pr(^vol« il f^rdarit Ai non divenire tali noi stcui t 
Imperooriiè non coinc gli arari C) ibe ruUnnJo i denari 
de^i aliri M Mmì otihImmh», i»I r iwpwMite , 

dannoso ngli nitri , è a se stesso £;iovev[)li' ; ma irr.itiilo 
Diale agli altri, molto maggior male a ae meJe&inio a|>- 
porU , enendo più «S tatto dauMVole il gmitai* non 
Buio la propria caia , jl corpo e l' anima ancora. E 
clii n< Ila f.niiif;li.ire ronvprs.iziiiric •;! < (>in|)iacer;i d' un 
tal uomo cbe ti conoaca dilrllunu più delie glii«iiaruie 
• M vkw, Aà dagy Miim» e che «m |iià k bngMM 

che ì fOoi comparai ? E nnn !■ fji-sc ron\ niitulp cIm 

diiwKpe «ano lepttì U lenpepuu» cMere il tornii 
Mo<Ub^. pracKi dilbnÌMw ruim>? Pe». 
■chè MBM ^MMa chi può mai imparar cosa che buona 
sia , o in ps^a c«ertiitaru con lode ? E chi é qorgli che 
■diiaTO de 'piaceri non abbia e ad oorpo e neU'anina 

CMT OM «kridm&tls a nn aom» Ubèro, di «od av» 
Tniirn in tm servo di questa maniera : chi poi teme • 
tali piaceri biiogna che supplicliM obliente preghi gl'Id- 
a iaJitmwi io kMni paM; peRhè qnnw 4 

l'unico caso di (orn.Tr siivo aHa llhcrti. Tili case di- 
cendo , ancor più cbe eoo le pattile , m moitrava tem> 

' pbccii cbo ■ pMVMio masso iti ootpoy bm mmom 

^ L» vnre ,M Icito pu^ JcnoUrc anrljr immhiì rnpnci 

avidi dell' «limi, *i «Ai«tt»7c<: oode qoi aeatbra cooteair» 
Mimi K^seit tendo proprio di qotslì il rabsft pik «hs da> 
asari. 



4» 

quelli che ri vengono p^r mnr.o Mh ricchcMe , sl»- 
otando egli colui che prende denaro da chiun^ie , co> 
alitnini mt pdran e Mffiin qulfe mvA ofat 4 A 

Ckf Q YL 

b aedo «he rie degno di 3oemt» Mmo , non tr»' 

lasdtre quelle cose che dfapol^ con Anlifootc sofista. 

Perthè Anlifonte YolenJo una voltn levargli rjuci che 
eoa lai conTernvano , appressatosi a Socrate, preaeati 

Tessero i filosofi mmn p& felici degli altri. Tu però 
pumi ohe dalia Mpiena Ma itioan tutto ii ooatnrio. 
.PanU tti vivi io mia Baadera dw bìim» aaUaeo iìi il 
laUo iBodo sotto il suo padrooe vivendo restevdtbe con 

lui. Tu mangi cibi e usi bevande vìlissime, e ti copri 
d' un TeMilo Doa solameole vile , ma seapcc medesimo 
di alate e d'IoTenio» e aanipre vai aenaa aeaape o aeua 
camìciuola (*). Né tu ricevi denaro, il ^oale rallegra chi 
f acquista e fa che quelli che l'Iuaoo già aoq[aistato 
vifano io osa nuoiera più Uberale e gioconda. Se dun- 
ifu', coma i naeatri deU' albe opeva readoao di m «i^ 
taiori i dlscp(K)Ii , cosi tu ridurrai quelli che leco con- 
ìrersano , credi pure d' essere il nuestro della miseria. 
E Socnte a queste parole: Panni, dine, o AnBfcnie, 



f) Fona ha pià dal fraoo il tiadam Maba « <mc* mmbr 
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cKe tu creda ne lìten dìigMÌ>t«Tnrntp . nn<1<- io sono 
perMUM che In ■o^ìbkmì plà totlo la morte , die 
viwM eon* i« vivi». Via duoqm c oniid wiamo che eoM 

di molesto ti se' accorto < ssi rr nella Tita> mia. ForiC 
j>eitliè coloro the rùt-vun diiuiro , son in HcoessilA <li 
tar <juella lai cosa per la t^uaic prendono la nterccde ; 
<d lo dM noB b ptcado, bob Miao aeoeMilalo « ngi»^ 

naie con clii uon voi^iio ? Forso il mio \iito avvilisci 
perdiè maii|pu co« ineoo talubri die lu, e die toca^ 
muùunmo omoo t^onf Pone pardiè il nio vino- è 
più diificile 0 pwvvMleni die il tuo, per cttcrc ili cose 
più rare e tli spesa roafjijion' ? Dovrò io dire clic quelle 
cose clic provvedi per te , più soavi li siano di quello 
dia.ni •iaBO'aani le pmtmdM* da met Emm* tv» 

àù mangia colla massimn soavilù , quello nu^uo di tUMi 
Of ev biwgDO di companalioo l e «|iieUo che bevo col 
ramimn guato , non dead w » «na bovaada ohe no» 
]m ? E qiHBle- «r TCflitir, iai fure che quelli che m B 
mutano , lo fanno per cagione del freddo e del caldo ; 
a ai mettono le apirpe per non essere a camniiBare im- 
pediii da qwHe «om «ho focaao a' piedi lenone? Oim 
ha' tu mai inteso che io sia più di qoaldie altro limaslo 
io caaa pel Icabdo i* o die pel caldo io abbia folto li« 
per r OBibni ? dia pel dòloiO d^ pMI io bob rada 
dove mi pare ? E nOB aa' In che gli uomiai per natura 
debolissimi di cor|io , esercit.ilisi , diventano per (iiielle 
ooae dirlle quaìi uiilxauo 1' cserciuo , più gagliardi il'uo* 
nini l o iM uli wM ni die abbiano tnaennio qoell'eamiwo, 
e quelle cose più rteilmi'iite soslpoguno / Non credi tu 
lìjcse dw io «seruundouii aempcc eoi corpo a aopponar 
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foi t< mpn«> f|iialunqiic cosa m' ATTcnga , non na in grado 
di fofftit tutto |>iù AicUmente di le che noo t'efl«rciU? 
E del noa nwra io «UifO della gola , né dd sonno » 
uè de'IiKÌTÌ piaonì, adaii tn nterne altra più fotte 
cagione . clip quella di- avere io cosr- più soavi di fjae- 
sle ; e die trovandomi in neoe«ili, non sol.nmente mi 
tnl^ViM», BM «i Amm aneon apmnn tiM ni m> 
ranno d'un giovamento perpetuo ? E tu «a* pure, quelli 
che cradooo «he anlti delle eoee loro avri baon auo> 
eneo, MB «MT lietii il oo ttt wa io 4|Mlti dw ttinno 
•adar levo bene o regiieokm o i aegoij di mare o 
altra qualunque cosi clip irafRi hino , quasi fortunati nei 
loro affari raticgrarM i Pensi tu dunque che da tolte 

qaeMe eow ai Ébbùi burt» piaoeM, qMiiio dal «redee» 

di diventar migliOM e di arquittarsi migtiort anici? lo 
•ODO tempre iènno di qoeUo aeDlioieotOk OnaebMogni 
•tolar aBiici 9 h dHè i dn erodi tn dw vni voMf^ 
fp» agio di praewar idi eoee, che tiene la 

manìcn di vivere <l)c tengo io , o pare chi vive nel 
modo che tu predichi come beato? Chi più ladimente 
aoHCfiA lo bIIìk!* ) quegli che può viveio homi hb viitt» 
diipMidiotO » o quegli a cui basta ciò che ha ? E dii 
mA piA presto espugnato, chi ha bisogno di eoae o 
trovarsi dilBdlisaime , o quegli che è contento di valerli 
di cote frali e che fiualmcnle a' inconteauo ? Pamù , 
Antifonle , che tu pensi , U felicità consisterir noJIe df>- 
lisie e nella sontuosità. Ma per me io stimo che il non 
twr bisogno di niento da con didui o aver Uiogiio 
di quante meno cose ti può, mer cosa prossima alla 
diràiilà. Oni ciò che è diviiM» è mhihì pivf0> 
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Tole 5 e qnel che è prossimo all' esser divino , è pias- 
•iato ancora a quel cLe è d'oga' altra cosa pregevole* 
Di 'bmvo m*alin volta AirtilinM paiknd» eoa So- 
«M» «li«e> i» ti tliiBO, o Socrate , va «cmo giusto , 
Ina non li atìa» aè pare an taniiao nomo savio. E mi 
pare tk» tpuÈO bm i I i w iii h la alcwo lo oonoaci. Almeno 

n U Ino vmito , la tua casa o altro che tu possiedi , 
tu cMcr cU ({Balobe presio , a ai uno gratuita* 
• ae {MIN al ttiM FNM «U aHiili » b da. 
& è dinaB iWfftMll» cht n tu credesii degna la 
tua oonvanaxion* d" aleno prezzo , tu n' psigeresii de' 
aaro «e conilo cb' ella ne fosse degna. Tu •« dunque 

uomo savio , ptTfhè sai cose che niciuc vaglioao. A 
(jfUM cote disse Socrate : apprcsio di noi , Aatifonla , 
m fm^^ B poi lave aangliaalt oso o oonlo o d^- 
■OBMl» • ddb bcOena e della sapienza. Perchè aaa 

persona che vende per denaro la bcIInzA a chiunque , 
la gente la chiama una hagascia; e m alcuno avendo 

il faccia amico , modesto Io giudichiamo ; nella (tam 
naniera qncUi ch« per deoaio • chiunque veodooo la 
Mpicota , la geole li ehiaina iofisii , qnasi bagasce. Cbi 
fti ebbia alcuno di Ixu n i iadali «OBMCìalo, ed rase* 
gnandogli quel che ha tii hnooo, M lo rende amico, 
noi giudichiamo die cpieaii £t ^aal obe a bnono ed 
aoHla dllediaa laaiii— ' Pcrtaalo eaoor ì», o Aotì- 
fuiitr, come qualunque aluro d'un buon cayalto odfaa 
aaae e d' uà uccello ai diletu , cm| t più 
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«lilcdo Jc' buciii attiirì ; <» sr ho aIrMn» po*i htion* , la 
insegno iuro , ed a qurlli raccomaiidoli i qunli slimo 
«he avran drgK tquA al cOMegaimpDto d«<lk virtà. Qnai 
tctori ancora degli auiielù »i|Nrnti che ee gli luano 
sciati scritti ne' libri , io gli rivolgo , « ìosirme rogli 
■mid gli Morrò; e ae d vediamo qualdie co» di bno* 
■e , b ■HOWBO de pene , MiawMlo di fcfc Un gnui 

guadaj^no , se amici ut)0 dfll' nitro srambicvi.lmr'nlo di- 
veiighiamo. Or io Mnlendogli dir «jactte costr , atimava 
cb' ci foiM a» «oew beato , e eha t noi anolielori al- 
ToDeslà conduoeMe. 

E di nuovo ua' altra volU interrogandolo ADtifotite,' 
come slimtMC di poU>re altri render periti de^ {lubblict 
alEuri , quaado c«o affari poKliei non in w iegg iava , ae 
piirc n* era perito : in qiial nwniern , rispow , o Anti- 
foule , credi tu che io tratti più i negosj pubblio , col 
tnttargjli io aolo , o pure precmead» «ha vi àa aoU^ 
■ina gaste abile a maneggihrgli f 

Come Soeraie n'rimvti uomini 
dalla miUatueria- 

Gouideriamo ancora, se rilir.uuln dall' ostentauo- 
oe i moì famigliari , gl' incitava all' amore dilla virtù. 
Ferdiè diceva aempre , che la più bella via alia gloria 
«w quella di 'eawre no valentaomo, • aon volerio 

jiarrrc. E eli' e^li dicrsse il vero , lo in5»'!,'nava in 
^(KiVo modo ; Pujxbè coniidenaiao , e' diceva , «e 
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cnno «o«lìa paMvc un valente soRalore di tìbia , rlia 
cosa bino^na eh* e' faccia. Non de»e egli, nelle «mc rlie 
aono fuori dcU' arte , imìiara i «>«lentt sonatori di ti^ 
Im f E [tftmÌMMBeBM , p^tdiè qn^K hanno ia^òUto* 
Ttirnti !>'-n fatti e rnnthiffino iutorno rou »p Incha co- 
mitiva , questi ancora bisogiit-rù eh* ei faccia U mcd^ 
•hno. Di peti , pcrdiè vi tono molli die lodmo <pati 
aonalori , conven-A ancora die questi si prortcda di 
■nulli che lo IchIìuo. Ma è iirccoario eh' c non in'.ra> 
prenda niente in loogo vemno , o altrimenti farà sro- 
fMto par im nono ridicolo t c non lobmeDte per im 
cattivo 5.onatoi-p , ma prr un vano vantatore. F. $r fic- 
cia molle s|>c5e , e non ne ritragga alcun utile , e di 
pìA calla in discredilo, come tioD tniv*glioNaMale e 
inulti mente c ridicolosametUe costnt TtVertf 

Siniilmciite .te jli uiio vorrà , non essendolo , eomps- 
rire capitano d'esercito, o piloto (li ii.ive, cuusijcriamo 
qnd die deve aceadergli. Non è egli vero die «e desi» 
deri di comparire abile a fir qm-sie cose, e non ne 
possa gli altri persuadere , gli sarà q|oesto a/lònno f 
E se Bki giunga a peranndergli , niA questa cosa per 
Ini ancora più miaera f Peidiè è manifesto che posto a 
j;oveniir la nave, O a condurre l'esercito , iilcnle di 
queste cose sapendo » manderebbe in perdizione quelli 
die AMIMI vondibe , ed esso bratlamenle e malamente 
si riiircria iLlP impresa. Nrlla stessa maniera mostrava 
non essere espediente il voler parere uomo ricco o forte 
o roliasio sena esserlo. Pcidiè questi, diceva, a'quaK 
vengono comandale cose maggiori ddle loro fbne, e 
«■eduli abili non ponoDO oegoiile , uom trovano peff> 
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Juno. CTimm»v« poi tru/Titorc non cìii qualcTie cosa pìc- 
cola f oè chi per via di pcnuasioae aTesse ricevuto da at> 
«■no e itamo o ^palclw tmete , « n» lo tpogtt— : 
Dia Ji gran lunga maggior truffatore colui che non et> 
•endo di verno pregio , neiie iogaooaio ^ «Uri oon 
•velali pemieti d* cnrr nomo capace di gmmom lo 
repubblica. Mi parerà pertanto die ìiii|Beilo aodo ttm 
f Moando p ^ aomìoi diJU r ra Hì fiff» tiHi— r. 
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LIBRO SECONDO 



Cavo Pkiao. 



Di^mia éi S m nt t «vn Jrìtiippm 
ipmm e Im 



Mt pMW cbe Idi caae Iniiiin iii'l i imS k- 

migliarì a praticare l' atlinenca nei detUlerio di mai^ 
giart e di bere , e neU' appetito de' piaceri venerei e 
dd «MM, • ad tHNiMR k loHmMi M Mii^del 
caldo e ddk teiM. BdawOB aoiiMidrMM.flha 

rif^ardo a quesi* cose si «-ontpnevs con |)oca tem|>e- 
ranu : dimoM , Ahstippo , gli diceva , se di due gio- 

klRÙrDe per «mt hnano • eoaMadam, T altro par bm 
««ere dcaideraa» mai dtl «OMod»» ia die mMiiera 
«dndiewtti tn aodaedaef Vuoi M che eoaaitleriaaio 
^pcal0 punio * pciacipUado dd viuo , come da* pria! 

elcmenlif Cerio mi p.ir»;, disw Aristippo , che il nu- 
trimento ne aia il principio. Perché ninno può né por 



Conviene dunque cbe VtOMbirflnt 

««Ifi f o^ di pnadar dbo. 
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j^rùtippo. Ti)*! tlpve essere. 

SocftUe. cui liuiiipc di ijucsti due avvezzeremo a 
vokr daw cwearieoie a qmlelM con di pranm» più 

tosto elle soddisfcirc alla ;■ 

jirùlippo. CerUmenle ^eilo che deve educarti fVt 
essere comandute, aodacdiè totu» il eoiaando di lai 
non rimaugano MOn caecosione ailàii della repub- 
lilica. — • Dunque , soggiunse Socrme ; quando aiitlie 
avrà voglia di bere , bisogna aggiugnergli aocor questo, 
die atiCIMe aia vateToh ad aawneneiM'. — In- ogni ma- 
niera , disse Aristippo. 

Socrate. E F eitcra temperato nel aonuo , onde possa 
metterli lenii ■ danriin e kvani di Imim mMtittD • w- 
^ai« , ae ?e w aia tiiogao, • cKi di ^ due proca^ 
rereino questa abilità? 

jirisUpjìo. Questo procureremo all' isteaio. 

«Sacrai*. E l'cMre artinente & piaceri veiMni, ««k. 
ciocrhè quetii non redùio inpcdinMiilo: ad openm , ae 
alcuna cosa liisognì ì 

Aristippo. Aikcor ^eslo al mddfliiiimi 

Soenu». E U noo fiiggir faiiea, ani veloMariamMte 
•Mtencria, a ibi procureremo noi questo? 

JfrUtippo. Questo ancora a quegli che ai alleva per 
.MaeR oonandamei ' 

Socrate. E che ? X imparare , le vi *!a «palelle am- 
maestramento proprio par vinom gì' inimici , a chi di 
que' due più coavÌHMf — > per molle ragioni , dìaw Ar^ 
aiippo, pià oonvieM a que^^li che si edoea al cwnynda. 

Socrate. Dunque uno iu tal miuit i-n . Jnrato ti par 
egli die sia meuo che gli altri ajuuuli possibile a pren- 



clcrti t Imperocdiè di qiuUi , parie adeicati per la gola, 
ancorché aicuoi di loro molto timidi , anlladimeoo per 
l'appaliio a mneim. tirati ili' nir». piMÌ riMigwm. 
parte p«r via del bere aooe iiiifi4i»tfT 
Anttippo. Co^ è. 

SoenÉm. Dunque quegli altri anflon di* «00» b 
«olnniici e le pernici per <:dgione della Jor lascivia M> 
corrono alla voce della fcmminri per lo desiderio e per 
la speranxa de' piaceri vcocrci , ed usciti dal peniieto 
(b* pnicoK iBca|i|NHW m' laariBAB ? • Aiioor <|imiIo 

Aristippo accordò. 

Socrate. Non ti par egli dunque essere una vei)gogoa 
par r «OBD a loffim qndlo Meno die lofiono i jHl 
Ìai|lindBnli niHdi ! Come gli adultrn vanno in pri- 
gione , $a|>enilo cssfrvi pericolo per 1' ndultero di patir 
la peAa minacciata dalla legge e d' essere inaidiosamente 
■a^ rra lo, • colio rioMcnw vilaperiot • MprùHnido 
air adultero e male c Tert;o^'n;i , essendovi molle aibre 
occasioni che pOMono dall' appetito venereo liberarlo i 
mUadìmme li porta prscipitoio a' pericoli; non è già' 
egli qoMio wn con da pano ì God mi pwtt» &mt 
Aristippo. 

I.' eaierri poi molliacime faccende neoesiariiaaime a 
ftni dagU noniBf, «on* b aditari, b cw^eAi id 
«MÌ altre, e trovarsi molti non etercllatì a aoffiìeB i 
freddi e i caldi , non ti par egli qnesta una grand* igna- 
fia? — - A quello anoora acconsenti Aristippo. — Ti 
IMr danque dotcN iiwotiani a fi id lm e ie qaMii 
disagi sostenere colui cb'A ibitiulO a COnmimì 
Certo , disae AriMippo. 
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tìocntte. Se «hm^c i toUerauti di luiti questi ìoochi 
modi lì ■witi w o tn 4|ite1li dw dshlnua oommdare» 
coloro cbe' non possono far tntlo qucMo, non i:V\ por- 
remo noi tra qacgli che non tono del comando uè pan 
desiderosi ì — Accordò ancor questo , Aristippo. 
Gm donqne? rip%liò Soonte: poidiè Imu amlo k no- 
tixia di questi due gmeri di pcMonc , ha* tu ronsldcr.ito 
mai , in quale di questi due gradi le atesso collocbe- 
tadì — L'Iio oontiibnte , dine AiMlippo: né io per. 
alcun modo mi pongo tra quelli clw n^ùuù lifitm- 

d.irr. Impcroff hò pnriTii cosi Jii pazzo , CSSeodo Una 

gran briga il procacciare le cose necessarie a sé slesso, 
■on ciit gH qaaHo aUMufann, • d! piA « ggiu i igan i 

ancora li cura di provvfderre gli altri del biiognevole , 
e dovere esso medesimo di molle cose mancare di'o' 
wntbbc ; e goTenundo lai h €Ìuki éb ibboadiM»* 
mane non lo fvomda tulio ciò che dia vuole , do* 
venie «sere alla pena soggetto , non è r^i questo una 
solenne pauia i* Imperocché le città vogliono valersi dei 
nugiainti conw do* nunoipi. Porcliè io v«M|lio die i miai 
•avi ni provvedano in copia delle cose bisognevoli , e 
niente casi tocchino di quelle; e le ciiti stimano essere 
obbligati i BMgistnAi di provvederle copiosamente di 
ogni bene , e di tutti que' beni astenenL Ora qnelli cbe 
han vaglicxi.'i d'nvcrc impacci c dante a medesimi e 
•gli altri , questi tali educando io in quella maniera ^ 
tn tatti li pongo nel numero di eoleeo cbe sono «hai 
a comandare. Io poi mi metto fra quelli che vogliono 
^lanlo più si può agiatamente e soavemente passar la 
TÌiaf E Socmte disse : tuo' In dimqw dM noi etamiy 
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nÌMBO chi pì& soaTcm«mte vìvi , quelli che comandaDO , 
o spelli che al coauodo foggiaceioao/ — Sl> rópoM 

Socrate. Primieramente dunque , delle nazioni c1i(* 
■ai nppUiuo , uelt' Asia i Peniaoi CQOuoUaoo , e sotto 
a oana^ «Mao i popoU dek Sitw , dcUa Frigia « 
ddU Lidia. Neil' Europa c d'-^li Sciti l'imperio; e «juelli 
che abitano all' intorno della Palude Meolica , uLbidi- 
scoQO. iNell' Africa i CarUgineai sigooreggiauo , c quei 
dk Libia tiMiM lotto U Iwo eowndo. Di qwMi «U 

slimi tu che fìA ^ocondatiieutf meni la %it.i O pure 
ira'Gfect, de'^MB tu s«', <]aali li pai-e chr più soave> 
mnM «ìtnio? qodl! che tengono U superiorità, o qnetB 
che lato sono soggetti ? Io però , disse Aristippo , non 
ni Metto in ischiavilù , ma bensì mi pare che ci sia 
■M linda di meuo , per la quale procuro di caiuiui- 
aure t uè per VMi del coiei i do » né per vie della «i>> 
HA, no per via della libertà , la quale maniaiimenlo 
alla Mieità ne conduce. Ma se questa via , replicò So< 
ente , come non procede né in il comando, ni fira la 
Mffvilft, floel non procedale fra ^ Mnioi, fané til 
diresti qu iUhe cosa. Ma se tu non vuoi nè comandan-, 
nè alar soggetto al comaado , né spoutanea inente mi 
«iieqolo a* nagìnml , io credo che tn veda che i pidi 
potenti sanno trattar da servi i loro inTeriuri , pubblio^ 
■nenie e privatamente meiicndoli in guai. Non ti è forse 
nolo che altri semìuaoo e piantano, altri mietono le 
biade e tagliano gli alberi e in ogni naniem aiirdìano 
quelli che non vogliuuo loro prestare ossequio , fin 
lauto che loro petsiudono a Meglicr piik tosto la cer« 



vitù , che a' più potebu Uc guarra ? E nel prifato aoa 
M*tn die gli «onU bnvi • pMantf» aagli«oaÌBi «Im 

cai IwB ridotti in servitù , ne ricavano il loro fruito ì 
Io petò , ditte Aristippo, per ooa aopporUr queste cose, 
noB ni MW» riodunto io alcuoa repubblicn , ma io ogni 
parte dd modo aonfirnslieioO. E SoentodfaMt Mini 

di' un inprj^oso ripiego. Imperocché agli ospiti , dopo 
die SODO morti e Siimi e Scirone e Procruste, ntuoo 
fìà no infiaiM. Ma pure prettateucnte qadK dke ndk 
loro pihii mministrano la repubblica e Duino k lt§^ 

per non essere offesi , oltre quelli che si chiamano con- 
lìdeuU e domestici, si procorano amia e persone che 

loro poifmo ejolo » e le cinA di ibrtene Mwtooao, 

per mezzo «Ielle qnali rispingono qurlli che vogliono 
loro £ue ingiuria ; ed oltre a tutti questi , socora eoa 
qaiTdi fiuni ■ ttaingono in toeieii: • mdladinicno di 
ttitie qneite cote fomiti loflifaDO ddl'oflftM. Tu pd , 
che non h.ii niente di queslo , e per le slra<le dove 
restano olfc&i moUissÌBii , praticando gran tempo, in 
jfuhaqae dlià tti vado, trovandoli io tallo •* cittadini 
inferiore , e io tale stato , in quale sono quelli cIm 
tignano die voglia pnó analtigU» nuUadimeoo per ei* 

(') Oucflo lun^o Ji« (Itila oscurili, a quanto credo, per- 
chè nel tetto la tocc che qui i tradotu prima Joretliero , e 
poieia Mg»»«r. ivi 4 la medetioM ciot |ÌMr, la quale lo quo 

Ito Inogn rorri'poiifl* piìi .1 firr^tirro 0 pfrt^rìlìO, E nolo 
ohe Sinoc , iìcirone , e Procruite furoDO niainailieri fanitMi 
dia itmiavano i viiadaati, e pcrft te in Inofo di serivart 
n^ìl otp!/!, ii ripeta mJnttHirit tnèca ftk dàara b sto* 
l«D*a come nel lesto* 



sere foretliere , credi ooa potere essere offvio ì Forte 
perchè !• é»k «9*ht« bmidì promettono « tki e 
TÌeoe , ncovaiu» ta li miieiiri? o fone perchè credi 
che »i possa essere un sorvo tale , clir nii'nin di gìo- 
vuaento rechi al padrone 7 Percbè clii è quegli che 
vogCa mio in cm ma uà tal nono che mw vogtik 
faticar niente e fodflce d'un genere dì vita soniuosìs- 
aima ? Contideriamo ancor questo , oome i padroni trat- 
tano i loro servi. Non è egli vero dm la loro lascivia 
lidoooM aUa aavima colla &me ? che impedisooBO i 
loro furti col tener chiuso donde ([Uclli alriin:i cosi 
prender potessero f che tenendoli legati gì' impcdìscoa 
fitggive» e dertaoo h Imo bfingardaggiM colle batli- 
Inre I E oone Cs'ln » qpÉoéo ti accorgi di m ttoA fatto 
ttM serro ? Io Io ponisco , rispose Arislippo , con tutti 
i gasti^Ui , Gnehè lo riduca forzata mente a servirmi. 
Ma ^MgK , o Seento , dio ta inrtfdKÌ BeiTaM* dd 

tfgUtrr , ila tn stimati vwrr- ima felicità ; in che dif- 
fieriscono da (juei che per necessità sosicngon disagi f 
giacché pniiNOBO • In « la sete • Il fnddo e la 
vigOia, e lotti *pief^ ahri incomodi TolontariamenM 
sopportano f Io per me non so clip difiVronza vi sia , 
che uno volontariamente o contro la sua volontà sia 
battalo nella ente, • Ae gK aia tanato par voglia niii 
o contro vor;lia ristretto quasi in assedio il suo corpo. 
E che, Aristippo? rispose Socrate: non credi intanto 
etim! dtflèmua tra le cose volontarie e lonaie, in 
qoanto rlie iiuegli che è voksHariaiBeaie aflfaiMio» mangia 
j|liand' e' vuole, volonlarianicnt<? assetato , beve quando 
^ piace I e cosi dell' altre cose : quegli poi die pe; 
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neccssiù sostìen tutto questo , non può farlo cessare 
qnand* e' mole? IooIik qoegK dw ti trova in votonttuf 

disagj , colla lujona speranza gode Ira le fatiche , come 
quelli che vanno a caccia di fiere per la spcrania di 
ptaderle, con piacere fatfpnM»? Mi preraj tali' delle 
falidie son di piccolo pregio. Me qodlì che si afTaticano 
per f.trsi de' buoni amici ; per soggettarsi i nemici , pOT 
esser di corpo e d'aoimo validi per governare bene le 
propria caia » per frr del bene agii aoycì ; e benefioaie la 
patria , come non conosci tn , cbe questi tali debbono in 
tali OOK pÌBoeTolmenle affalicanì e lietamenle TÌvere, 
avendo tè medeiinil in aoiiBiraaione, «d eaiendo di^ altri 
lodati e in somma stima tenuti ? Inultrc le lBdlil& di pien» 
dersi ogni soddisfazione, e ì piaceri sempre protiti ed 
agevoli uè sono proprj a recare una buona disposiaiooe 
Mi corpo, cone dìeooo i pobblici macMri degli eHraij 
ginnastici , nè introducono nell'animo alcuna cognizione 
di^a di pregio. Ma le forti sulleciiiidini ^no ginn» 
geve ad azioni onorate ed egregie , eoa* dicono ì va- 
lentoomini. Ed Esiodo dice in qoaldie luogo : 

Ptnechè facil iom r F appigliarsi 

WS mulo aie igtutt>ia: piana strada 

'A lei rofsdHM, ad «&tÌM wneme. 

Ma dirimprllo alla virtìi il siuhn 

Ilari coUtn alo gC immortali Dei. 

Ita via che a quella \hi, à lunga ed erta. 

Ed aipra nd juòiapih :■ ma m «d mtmmo ' 

Alcun pr n-fti;^n , iilìoni t!X)\>n iTJlIIHlfu 
La virtiif come the difficil tia. 
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E ne iìk tAtimoniani» ancora Epicanoo OOB ^mBs ptnle: 

jil prezzo di Jatit.he 

Tutti i hetd et' mudano gt iddei i 
E in altro luogo dire : 

,.»..,Olu infingardo 

Non eerear moriidexze , emlii tu fftMkt 

A provar le durezze. 
E quel savio uomo di Prodico in un suo lihro sopra 
Ercole, il (piale scritto egli suole mostrare a gran gen- 
te* nella «lei» «Mnieni inUtno alla viriA dicliiani 9 
tao senlìmeolo, coiì dicendo presso a poco, per quanto 

10 mi ricordi. Dice duo^pie cbe Ercole, dopo cke dalla 
puerizia si apprcMan aUa pubertà , ndla quale età i 
porant dtlCMlti padroni di se medesimi danno indizio , 
se «imo prr procedere nella lor vita per la via della 
viriù , o ptT quella dell' ignavia , UK'ilO fuora e giuoto 
in «a luogo tranquillo, si pose quivi a wtàett, dllbilioio 
• qnale delle due strade doTeiae iocammiaarsi. E che 
gli r> mp.irvero due donne di vantAggiosa statura , ed a 
lui appressarono, una di onesto e liberale seniLiautc , 

11 cai corpo da voa aataral pnliaìa , gli occhi dalh 

Trrecondia, e il gesto dalla modestia adornali e di can- 
dido ammaulo veglila. L'altra |K>i nathla alla graMczaa 
e deliraipzsa , e di colore utmente abtwllìta, che patera 
più hiauea e più rubicou<Ia di quel che fosse in efTctto, 
e di furira si fatta, clie &(tTil>ra\a più alta di qurl che 
fosse nuluralincnte , eoo gli occhi aperti e in una tal 
verte, die per CM maMÌnameiiie la venvatà iralocera, 
die rrcqnenieniente se medesima contemplava ed osser- 
vava «e altri la riminMC , e tpeue volle la propria tot 
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ombra riguardava. Quando -poi furoiio ad Ercole più 
vkiae t quella cbe ho aoniiMta io primo luogo , prò- 
cedè Manti col BiedeMio passo. L' altra poi voteadolà 
prevenire , corse ad Ercole e disscgti : (To ti volo , o 
Ercole, dubbioso per quale strada (u t'iacammiiii alla 
vita. Ora le amtea tua mi Inai, io li oondond per 
una gioconcllssinia e agevolissima via ; né vi sarà alcuna 
. soavità che tu non guati , e diverrai tenxa sperimcDUre 
vertm travaglio. Perdrf primieramniie tn non avrai 
pernierò alcuuo di guerre , nè d' afiàri ; ma conlinua- 
mi^nte andemi indagando qual più gr,ito cibo o bevanda 
tu possa trovare, o di che o pn la vista o per l'udito 
o per l'odoralo o pd tatto tu prenda diletto , dì quii 
amori godendo , tu gnndisaimamente ti rallpgrì ; come tu 
possa piA norimlametite dormire , e come tutte queste 
COM leuxa la minima fatica coosegaiaca. Glie le qual- 
dw volta ti venga eoepetlo di penuria di quelle cok, 
donde ti vengano rjucsti piliferi , non temere che io ti 
conduca a procurartele per mezzo di iaticbe e di trava« 
gli di corpo e d'animo « nm li iervirai delT attrai fili- 
chi' , nè ti asterrai di cosa verona, dalla quale tu possa 
qualLhe guacl;ijjiio ritrarre. Imperciocché a' famigliari miei 
do la fdcollà di ricavare da qualunque parte il proprio 
atilej 

Ed Ercole tbii cose ascoltando ; donna , Io disse, qtialé 
ii tuo nome f - E quelU : gii amici miei , disse , mi chia> 
nano Pdii^tà ; ma quelli cbe mi tianno in odio , pev 

danni nn più Lruitu nome , mi appellano ignavia. 

. Int.intn l'altra donn.i datasi avutiti, ancor io, dis<e, 

o Ercole , a te ne vengo , che ho i genitori tuoi cono- 



KÌuto ed ho netU «docMuoM il. tuo natarale imparato. 

Onde lio speranza che se ].ro> filerai per quella straila 
cbc a me ne conduce, sarai itclic belle ed oaorale auoai 
nono egregio , ed io oompuifò dì mifgìoic onore Jòiw 
niU e pe' belli falli più iUaHre. Né gii io l' iDgannerò 
mettendo avatiii al tuio discorto i preamboli della Vo- 
luiU. Ansi con tutta veriti io le cose ti rappreaentcrò 
oori come le hm diqwMe gPiddii. PetcU de' voi braì 
e predar! niente hanno agli uomini senza fnlìca e .ap- 
pliaiìone conceduto gl' iddìi. £ se tu vaoi che gì' iddi! 
. ti dmo propiv) , è meeMtrio chp tu gli onori t 'te d^ 
aidiri dì esser in onore appresso la tot ciUi, bilOgllo die 
Ol le rechi utile: se desideri d'essere per la tua \'irtà 
de tntta la Grecia ammirato , conriene che £scd ogoi 
aibrao per bcnefieade. E io raoi ebe k tene ti porti 
frulli abbondanti , vuoisi che tu la coIlÌTÌ se credi di 
dovere pe' bestiami errìccbirti , è neresaario che di queUt 
abbi cura: se beimi eocrcscere gli averi tuoi eoa lo 
goem , e vuoi glT enici laoi.nodcr Uberi, e Miggio- 

g.-ire gl'Iuimici , é necessario clie tu imp.iri h; arti tifila 
guerra da chi n' è perito , ed in ^uel modo cbc coa-i 
viene finn» ino , 'in esse li caercill. 'Se poi vogG cewm 
robusto di corpo', bisogna che tu l'avveazi ad enere mi" 
clolro dell' auin* , 0 coUe letidie e col aodon tenerkt 
esercitalo, f 

E r Igoevie rip^Bmdo il' diMOfio i ve£ EfoobbdiiHh 

che diflìcilè'e lang.i strada a' godimenti queste dono* ti 
nostra. Io all'inoootro ti oondonò «Uo'fi^ti per om 
ria ftrile e breve. 
E le rirtA: clt diiginuiate,dine( Ab com ìatmH 
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})iiuiio ? o (fili noiizin ha' tu di dfloltft cbe per conto 
loro aoa vuoi far niente ? che non Hpetli F appetito delle 
eoM aoMpif anti te ut riempi, prinw che tn b dai- 
deri; di* MiagC |hìdh d'«ftr ftoies bevi priaui d'aver 
8<*te ; e per mangiar con gusto vai j-icercando cuoclii ed 
invcDiori di saUc , e per bevere eoa piacere ti procuri 
vnJ dkpcndiiMi « vai in girò temmào U neve per. 
r estate ; per dormire (oaTomente^on k>Io ti provvedi dì 
morbide urge , ma ancora appresti i letti , ed ai letti 
medeiimi fornisci i sostegni; pcrcbi tu non desideri 
donaire per fatidie die lo eU>i aolferto , ma perdiè 

ijoii li.ii che far niente. Fai poi forza ai piaceri venerei 
prima d'averne bisogno, e v' iropieglii ogni studio Ta- 
lendod de* meidii come di (èmBàne : • vóti gK emid 
laoi istroisc! , svergognandoli la ootte , e nella più ulil 
parte del giorno noi sonno opprimendoli. Ed essendo tn 
ùunortale , se* ribattala dagli dei , e dagli uomini d* o> 
flOK'avata in diipce|^ Tu non «di mal qnd dm ad 
udirsi è sopra ogni nllm rosa gio(-oni]rs5imo , cioè la 
propria lode : nè vedi ciò che a vedersi è vaghissimo ^ 
penU tv non ha'mn vedot» di -te m* adgoe ononie. 
'CU è mai quegli eie possa aDe panie tue predar fi^ ; 

che nel tuo bisogno. di alcuna cosa ti soccorra ; o olii 
uomo di senno può aver coraggio d' essere del seguito 
tao 7 qodE dm aono gbvaÉl hanm» ddioB i corpi ; dS- 
lannli vecchi, sono nell* animo privi di senno : allevati 
da Rovani nella lautezza e lonuni da ogni fatici^ squal» 
li£ la Tecdnein travagliosamente ttrapassano ; m vergo» 
gnano delle loro azioni passate » C lì sentono aggravati 

Iter le aai^ che far debhoii» pceaeiNenràtet m^u^o 
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in gioventù per Ittie ie più piacevoli cose trascono , le 
cote dan tllii weAitm liww ft, la confcno co' dei, 
converso a>*Vilc*ltì uontini , c tpnza me non si fa co5a 
né diviat vnuuM. Sono e d^i dei ìb dagli uomini 
OBOnu degli onori die ori -ri eouvenfooo. Sono agli «r* 
tefici ndic loro fatiche •morevol compagna , fedel CU- 
•toJc delle case a* loro padroni , a' servi benevola so- 
prastante , ajuti^trice egregia ocile falidie in temuto ài 
peee,AraM alleaH b laiap* di fUfn,«d otdDieoaw 
pagna delF- amicizia. Hanno poi i mie! amici senu al- 
cuno impeflcio nel mangiare e nel bere il loro godi- 
aaento , penU aapettano , finché gliene venga loro 1' ap- 
ÌMlito. A loro' i o p r « y< if e il lonno più dolce che «gli 
oaiosi non viene , né lasciandblo inquietano , n<- per 
qncUo le delate faccende tralasciano. Godono i giovani 
de!* lodi che loro danno i vcedii , e d^li onori eedla!- 
ao i Tocchi , che sono attriboiti loro da* giovani. Con 
pÌMere sì ricordano de' loro antichi (àtli e &i conipiac- 
dono nell' eseguire le aaioni presentì, grati per caosa mia 
■giriddii p ceri agli amid , onorali' adle lòio patrie; E 
quando è venuto il loro destinuto fìnf , non giacciono 
neil* oblio scusa onore , ma con perpetua memoria cele* 
ImbIì lioriHOOO. Tali , o Eròole figlio di forti genitori 
■ono le cose che tu sopportando, potrai qoella feUcMi 
consei^iiire che da tutù viene come bi-atluima celebrata. 

In tal maniera presso a poco prosegue Prodico l' i- 
■titariom della nHk. EgN ne ha di parole pià rnegnì- 
fiche r sentimenti adomato, che adesso non ho fiitlo ìov 
Ti conviene dunqne , Aristippo , queste cose ripensane 
do-, mar qnakhe tfimó o pcMare a quel die al fntoro 
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jnaca Lamproclc tuo fi^Skoi» oIBkO 
contro ia mmtbm, 

AmdoICMi un volte, die Lamprocle suo ^glìuolo 

maggiore ef« contro sti,i madir ndimto : dimmi , gli 
disse, figlio mio, lui tu notizia di oem «orla d'uomini 
d» chiMMori bgiatif ^ a flartaoMBl»» rbpoH 9 
jgfoTaae. 

Socrate. Hai tu conceduto che COM facciano costoro, 
onde U geme li duuM eoo qaalo noaie f >— Io si , 
ditte Lanipradc Impooedii'fMlli dwm» h geni» ut- 
grati , clic hencficatì , t Tf l wIlMIf H poltn « MW KndooO 
il cootraccanibio. 

Oberale. Ti par egli dunque che gli uomnl Ingnti 
si pongano nel mHMVO deg^'' ÌDgitittì t Goti nipm, 
dìide Lamprode. 

Socrate. Ma ha' tu ialla mai coiuideraaione , se , co» 
BM a ridonein itcfamviià gli aaieipwooHi ingiiiito,* 

fpnm pare che ua il far schiavi i niiuiai » COflt aiMOVÉ 
r ctter ìngntlo yerso gli amici sia con ingìiuU, è gìnsta 
mtto ì nemici ? ^ Si cgUgicnle , disse il giovane. Ansi 
Bii pare, se alcaoo o di eBsìco, o d.i un nemico di 
qualche cosa benefìcio', non procuri di ■fm^rigPW llf il 
oontraocambio, essere costui iw ingrato. 
,Socm». DonqiM se è ootl* Fit^ntftodine è ine 
pceua iagtnstisia. — Il giovane ne convenoe. 

Socrate. Quanto dunque saranno maggiori i benefioj 
che alcuoo avrà hcevuio, e non ne reuderi il gnìder* 
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ituSf (nHo pi& coitBt wuk ^ Aaeor qneilo 

•eeoidi Laniprocle. 

Socrate. Qual! persone lro»eremò noi, e da chi 
più beae6cate de' figli beneficati da' genitori ì i «juali 
luHuio fine che i fi^t pMriBO dal noii «nere «11'eHeM, 
Tcdano tante e ti belle cose , e di Unii beni siano paN 
tecipi , quanti gì' iddìi ne somministrano agli* uomini : 
i «jiuii beni ulmeute ci sembrano degni di tutta la più 
gmn Hìmìi, dw tolti mI lUinM» in. giendiniao o»* 
rore di farne la perdita. E !• città pc' prnndissìmì de^ 
litti lutuK» ciaJbiiito per pena la morte , come non p»t 
'tendo' col tiiboie dì an gastìgo maggiore far oeenre tt 
Ingiustiua. Nè voler credere che gli uomini intanto ge> 
nerino i figli , in qnanto che desiderano i piaceri ve- 
nerei ; perchè di quelle cose che poasono da s) fatto 
deaderio liberarli , ne aono piene le strade , fieni ì boex 
daOt. E dtiaim cosa è , che noi abbiamo in considera» 
sTonc di che qualità siano quelle, colle quali con^nun- 
gendoci per averne figli , ci nasca nn ottima prole.pEd 
il marito eoW'alkMBta ehe con eno hi ooopeni m 
ntrarc i Gj;IIiioli, e propara alle rreature che sono per 
nascere , tutte ^elle ooae «h' e' giudica conferire alU 
^tb ì» pnmcde quanto più può in abbondansa. La 
doma poi rioevnto ^[mate peso , lo poru sentendone h 
gravezza e stan'lo in pericolo della vita , e gli fa |>arte 
dell' ahmenlo , del quale essa si nutrisce : c dopo che 
r ha portato con gravo btiea e. partorito, T alinwMa e 
lu con, lenta averne da Ini ricevuto anticipala» 
niente alcun bene6cìo^ e senza che l'infante conosca da 
chi gli vico iàuo bene, uè aia valevole a indicare quel 



Gì 

din farcia bisognno. Aiui quella cODgfettnrando le 

cose che' gli pouaao essere utili e grate, procura di 

•oddMilo f « per gnm «npo il BMritee , jmite v 'gioino 

.questa hùoi sostenendo, senza sapere che g*t'iJefitM^^#A.w>«o 

ne ritranijjNè basta il solo alimentarlo; ma dopo che 

i laDcinlIipaN che M«no io grado d' imparare qualche 

con , i pilori aapeado «kniM eeia Imona alla vita ; 

gliela insepnano ; e quanto alle cose die ci-«lono esservi 
altri più al casp a iuseguafle, a quello mtudano i figli, 
e apeaàobo « ftirao lotto e procnimo, onde òttloii i 
'fooi figli divengano. A questo , disse il giovane: quao« 
tnnque ella tutte queste cose abbia fatto ed assai più JSÌ 
queste , non è possibile che possa alcuno V aspressa dì 
ceMéi MMMMce. — < E SocNle, che sUmì Ìd>, disae, piA 
(lifììc ile « Mifortani Ik ficNoe X uu beitià o ddk 
madre i 

Zampr. Io per me itioio oiw andre , dw ria enl 

fatu. 

Socrate. Ti ha ella mai fatto jnale o niorflctuloii o 
dandoti calci, camc molli hanno somiglianti cose dalie 
bettie tofifartor 

Lampr. Ma per Giove , ella dice cose die diuno al 
preuo di tutta qnesu viu vorrebbe .oscultarle. — Me 
quanti, ripigliò. Socrate, credi in d'etere e ki ìMeDe» 
labili fuàA\ recato fin dall' infanzia e eoOa «cor o eòi 
fniti , giorno e notte inquietendoti t qn^olo dolore «dk 
tue malattie ? - - . 

Lampr. Ha io -000 le. Iio dettò imi» aè firtto omì 
cosa , onde ella dovesse vergognarsene. 

Operata SUni t» cteer a le piik grave l'eiooluie le 
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eh' elU lì Jicp, (li quello che sia np) Istrioni, quan- 
do Dette tngedie ti dicoao scambievolausutc ira loro le 
più graa fiOunsf Io. p e to die iMnwndo bob cimiù 
Kb' raduniti aè lii l^Nodendo riprenda per recare al- 
con dìiBiio, nè nunaeciando aiioacd per fare alcun male,- 
&cilaM»te tali ripiCBMoni t nÙDaooe «Mtengooo. E ta 
die td ÌMtB^tiim'r die ipd che ti dice le UBdie, noa 
tolamente non Io dice con mal animo , ma che la ti 
Tuql lutto bene quanto a oiun altro , ti adiri ì O pure 
aedi M die me Biedie d .voglia mak 1 
Imm^, Qoeeto bob già credo io. 

Sorreife. Tu dunque , questa madre che ti vuol bene,' 
e che quando ae' malato uca la più gran cura che può 

eedoedd lii iìmbì, e dw di bibbo oo« BeoMuie m 

sii manchevole ; ohe inoltre fa per ter molti belli voti 
a^ iddìi e gl> adempie; tu la chianti aipra? la credo 
die w ta non puoi om id iBtdire eolfrice, Bon paoi 
le cose buone sop[>or(are. Dimmi, Mimi tB di dovRB 
atcre de' riguir<li jicr qualche altra persona ; o pure sei 
di animo preparato a non lugegnarti di piacere a rem 
IBBB» e BOB cMcre Mgqioe aefeBBO, e bob BbbidieQ 
ed uomo die «t o coadenieio f cea g ilo o diro man 
gistr^to ? 

Lampr. CemoMBle aliino dover per qualcuno «wf* 
deT ligBMdi. ' — Adunque , diue Socrate , tu vuoi pÌB^ 
cere ancora al vicino, acciocché li accenda il fuoooj 
quando tu n'abbi bisogno , e che in qualche cosa buona 
ti ajoii , e te te laed qoaldifl pasto &lso , egli dap^ 
ptcaso amorevuliuente li 

ittiffr. Si oer lameate. 
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Sdraie. Che , un compagno Jì viaggio o per lem 
0 per mare noo ti farà difibrenu alcuna averlo o amicg» 
o neoioo ; o pura nini dw bitogai procUNV di eoitom 
b bcnerolensa ì ' ■ • . 

Lampr. Cerio. 

Socrate. Cosi dunque se' disposto di far conio di 
qnHtl, al fila wamàn m cIm ti ^ bene piA di tatti, 
credi non dover oeMmua tutt' i n;;uaicli ? non la'tu che 
k dui nostra non ba alcuna avvertenza a verun' altra 
ingralitudìae , e mm. ne h prooeno, c pass* sopra quelli 
che ricevuti de' beneScf non ne rendono il contnccant> 
bio ; mi) se niciino non osservi il riguardo verso i geni» 
tori, a questo gì' impone la pena, lo rìgeiu, non pet^ 
nelle dw cwrdti il numo ina{[l«tnto» psebè né i 
McrìlicI per la città sarebbero piuwMa oflMi né quel 
tale poìrebbe far cosa alcuna bene e ^iii^lnmc:itc ' F. 
certamente w. alcuno non adornasse de' morii genitori 
il wpoleri», la' repubblica negli etami degli areeoli & 
sopra questo punto un'esatta ricrrr.i. Tu dunque figlio 
mio , se bai giudizio , . prega gl' iddii che ti vogliano 
pefdonare, te In alena coea N'Mato negligente veno 
ìm madre , acciocebè non ti giudichino ingrato e ricusino 
tVi (il ni del Ix'ni» : o quanto anii uomini, guardali che 
avvedutisi della tua trascuratezza verso t genitori , non 
lì abbino inHi in diipregìo , e tn poi eomparitea in ao* 
UindÌDe dcaUinto di amici. Perchè se amnno qnaldie 
Mxpelto che tu sii verso {.genitori ingrato, stimenDOO 
d»e del bene che ti fiveaiero , non ne riceverebbono il 
{nidieidoofe 



G A.* o IH. 



65 



EìmikIom avvnluto una volia e»scr<: Ti-a loro in d>» 
Kordia i due fraielli Ctierefonte e Cberecralc suoi c(H 
iMtMaU} vnliilo Chcrtcnl*» dimmi, ^ dime, oChe* 
tecrate , ~doii se' già tu di certi tali uomini che più utili 
•limano le riccliez7e cbe tu fratello , bcodiè le ric- 
cbeiM nano prive di mente, ^Mg|i «1 eoatmrio «n 
Cvraìto <b pradeuza ; e In wnrfiéir abliMBO iMOgoo di 
;.jtifo , e il fratello «ia capace di porgerlo; « yBa 
uiultrc siano multe, e il fratello un soloi'- 

È MMor mmnviigiì* «bn vi ria «Icmio dw pmM «•> 
sergli i fratelli di danno , pcrrln'' non possicJf !,» roba 
loro, e ooo tiima |ioi essergli di danno i ciiladini, per> 
tkè DM hk i Wro AforL Ed in «A paò iSure qnetto di- 
mafaoi e imfe molto meglio abitdudo insictnc con molti 

aver* con sicurerra tanto dur basii , dir vÌm-hcIu soIo, 
tntli gli averi de' cittadiui con pericolo possedere : nei 
falilU poi BMi » tut mm tal riflemioM. 

E qnelli che ne hanno la possibilità, comprano i 
•mi p«r evmb «ompagni nette fiiticbe , e si fiinon degli 
amici , avendo bÌMgao di cU loro nohi ajato ; e poi 
InKurano i iraielli , come m poMBoo essere amia i 
cittadini, e i fraleUi noi po-<^aiio. Ora f.i itimUo per 
l'amidaia remare nati da' medesimi genitori, e l'essere 
ìiieme allevali : poidiè aaco imile Sen •' ingcoec* on 
eerta amore verso quelle» coli* «]nali MOo sutc insiemt 
nuiriu'. Inoltre gli altri iMmÌBÌ*amiwm» quelli che hanno 
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fi»i<.'lli , finor.ino magniormpntf , che quelli «iie ne (oa 
teuta, e meno gli assaliscono. E Clu'recnitc; certamenlct 
o Sucnte, M k dìceordta non foue grande, sarebbe 
forsf! da sopportarsi un fr-ìU-llo , e non per cntt leg^ 
gerì fiiL'c;iil' . l'crcUò uu fnilrllo v una buona cosa (co- 
me lu ancora clicoi ) «piando sia ^ come deve euerc ; 
un ■* «gli maachi d* ogni «no dovete , e «a Mito 

fatto al contrario, clii è quello che voglie intrn prendere 
un itnpoHibile ? E Socrate : non può force Clicrefooie 
piacere ad alcuno come non piace a te? o pure vi lono 
delle pcisoae alle quali e'pieee eoointamraieT — E per 
questo appunto, rispose quegli, è «If ;ni) , o Sorritc, 
cb' i' r abbia in odio, perche agli altri può esser pia- 
cevole, per me poi dovunque comprisca mi é in firtli 
ed in parole più toMO di danno rhc d' ulile. È fb^pe, 
disse Socrate, che come un cavallo è di danno a nn 
imperito che tenta di talerseue , cosi il fratello i di 
danno a chi imperito iniiaprende di ùant mo f Caam 

]!05<n io ( (li'isf Clu rrrrafi' ) non snper tralt.ire col mio 
Iralelio , quando io so parlar bene di me , e (ar bene 
a dii mi fii bene ì Ma ano che prova «B disgastamà 
in parale ed in fatti , io non potrei né dime bene , né 
farylf Ix-iie , an/j nè pure mi ci proverei. Tu mi di', 
soggiunse Socrate , una cosa maraviglioaa , o Cbececrate, 
che un cane li fbiae a propoailo per guerdar le 

pecore, ed acco^li*"-5e pi:ire\ olniniite i p istori , ina ac- 
costandoti lu a lui , s' iuGeriise , tu genu curar l' ira* 
condia di qtiello tenlemii coi fiirgli beae rendenelo 
naonieto;. quanto al fratello poi, die la df e w ere nn 
gvan bene , ^undo e' «a vecM le. conw oonvicDef con* 
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i'i»»ndo tu medesimo di Mp«re qneUo estere in parole 
ed ia latti benigoo , tu noa iiiU«prendi di usar qualche 
an* per fonai» «Uhm». E Cbemente: io Mw , (dìM), 

O Socr;r*r , di non nvi-rt- tanta aliililA di rldur (Ihcrt— 
fonte ad cKcr \crso me come deve. Ma nou vi ò 
hÌMOgoOf ticcomc pare a oMf dine Socnle, d'ìnfcntar 
per lai «rtiru io .ilcuno , o qoeklw onora maniera, Per- 
cìtè io credo , che guad»gTi3(o con qnc' modi elie sai , 
farà di te un grandiaumo conto. E perché non li sol- 
Ideili, dive Chereenit, ■ Umi, le li ee'avmdiit»» 
cbe io sappia dc'tt-zzi, clie io stesso non so di sa- 
pere? — Dimnii, diiae Socrate t m tu voleni .luc che 
ét'tmA eeooaeenti , quando fb Hcrificiot t'ìm»* 
I eeiia , die faretti ? 
Cherei. K chiaro clic io, ^uaodo fecmi MCrifido^ 
•arci il primo a iuvilarlo. 

Sacm». Emi» fdeiA iadoirc «leimb dt* iMÌanid. 
BMOlre ae' fuori di pocM , dM «ffCM «BM do' Moi in* 
1 , ciie làiciti i 
Ckme. Facci d'cieere il piinM» ad «wr 

dì lo* Mila eoa anema. 
Sot ratr. E M TOleeii tre ilip un oipile ti 
^ndo tu andMei 0 caia tua , che faresti t 

C&arae. Cerio io ftiai dTeMo 0 priM a 
yeado qnello veniiM in Aleoe. E la io voIl-mì , che 

con pr«"murn mi facesse un seni/,io , pel quale io mi 
porlasai da lui , certo iMSognerebbe , che io fossi il primo 
a pveeiargii lerTHiio. To sa* daMpia da gna teaupo intli 

gli allettativi che si trovano tra gli uomini , e li triicvi 
cekii. Ma m' ttt Iòne reuileote ad ceien; il pcimo, per 



- *- ©ifiteredLby Cìoo 



68 

non [larrr di far»» una rrifa ìnilrwnlo , a II' f fiere il 
|]nmu a idre un scrvi^iu ai rnitilln luu.' E |>iirc sembra 
naer ii-ffao di jmMÌM«iau lode ipwllo ctie pmime nel 
danneggiare i nrinici e ik'I liem fil are ^li amici. S* io 
crr<l<-!ìsi liiinqiie cbe fune Ctiorefoate più idoneo di le 
a IHglianr il |»riiao F imprrM per qupsta •mii-iiia , io 
pfOdi W KC i di pmnadniglì d' ininpraidere il primo « 
TCndcr (e amii o suo. Oni ik'Ì nii |'.-ir<*, clic conti urcndo 
to II |irinio qucst' aflart: , più i<'lii:einenle t' altimfresU. 
E Cliei«rrat« disse; tn di', o Socrate, cow aimide, 
cke non sono <la te per nion modo ; Tolendo In che 
estendo io il minon: il' eli , sìa il pritno. Ora appresso 
Usiti gli uomini si toslnoM clie quello di maggiore eli 
in 4|iialnnqae dello o Jàllo preceda agli altri. Come è 

^psesto tliis*" Socrate. Non si cn<imiia ei;li [ter lulto, 
che per istrada il più giovane inconlrandoM in uno di 
itiaggMMC ctA gK die hiog» ì e che sedendo si levi iti 
piedi, e 1* onori di ttn letto più morbido, e gli cedn 
nel discorso ? o buon uomo , non li traitetitrc dì van- 
eggio I ^ prendi a mansucCiire costui , il quale anche 
ptestisthiM» li obbidiri. Non Tedi la Rutilo egli è desi* 

deroso d' onorr , rjnanto ì: liljer,t!<' ? Ora i uoinie- 
cinoli non li puoi alirimeoti prendete che col regalargli. 
Ma i ▼rfcvttHaiini tu mnstiinaBcnte le li eeneilieni 
aniorevolmenle trsttaodoli. E ChMOMle disse : mn so 
facendo io tulio «ju'-ito , non diveng!» quegli inij^liorc — - 
Che aiuo p«rÌL'olu corri tu , disto Socrate , cbe cjutJlo 
di aver dimostrato dw ta K'na «o'mo da betM ed 
amoroso di tuo rrdtcllo , e quello essere un uomo di 
uion valore , e indegno di licevere beneficj .' ma io credo 



(11.- iiiriiti- «li qnesfo siiriTtlni. Ppri lit- io slimo i lie 
(|iiauUo i accorgLi-à tli i-Mcrc a «jui-sU gara |iruvociito , 
mvrk «nlMKioac (^adiiMiiMi H ràieertS io beueBcem» 
colle parole «■ coT.itii. Pi'< >fnicinenie voi stuc Ira v«i « 
COBM te due awoi dio «omo »taU £iU« da Dìo per et- 
«en una ■loutrice iéC tktt » tnluMio questo , lì n- 
^olgwmw» • oam f tXtn ioipadini: o come «e due ptedi, 

«he |ifr fli\ino consiglio sono stati (atti prrilir utio 
1 altro «camLii-vuimriile ajuli oeU' operare , Ir.kscuraiuU» 
fu e tto , «M r altro ÙBpedisMb E iMb nnUb* nu fruule 
ignonitM o pià tosto inisn ia , di quelle cose cbc sono 
•tate (aite per utile , vateneoe io dauuo i* E per quanto 
• ise pare, lu fallo Dio due finaielli per loro lunggiora 
•eanbieTole uliliU, che non Iia fallo due nani, dae iModì, 
Aw ocelti ed altre cose che )ia voluto ii<'i;li uomini essere 
pa* natlira germaae» Percliè le nuiii «« biaogui iar uai» 
tancaie eqM dw aiwM pià «iiilaiili d» ad pieii , mI 
potrebboDO : e i piedi non ti porlereliLoito iu&ieme a 
OOM disUoti tra loro io apavo di due iu-accia , né gli 
ocubi , quMiLunqoc aetolirì che giungano a gr^adicuraa 
aUMam, aom potrebboaa w d w a il davaoli c il di dietro 
delle cose quantunque vicinissime. Ma Juc frate^lli die 
siano aulivi, «tiaodio l'uno dall'altro laoUo lonloai, 
taiiene in coat cha aaao di Ip» 
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Cavo IV. 



IMftì emù Affi onuei'. 

Ho «entìto nna volta Socrate ancora sopra 
ngionare; elei qual discorso mi (yarera pot«fa tnni« 
gnn&lhBO Olile per qnel che riguarda l'acquisto e 
TtUO de^li amie!. Pt-rcliè diceva ili udir questo da molti, 
tuen no certo e buono amico di tuUe le possessioni 
U più pregevole ; dieen di veder molli dT f»* àum 
con prendirsi più premura» cbe di fare tctfÙM» d*»> 
mici. Diceva di veder alcuni andnr con premura acqui- 
stando case, tenute, servi e suppellettili, e queste cose 
ooqaiitate p iw i e pe di « m i erwr h . Me FìimÌoo (dw 

essi dicono essere un hrnp fjr.nndi&simo ) diceva di Teder 
atolti non pensare né come acquistarsele, uè come 
ecqntsielo eoMer r eraclOb Aoei dieere di veder molti « 
essendo ammalati qualcuno de' loro amici e de' loro 
«cn-i , introdurre i medici a' ser\i , e diligentemente 
procurare l'altre cose die alla sanità appartengono ; 
drgli enioi pei eieenie liMeamtb Se poi ne miM|oiiO 
deyll uni e degli altri , rispetto a' servi inquietarsi , e 
alimare di everoe ricevuto danno; negli amici poi pen« 
Atte di non over fatto perdiu aloniia : e ne^ eltai loro 
everi non lasciar niente senaa core , menle aena riràle, 
e gli amici di cur^i bisor^evoli trascurare. Oltre a questo 
diceva di veder assai gente saper il numero degli averi 
•noi, qwataoqae molli , me de'podii «miei cbe Imbbo , 
non solo nun sapere il numero , ma pigKando • con- 
telali a cbi gliene fa. la dimanda, oomiiiBli elcwit nel 
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numero Jr^Ii nmiri , tortiflndo 3.1 c/ipo gli rllrstfaiio ; 
UuiU è U (ireuiura che de^li amici m preudoao. E pura 
«on qwt altn pOMMÌone paragooato nn buon •inioo 
■OO ti veilc nriiiifesumeiite rssen dì Un pregio molto 
maggiori- ? P(tcIk^ qual cavallo o qua! pariglia è di 
taiila utilità di quanta è oa Laoa amico/ qual man» 
«pio * cod btDBMil» • àmàmm di nMwr «ol p». 
dronc , o qual nllm cosa i per opiii pirie l;-tito ciove- 
vote / Percliè l'amioo meUe «e iuLcleìimo ia luo^o di 
ifuà cht niMMa •H'aneo, im puit» tMlo agli «llui 
pniMÌ, o per adempiere i pulibJict ofExi* E se bisogni 
qunlcuno l'ein-firm-^ , l'amiro nr somniiiii>'.r.i It p'jsii- 
biliti; c se quaiciie timore ti perturba , egli ti porge 
•{ilio , «ra qwodtodo, on «Ib lu Topen tni omiì* 

giuogendo , ora pcrsu.nlendoli , or» facemloti rome vio- 
kiiH , ed ■Minimo nllcgm quelli cbe louo io proapo» 
tili» « ■ ^adK «he moo fai mrmm feMUM Mdidi, m 
•oWevo g*ndÌHÌaio. Quel che poi o le nmi • «ÌHono 
amministrano , o gli oclUì vi Jono da lontano , o antt- 
cipatamenie «icoltau l' orecchie , o mellono i piedi ad 
«flotto , ÌD Ione qoeito COM oa anke benefioo aon 4 
• TerniM inferiore; tpMH Tolle quelle cose clic uno 
Boa fik d« M taedeiiiBOf mb le vede, non le ode, 
■on te llt eondotte m fino, tolte un amico suole som- 
ministrar «gli àiBÌcL Ma MMi di meno aldini procurano 
di coltivare gli alberi per averne il frullo ; e di quel 
predio sopra ogni altro fertilissimo die chiamasi amico, 
k maggior parte d^ noand w M picndooo on 1^ 
fero o n^gUfcnto pnuiora» 
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Cavo V. 

M jfmto d!eg>2i' amici. 

Va' altra volta ho udito un allro diicono di lui , cita 
■ù pam* ìndom di! 1* aaeollin ■ enniiMr tm mde* 
MBO di quanto [iri'zzo sin oppresso pli aoùà WUBL In» 
pcroccbè vedendo uno de' suoi famigliari clic no» aveva 
premura alcuna di un amico oppresso dalla poverli , 
Mlerfogm AatiMtiie in pncteim di qodo «««o eh* 
trascurava 1' amico , c in presenza ancor di molti altri. 
.Vi aon, egli diceva, come de'iervi, coti. degli amici le 
•tioM? Pcnhè aa'wrvi no VMil dm nunat ano ai 
fan im meua; un altro cinque mine; «n altra diaci 
mine. Dlcetì clic Nicia figlio di Niccraio comprò per 
dieci talenti quegli che presedeva alle niiniere d' urgculo. 
Ceniideriaiiia quello petfamo , w coma da* tervi , fi 

aODO stime nm or dc^;!i amici. Si certamente , disse 
Autisleue. Perciiè vorrei avere amico taluno più tosto 
che dna niiiei a lai albo non lo anteporrei uè meno 
a una mena; e un tale piglienri più tosto che dieci 
Oline; e tale allro preferirei che mi fosse amico, a tulli 
gli averi e a qualunque rendila. Adunque, diasi: 6o- 
cmie, a* eoA «odo qoeala ooie, «rcUka btM dm al- 
cuno se medesimo esatninasse , quanl'c' sia fallltabiic 
•ptweaio gli amici , e procurasse di estere dal piA graa 
valore può* acdoocbè gli araid non r abbandona*, 
sere. Pcrilié spesse volte odo uno dolerti , che t' ha 
abbandonalo l'amico; inicndo un'altro, cbe uno da 
lui cieduto amico piglierebbe una mina più tono chi- 
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luì. Io tutte quP9te t;ill rose vailo cons! Jeran Jo , se forse 
come ano vtrotle un serro visioiu e lo cU a clu trova, 
eoA m eattivo amico , quando il team • tendcM pià 

di (juel (^)ie vale, se questo sia Un aUcttMBeiM p«r tna> 

derlo. Ora io una ve<lo nè p^r <|ui!nnqiic prezzo verw 
cScni i buoui cervi , uè restare abbauduaati gli amici 



Cavo Yt 
Detta aeelta AgU mmiei, 0 M modo H aeqiHttoriu 



Per rsplurarc poi , ce gli anici siano tali , qooli Li- 
toga» fanegli , pareHoi Aie i w iik — gìndisioio clii 
scollava , dicendo : dimmi p Cri tabulo , se noi avessiaw 
bisogno d' un buon amico , coree prenderemmo noi a 
cousideiare quesl' afLre ? Biaugo' egli ivrsc primiera- 
acnie cmue mio dw oomanili gola • att'amor 
di'l vino e a' piaceri lascivi e al sonno e all'ignavia 
perchè qnegli else è vinto da tptUe pamioni , non è in 
grado dì tuo nè esso per teMtfciimo . nè per l'amico 
qnol che conviene. — No cerio , disse Giiobulo. 

Socrate. Ti pare «lunque , cului che A sotto il co» 
maudo di queste passioni , doversi tener iouLauo / 

CrUob^ In ogni mmiiiri. — 

E cbe? sogj^iunie Socrate , ano profuso nello »p en- 
derc , né ba>(a il' suo , ma sempre ha bisogno del 
compMguo , e quiuilo prende, non può rendere, e ae 
Boo Ottiene* odia colai che oca gli nwl duo, OOB li 

par fgli es»er questo on UnicO pMMIIt? 
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Criloh. OnninamcTifp. 

S^Ktate^ Conterrà egli dunque tenersi lontano ancoM 
dn qaoto? — Tenmì loniMio, dnw Crilobnlo. 

Soemte. Che / qnegK cht può fare de' guailagni , r. 
gran rtcì hez/e tlc>i<!et'» , e perciò è ilifTH Ìle iM?'cor»tri>lli, 
ed b;« piacer di pigliare , dm noo vuol ivndere ? — 
Mi ptre, dine Crilobolot dw qaeilo À nnoor pì& 
infelvagio dell' altro. 

Socrate. E che i Quagli cbe per cupidìgia di guada* 
gnar roba , non in allro impiega il suo tempo , che in 
oércare doad* poaa ca?Br gnadigao .' 

Ciiloh. P>Ì50j;n.i 5tar lontano ancora da questo, pcf 
che lorebbe inutile a chi di lui voleste «ervini. 

Socrat». Che ì m ano finae aedìiioM, * votene agli 
amici suoi £tr multi nemici 

Criiob. Certamente è do fug';ini anror questo. 

Socrate. E te alcuno non abbia niente di questi vizj , 
nm « laiaÌB benaOcatrt, aema però piglìaHi penaier» 

airtiiu) (!i n-iitlcre il contfrircnniLio ' 

Critob. Ancor questo sarebbe inutile amico. Ma di 
che quabtA, o Soonle, prendefvno noi • Aid oa 
amico/ 

Socrate. Io stimo F»scr quegli dir tritio al contrario 
di que' piaceri che per via del corpo si sentono , sia 
lerapennie , die «tsenri i gi iir i— ent i , che mi agevole 
ne* con Ira Iti e premuroso di non resterò inferiore, qut-lli 
che gli bau iàlto bene, acambirrolmente beneficando ^ 
ài manim d'esine • chi voglia di Ini vdmi. 

Crìatè» Ma come poticmo noi , o Socmlfe , qnefle 
cose tn^iatVf prima di metierie in qpo? 
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Socrate. Noi prcaJijmo infurtnaxione dagli sUtttarj , 
•oa racendo d«Ue ktro |)arole argomento; ma se nai 
ftgfjumn IMO dw per 1' «vanii abbia fonnal» di Mkt 
■tataef ■ qiic-ilo f! ediamo chi- fini belle au-lte l'ahrc. — 
* Tu vuoi dir diui(]ae , ripr«M CrilobiUo , cbo quegli 
die ■ h mMtnto agli Émki H priau ìmmUo», aul 
,ile|li amici «noor poAleiiun Leni l.aiorc ' — Certamente, 
disM So<:nte , chi vedu uyt-r Idilu buon uso d<-' primi 
cavalli , sximo che Uri buon uso aocura degli altri. 

CrUob» Sik pur end. Bb i|mllì ^ ci aembri degno 
J' .ìiniciila , i;i che uauiera Insogna l.ircelo amico — ■ 
Cuovieuc couiiderar , rii|iote Socrate , prima la diapc^ 
dtione div'iaa , m gl* iddìi d «omì^ìm • fimafe aadea 

Crilob. Glie dunque? Quello «ke M pencA cHer degno 
d' amiciua , e gl'iddìi noa «i OppOUigMHI, COOH Ù petti 
^>reudi'rlo a caccia? 

SoertM. Non cer«mt«le cerrnli» appniio «He H 
lai pedate, come la lepre , nè con la fiaude come gli 
uccelli, uè eoa la forsa come t aemicì. Perchè è dilG* 
cilÌMimo il pigliare un amico àae uon voglia esaer presoj 
difficile MWdra il tenerlo le^pto OOOM ua mno» PenU 
quf Ili i h.' sofIroiKi teli cete , li lànao pìà twt6 nauici 

cbe amici. 

Soentn. Uicuiio cterri certi intanti de qudcheg^ 
■a , iHcaata4ido cbianque e* voglia , £t.s$(.-lo amico , e che 
vi tuno «erte malie d' amore , che queBi cke ne tono 
iotaii , «alemloMue eoo dù eiii vogltoM, mqo de qneUo 
amati. — Da dii dun^ ee ne juturuwiiBwY Oiinandi 
Gòlubulo. 



Socmie. H i' tu adito da Omero l' incanto , col c|nale 
le Mivne innntmoo Vliuef dei qaaleliMiiil» è tgudh 
•il |iriii<-ipio : 

f'^ieni ria noi. o rinomntn l'Us.te 
Sùigular glona della dente At.hea. 

Cn$ob. Di qveMo ionoio éamipit vabpdoil con gR 
altri uomini le sirene, li ritenevano, aodooillè »l1*f***' 
dal canto , da loro non ai partiiMro ì 

Soerare. Voi nw qdcit' inoralo adopravano COB qodli 
che |icr la \ iriA mano^ desiderosi di gloria. 

CrÌ!oh. Tu \ieni qnnsi a dire die lii^ '|;ni« con si 
Ditto canto ciascheduno incantare , che qup^U che V a- 
tooltoy aen ondi che il lodélore parli per finme beA. 
Perché cosi gli «irebbe pià nemico , e da ae gli iKraiiiiì 
aUantanadbbe , ee ad nno che u d* eaaer piccolo 
e bruito e debole , dasae la lode di bello , di grande , 
.di forte. Ha n' m altri incanti? 

Socrntr. No : ma ho bene ceni lo clire die Perirle 
ne aveva molli ^ co' quali la città iocaolando , fa'^eva che 
«In lo MM«e. 

Critah. Me OMM Ace TenuMock ■ ^ «nwtdalk 
città? 

Socrate. Cerumeate non incantandola, ma con faiie 
àd benfc 

Critoh. Mi pnre , o Socrate , cìie tu voglia flìre clic 
le noi dovessinto ac^tstare un amico buono, sia ne- 
oHMrio che bm medcMBÌ enmo buoni. •— * E dK ti 
credevi , disse Socrate , esser pos.«ibiIe che oo nom nai» 
vagio aliliia de* buoni amici ? — ■ Perdiè io vedeva j 
aoggiunse Gritobulo , anche oratori di niun cooto «iMie 
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•nritì di egnfÀ oratori; ed altri niente abili a condurre 
armale , enere famigliari «T uoniini di quel mestier pe> 

ritillilllia 

SciTule. Hii' Mi «Innqnp prr aTTetiInra , stanilo nel 
panio del qnal ilUpuiiamo , conosdulo mai alcuni che 
CMcii^ inudi ; pcwMio lìini 4e|^ mnieì •UG / No 
ccrtanmlo , diaw Critobolo. Ma «'è ooii impottìbile dm 
un uom nulvagio abbia oim^ e buoni amici , dimmi 
oranici , ae agenti aia cfa« uo galantuomo puasa eiaere 
«nim di gakalBomiiii? 

Socrate. Ti turl>i forsi» , o Critohtilo , pprcliò «jn-ssft 
volte tu voli uomini di l'atti onorati , e che dt cattive 
ttìooi ri astengono, ia VMt ^ emm amid, tmen ttm . 
toro in dkaoidMi, e cbe pià die gli uomini del maggior 

dispregio aspriimenfp si tMHano ' — F. non suliinpntc , 
riprese Crilohulo , lànno ijucsio i privali ; ma «jui-ile 

«inè «linaio dM WM iBMtiaMnMiiie p««mimit dcU 

l'onesto, e non ammettooo in veruna maniera eOH dw 
tarpe aia , fpeaae volle Mao tra loro d' aalnw «Mìleb 11 
«he io raeeo t^Mando • Mino diapeiMo di potar fira 
•eqaitlo d* iraìri biperoccbè non vedo che t imiragi 

jpo<s«no tra loro essere amici. Perchè corno mai possono 
divenire amici tra loro gli tiomioi iagrati , i neghitloai , 
^ neri, i didedi, gli mteapanntir Mi pn* diiwpw 
CHCre i malvagi naturalmeote Ira loro inimici più toste 
die «Btics. CK pià i malvagi, come la di', non possono 
convenire io aoùciaia oo'buonì. Perchè quelli cbe operaa 
male, comm'euer poMono amiri di qndB cbe odien le 
male azioni? Se [loi quegli ancor» rlic praticiin la virtù 
■oa Ira loro ia discordia per tenere oelia ciuà il prino 
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luogo , e gli uni gli altri iaTidiaodou li «diano , quali 
fingente Mntioo gli aoiicif e tra cpiati voBÙni tmm 

li potrà la benevolenza e la ièdef — Verameole quesU 

cosa , <lisst> Socnilc . lu !ii si- , o Crilobulo , qualcllO 
var>c(À. Perchè gli uomini parie luinno in se dell* amo* 
mole (etModochè WeendevoliiMaie ano 1m liÌM|gw> del- 

r alU"0 , e s< arnl);fv<)ltiirntf' si hanno conpasstonc tra 
loro, c congiungenUo le loro opere insieoM, uno all'altro 
it lecano giovamento, e ooDOioinlo q—MO» m ne banao 
Ira loro gratitudine ) parte poi humo in ut dell' osUlc. 
IinjMTorclif' f;iutlicatiJo \v. stesse cose I)Uone e piacevoli, 
per qu< Ile combaltuno , e discordando s' avversano. Ora 
li comcn e b tàegan ton eow «itìB , t b capidBià di 
«Mer pià del cooq^agno ha un certo che d' infesto , e 
dcjga* dT odio è V ìovidift. Ma Duiladimeiio per oitro 

gli uomini dalibcne ed cgNgL Impeiocdlè par anom 

ili Ila \irtù voglion più tusto p05seriete OMO — dioc i i 
8«uwi IraVMglio, che per oieszo della goem tntlo ligFio* 
TCggiira ; e poMOne woia pen «ffiumli e nlflboodi 
ya l nì pa r e del cibo e del bere; « diliilliBdnii de'piacerì 
venerei con belle penone, aatenersene per non dar di* 
fguslo a chi non convìciM* Possouo ancora lenendosi 
loolani dill'avariria, non tolo éA denn» k^^liuM co»» 
tentarsi, ma ancora l'uno all'altro somministrarlo. Po** 
sono o«n solameole leoM pena, ma ancora con iUBMm^ 
bievol e alilM, nodenr il oontniio • impeAm die fitm 
noo proceda lani' oltre d* averseli* poi • pentire. L' in- 
vidia |K)i la tolgono nffarto (Il mrzzn , orii (lindo de'suoi 
beni ajjli amici , oonu: di quetli fodero proprj , ora le 
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cose (lo^ìi amiri cimandole come tue. Adunque uomini 
onesti ed egregi , i qustii n«a mio nOD recanti cUsu» 
ira loro, anii mBibìevoIaMiiiB Timo Mtitn tono utili, 
come non è crvdibilc! chi* potMM ffoiic bnieme a pari* 
decli onori ('k Ila n jiiiMilii » ' Imperocrh^ qm-lii clic de» 
•iileraito eacerc nelle città onorati e in ctae dotniitare , 
prr «ver h linoltà S rabm i deaeri pafcUioi , e 6r 
triolenta alla Kenif, e f,oier de' pìaoen, coaUHO saranno 
mmim ingiusti e maligi^ì ed tm[iow)l>ili ed aeceiiKKlarti 
con altri. Se poi alcnno nella ava dui «oleDdo goder 
^'pobbliei onori per noo estere egli nMdaeiaio Mg^etto 
a soffrire injinrir, ppt [ uff r iv !!r cose giuste rlnrp .i;ii!o 
agli amici, ed estendo nel comando, recar (|ualche bene 
■Ile pelffif pereiiè on lai uomo non peni eoa an alho 
Ido mkàf Vom aaìlo eoa anatiai «neiti «d eE;rrg{ 
potrA es s er e agi! amici meno utile? o sarà metto valevole 
« fir del bene alla patria , quando nomini onesti ed 
«SRgi eUk mo la ofiil» 7 Ma ae'giaariii giaaa«iei é 
manifeato ohe M fo4se Irfiio a'più liraii, unitr^i insieme, 
attaccare i meno Ìmutì , quegli san l>l>ono in tatti i 
giuochi sempre i viaònm, e «mi i |>rrmi riporterAo 
Itero* Giaaahè Auique non é in que' giacchi permesso 
far questo; ma negli afìrari politici , ite' quali gli onesti 
e Talenlaomiui tengono i primi posti, ninno è che iin> 
pcdiMe akano di Ut bene alh cìliA, «neieme aaito cea 

(Itiiinqne si tO|^ , come non A utilr die un uomo , 
/jttiii amici i migliori, avendoli nelle feoceode wco per 
•ocj e coadjutori , pìà loMo èhm per avrertarf , aaiait 
ttinri le cote pnbbliclie f Chiara ceae è ancora , che «e 
«BW le h gfmtà avB «iiro« |K kinfoeià ewt de*eaq|. 
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In gran nnmero 5P ss ranno forti e valorosi qurtli a'qiiali 
e' si oppone. Gli converrà ancora bcneGcar qut lli che 
vogliano povgn^li ^oto, tMciooehè TOf^MUio ■bcnmeBte 
•eTTÌtlo. Ora è nolto meglio beneficati» ^ ottiiiiì, batm 
ckè minori dì oomero , che bencfican ì BMno bnooi , 
caÌBDiiio cbe di numero «ian maggiori , eaaendaclii i 
■wtvagi bauio di aaiai più bcnebtiori bisogn» dw i 
buoni. Ma sta di buon animo, o Crilobulo, prortira 
d' essere uu valeuluomo ; e diveaulo tale , pi-ocura di 
■adiM a ctMis di vakolnonink Ed mmov io posso pet 
•TTCBtnn «mni di tfu U b m ajalo in questa caccia dì 
fa1cnt»niiÌBÌ per essere io amoroso. Perchè di quegli 
uomini ch'io amo, io mi porto impctiioiainilr Utito a 
lar al dio «nandogli io aia da loro rianaio , • dcaide» 

irandogli io , vicendevolmente io sia da loro desiderato, 
c iMramando la loro convertaaione , oe aia bramala da 
loro «cambieTolnieDts la Biia. Io vede a nelli qaeile cote 
bisognevoli , se mai tn daiidcn di fiir eoo alcuni ami- 
ciiii. Non voler dunque nascondermi di quali tu voi,'lia 
essere amico. Perchè coli' aver io premura di piacere 
alla panooa' che mi piace, io credo in ^iieila caeciadi 
uomini non essere inesperto. — E Critobulo disse: egfi 
è gran tempo « o Socrate , cb' io desidero questa diaci" 
plica , paniflolamMale aa la ONdesìma acienaa « per la 
. penoot d*aiiÌBna hala , • per qndle di corpo' leggiadro 
Mrammì bastante. — E Socrate riprese : ma non sta 
nella mia scienza cbe uno mettendo le mani addoaaOi 
ficcia che le Mie penone ai ftmiiiii. Ed io tono pei^ 
naso cbe inlanie gli uomini fu ^'gi vano Scilla , perehè 
qncsu setlora loro le oiani addoaso. Le kmm poi. 
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perchè nOD OMtlSM Is ani «WDii, m tutti incanuno 
da lontano, fanno, come sì dice, che tutti m firminn, 
e che jacoluodole rimaogano presi dalla dokeszi del 
loM» eMto. ^ E Orilotdot m hai qnkidw ootB con- 
ducente al possesso d' amici , insec;r)aniela » • tii cerio 
eh' io noD ateOerò le mani addosso a mano. — Né 
poc» la iMan, Om Soente, ap|»eMni ■■■ Imoa.^ 
Sì di booa aaimo , o Socrate , disM Grilolmlo , noa 
appccMerò k boon dia IwcM d'alena perMaa» aeaM 
■ia beUa. 

SoenÉB. Ga ta W dMIo , o Critabnla, ma coaa al 

Ino interesse contraria. Perchè non si mrnno di tali cote 
le belle persone: baod le petsona hratta volentieri le 
aomeitono, niioaoiln d' c we w dkiaaal» belle per amon 
dal* aaima. — » E Crilobulo : A me dunque alacremente 

insegna la cacciagione degli amici , come ad uomo cìie 
bacierò le persone belle , e alle buone darò d bacio più 
ferie. — E Socrate dfaie: Qoando dnqoa, e Grilo- 

buio, vorrai futi amico qualcuno, to llli pciMimi 
di' io gli làccia la spia di le , che M roMcrri OM mm* 
mirazioDC e dcaidcri d' essergli mioo. >— Sooprimi pore, 
ditte Grbobolo, perdbè io aon to die aleono abbia in 
odio quelli da' quali è lodato. — Mfl se io , disse So- 
crate , inoltre ti accuserò che por l'ammirazione clic 
»*hai, ta teiHi dalla benevoleaaa per kù, li parrà egli 
d* ciaere da me cahumiatof And, liifMt Crilobdx», 
quanto a me dentro me stesso mi nasce La bencvolenaa 
veiso quelli che io stimo vdenni bene. — > Queste coao 
dwHpiet dbit Socrate, ni atrà ledlo dir di loncolno 
cbo tu vorrai farti amkt. Se poì ttt ni dai k faenia 
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di dire di (<■ , che la se' ctirniite <1oì;1ì amici , e che di 
niente più ù diletti quanto de' buoui amici , e clic ncUe 
baBe aiioiii «1^ «nici tn miti noa amo dia ndb 
lue proprie ; e che ne' vantaggi degli amici tu godi 
niente meno che ne' vantaggi di te medeànio} dia wn 
ti aiaaeU novnido ogni nnccbina , aedoodié gK «nicì 
l|lie* Tnlaggì conseguano ; e che tu stimi essere virtù 
dell'uomo il vincere gli amici beneGcaiido , e [gl'ini- 
mici rciando loro dei male; io credo certis«iaiameul^ 
che io li Mfò OD itaon oonp^o in questi omòì dei 

buoni amici. — Ma pinliè inai, disse Crilobulo, tu 
mi chiedi queito, come se non foaw in poter tuo il 
parlar dì me eeiBe mai. — - No, diiae Seonte, perchè 
bo udito Aspasia dire die le buone promoirieì dc^ np« 
trimotii , daniio con vrril'i boonc informazioni, sono 
possenti ad unire gii uomini in parentela : al contrario 
aoB pnfitUr nenie j w mno nd bdeve ba^rde: pei^ 
chè qnellì che sono siati ingannali , ai odiano scambie- 
volmente tra lor», ed odiano ■hml la promolrice del 
lor matrimonio. Dd die io penduo credo star iteiie 
che non mi sia lecito parlar di te con venula lode, cbe 
con qticlln i:lic io posso darli con verità. — Tu duit> 
que , disse Critobuio, se' un amico si fatto, o Socrate, 
dM te io abbia qoaldie dàBii dì Ara aoqiHio d'anid, 
tu mi darai ajnto. 8e poi no, tn non vocreMÌ parhndo 
finger niente in vanUggio mio. » CooM li pare , o 
Critobub, diate Socrate, che io ti giofi più? ad darti 
«ma faba bde , o od penoadeiti a ùxe ogni afiirao per 
CCSere un vslentuomo ? E ?<• ro'^i non ti è chiaro que- 
llo, oonnderalo su quest'altro. Perchè se io volendo 
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flirti amico ili un negoziante di mare , falsamente ti 
lodaMÌ con dire che lu m' no booo piloto , e quello 
tTCodavi RMit, la nm • te flonfUme d» non ni 

pjidaria, clic nltm speranza avrr«ti tu che andare ta 
medesimo in pcrdlzimir roll.i n.ivp ' Ovvero se io per 
MMOr tuo meoddcemente persuadessi alla cilU puliblica- 

perito de' militari comandi , abile negli afTari forensi • 
■M^OHjl p«bbUct p cbe pensi tu che per parte tua • le • 
aMa eiitt m arfatablw/ O <• prifatanaente cm dfar k 
bi^ io persuadaiai ad alcul da' duadinì dw i 'loi« 

inleretsi a te commettessero corno nomo d' economia e 
diligente, non è egli vero clie facendone lu la prova, 

Ora la piìk compendiosa via e In ptà sicura e la pt& 
bflik, o Critobnio, è che in qual oou in voglia oom» 
PMV valntnomo , in qoaUa te d'eaier Talentai 

E tatle quelle che tra gi uommi si virtù, aa 

ti farai ronsiilcrar.iooc , troverai che lutto colla disci- 
plina e coli' caercisio «' aomentanou Io dunque, o Cri- 
labolo » pettM» , che bÌMgn andare • caoria di ^ksI* 
e se lu giudichi altrimenti, inaegnamelo. B Cri lo- 
bulo : mi vergogiMvei , ditsc , o Socrate , m io a tali 
riflescioni contraddiceMi, peicbè io non potrai dira oaae 
aè InoM aè tciv* 
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Inollre Ulgtislie degli amici , ptovenicitli da igao- 
rmaa , pracnnr» di rinediw col eontigBo : quelte poi 
che nascono eia povei-tà , cercava di medicarle con in» 
•egnarv , cotue Jmso^ì lecoudo le proprie fone l' ano 
l'altro ■om o t it n L DirA dunque quel che w «ver lai 
det(o sopra di quuto. Pcrcitò una volta malinoooÌM Te> 
dendo Arijìtarco : Pare, j^Ii elisir, o Arislarao, chv tt 
«ibb* qualche cO!» che graTcoicnte sopporti. On iMiOglM 
di quHKo pew finn parte agli amid , pflvdiè fiNM noi 
poircmmo alleggerirlo in qualche parte. — Ed Aristarco: 
.Verameuie , o Socrate , diate , io mi trovo in grand' an- 
gnttia. Imperocché dopo k aMBikme ddU atti, fug» 
gendo molli nd PÌKO, TCOuero ÌDjieme <ia mi- tante 
«orolle abl).in(lonate , tante nipoti ila laiu ili sorella , 
• taole cugiue , che mi sono in casa quattordici per- 
sone liiwie. Nè So timggo oimle M podera , di 
cui si sono impoatctsali i nemici, nè dalle case , es- 
aeodo la popolaaioas Bancata nella cttlà. Non vi è poi 
ohi compri i mobili di oam ; nè è pombile trovare per 
dcona parte deuero a ìmpreatito : anzi mi pare che pi& 
tosto cercando si trovrri.i piT istrada , che avorio in pre- 
atansa. Egli è dunque duro , o Socrate , il trascurare i 
pernii che Tomo in perdiaione ; e daUT altra patte uea 
è possibile nel presente stato di cose alimentare tanto 
gente. » Socrate udito questo : che co^ è mai, diWf 
dbe Gnmme alimentando tante pcnone , bob l al i M il e 
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e per m e p«r qnelle le cose ncccssarir provvede , ma 
mette iniieBe lauto , che • è arricchito : tu al cootrario 
alimentando nolti , hai timore, p«r maocaosa delle com 
aaìBeiMflÌB, d'andiM talli a perir* f Certamente, rit- 
apOW Aristarco , perché qurllo nlimcnia servi, ed io p<T- 
fOM Bicre. ' — Chi credi tu , loggiuiue Socrate , esser 
Bagliori, bponow KlMCik MM b cM tm, oi 
■mi in can di Ceramooe f — > Io erodo , ri^M Aii> 
starco, le persone libere che sono appresao di me. -— 
£ non è vergogna, diiM Soowta, che qn^li da uo- 
pià ricavi Unw da Man ia doti»*,* ta dia 
hai gente mollo migliore , ti trovi in nngtistie ? — No, 
disse Àiislaroo, perchè «pi^ alimeoU artefici, ed io 
persone ltlwnlB«Bla adooMe^ — Qadli duoqaa «odo 
artefici , disse Socrate, dM MBBO fio* y i a ldi a OOM wilaf 
■Irisfarco. Certamente. 

Socraie. La iarioa duu^e è una cosa utile? 

AiUtmùo. Amì. 
SeentB. E i panlf 
Sirtemo. Miaalè hmoo. 

'AiMM^ E i mtiti da mno e da doniM, e b tt- 

nbe e b damidi e le caoiciolcllef 

Aristarco. Assai utiU son tutte qiieslc cose. 
Socrate. E di tutte ijuesie com: nou uc sanno lare 
vmua quelli di caia toa? 

jiiitlanQ. Ansi , come credo , \c sanno far tutte. 

Soemfe. E ta non sai che di una aola di ^etle , cioè 
dal fir b frrina , Kindkb non uhmeiifii lè • i nm 
domeitià diaiettla , ma oltre a ^MrtD ha aMU porci e 
Imnì» • ik Moti aoipMii» die ipaiM volle «aODca aUa 
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cilt.\ somministra le apeie f Non sni che CirlLo d.il fare 
il pane ricava il «Mtentamento Ut lUtU la tua famiglia, 
• vite in Imr^bmmì e Dum* CallileBie dal Inom ddb 
cl;tmi'^i ' La pìA pwM poi dé* Mafmri mooo del tuta 

le camiciole. 

jiriaareo. Certamente; ma qoeitì iMuno compi ao« 
BBiai barbari , onde li costringono a lavofOn , e qnmW 

va bene ; dove clu- io lio pei-sonc libere p parenti. — 
E coik dunque , credi lu , disse Socrate , che per esser 

che altro non facciano che mangiare c dormire ì vedi 
in forte fra altri uomini liberi , ilAte più comodi 
ipiHi dbe viròoo iu questa maoieio , e li dieanli per 
pi& filid £ quelli cbe Imoum» con delle cose che 
«anno essere utili alla vita : o vero hV tu mai sen- 
tito che l'ignavia e la spensieratezza siano all'uomo gio- 
voToU per impamte qael dm oonTÌeii «peni , per ri- 
cordarsi di ([Uel che si è ira|>arato , per aver sanità e 
fona nel corpo , e per acquiitare e conservare le oow 
utili al vivere : e 1* opeme « 0 prendera peniero credi 
die oMt giovi a nenie? Hanno impanio |ane quelle 

femmine le cose che tu ha' detto Sflpere come C05r 
niente utili alla vita , e per non liir niente di esse : o 
pure al eonirarìo per impiegarfiii eon dUigooia, « per 
ricavarne il loro utile ;' Itnpcrocchò gii uomini per qu.il 
maniera aotio pià modesti collo Marc io oiio, o pure 
ponendo k lon can la con utili ì la qpud maaieni 
poeaono essere pi& gìlHti , col lavorale O ool deliberare 
•ttando iu osio , C(MM potaano il vitto procacciarsi / Ma 
prcwniemciite aè ISg ooina io credo, vuo' lieoe a loro. 
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qtifllf a le. Tu perchè crrtll clic qnclle ti i-ccliino 
danuo , qoeiie percbè vedono te diigiuUio d«t pno che 
porli per loro. Di «pMÌMO ne oMoe il pciìeolo che tM 
voi cretca 1' odio , e che la prìmien grati* si scemi. 
Me f te In vogli f ssorc loro preside accioci lii- lavorino , 

• In le eueni , vedendo che li souu uiili , c «|ueiie ti 
vomnw bene, vedendoli iXtefro per cen«i loro, e 

de* precedenti beni fìrj mn mnj:c'or piaci re ricordandor!, 
■ccreioetete la gratìiudioe pei medesimi bcoefici, e in 
epye i w aanta iceiBlMeTolaienie di anfano più anoravole 

• pìA Aaìfliare. Pertanto se dovetsero Jan alenne COM 

turpe , deve eleggersi più tosto la morte. Adesso poi 
sanno , come dee credersi , tutte quelle cose che sem- 

Ogtiuno poi con facilità , con pmtezza , con eleganza 
e con piacere ia qae' latori ohe M. Non metter dnoque 
indugio ed caer h loro gpiida in qoette eoee che a le 
e a loro utilitA rechcnODO; c quelle , com'è credibile, 
t' ubbidii anno. - Certamente, disse Aristarco, mi pare 
che tu dica Unto bene, o Socrate, che dove prima io 
non n' indneere • prendere in prealito , ufèajo che 
consumato quel che prendeva non nv;i i :miIo il modo 
di rendalo i ade»o io aon determinato di farla «per 
pioTTedcN la OMlerie de^ lemi. Dd deniro pertanto 
pnn in prestito si fece la proTTÌiìone: fa comprata la 
lana , c quelle donne lavorando desinavano , e finito il 
lavoro cenavano, e di malinconiche erano allegre, e di 
flOipelloN noe delP altra, «non MembieTelmente ai mi- 
nvan firn loro con piacere, e gli volevano bene come 
km «nndon , ed le eimm ooon niili. FinalnieMe 
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poi venuto A Ironr Soorale, tutlo lieto raasoataT* (alla 
questo i e At f utmumuù dealer lai lolo in mtia b 
ean che itaiub In oxio mangiasse. - E Sociale diate: 

e pcrrli^ non rarcouti loro la f.ivola del cane ' Perchè 
lurrano che quaiiiio le bestie jMrUvaDO, la pecora diiae 
al padrone : Tu bs «ne ttfeoc coca , penhè a noi die 
ti soroministrìamo lana , agnelli e cacio , altro non dai 
die quel che d pigliamo dalla tetra: d cane pm, che 
Idi cote noo ti aomBoiiiiatn , gli fiù parte dd Ino ne- 
dadmo dbo. E che dA adito , il cane dlaae : d vanp> 
mente , perchè io aono quegli clie vi conservo , sicché 
non siate né rubale dagli uomini , nò rapite da' lupi. 
E voi certo , a* f aeo vi ficeaii goetdie , pd tiowr A 
non perire , non potreste nè pur pascolare. Cosi rao» 
coniad che le pecore coaditocaero che ai aveaae il ttm 
il pdoM «MM. Tb dmHine «rd Iom» dw m pim del 
eane aeT la loto gaardla e il loro curatore , e pd daio 
e fallo tuo esse nè soffrono inf^iurip «la verOBOf € 
voranUo ailegramcnle vivono senza pencolo. 

^ Cavo Vm. 

JRiJuce Eulero ad una fSk eommumta manierm 
di vwen. 

Avendo veduto una volta dopo molto tempo un au- 
lieo ooonpagoo toot doade» diaae, d cooipanad, Entoo? 
• JBtUtn* Dopo finita la guerra tono venuto da un pel- 
legrinaggio ; adesso poi comparisco da qucalo aletao Ino» 
go. Perchè esteudomi «tale tolte le poweaiioiu die io 
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•VPva fuori clell'Altica , ni arandomi mio pnArr. la<rialo 
aioDle in que»to paese , tooo «desso costretto dopo il 
bTo riwino Memi» eoi eorpo pvoeaeeianiii è» vivewt 

e mi p.ir«- questo essere il p.irtilo mitjlìore , più tosto 
che pregare alcuna persona, particoliimiente non avendo 

10 MM ileaiiK , Milla quale possa prender iauKO nf 
prestito. Mk qnulo Unpo* «Un»- Socrate, pnai 
tu che il cor[)o tuo poirA durare • fimivti col mo 
lavoro mercenario dei bisognevole ? 

fudeiw. 'Certa aoii gnn tempo. 

Siterete. Pertanto , qu.indo ti sarai fatto più vecchio, 
è aurifeMo' che tu avrai bisogno di spendere, ma ninno 
d vnnà dar mercede per le fittidie del corpo. — Tu 
Od il vero , disse Eutero. 

Serrate. F, meglio dunque fin d' adesso intraprender 
cose che ancor quando sarai vecchio, ti somministrino 

11 ino Imogno} e aocoiliadotì • qnakmio di qncMi die 
poisiedono moltp ricchezze , e che abbia bisogno di 
pcnona cbe glie .n'abbia cmra, tn piewdendo all'opere 
• rsceoglieado i frutti e teaendo' conto onttNaenlo em 
Ini de'siioi interessi, esaere a lui d'utile, e TieeadevoU 
mente da lui ritrnrrp il vantaggio Ino. 

£{tt€ro. Ma diilìcilmenie , o Socrate, potrei soffrire 
la servitù. 

Socrate. Ma pure quelli che prcaSedono alle diti c 
tengono la cura delle cose pubbliche « non per qneito 
ai siiniano più aervilì » aaai sono piA Ubèfi riputali. 
• JTuliero. Ma in iomnn ìq non voglio onninamente 

cfsrr colpevole appresso veruno. — Ma , o Eutero , 
disse Socrate , non è ìacìIc uovan» un impiego , dove 
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alcuno non sia in qualclip cosa ripreso. PercU è 
Cile fkr ^pilcbe coia in maniera di non cofninctlCN d* 
cnin deEnqaean. Ed i diffidle-meoni , ebe qoeUS ébe 

hlBBO operato senza fare alcuno errore., l' incontriuo 
In un ijiuJicc non iniquo. Perché in questi medesimi 
lavori , ne' quali tu di' presentemente faticare , io »ai-ei 

nuom^u»} «e tn oomìbmmì ed ener libeftf iPagoi 

colpa. BÌMgna (1un(^u(> pVo<-urar di fuggire gli IMMnini 
cb« ai ooopiacciono d' incolpare e andare in tnooia di 
nommi d' eqaìiA. E degli affni mM m m qadB ebe In 
pool oondurrc a fine , e quelli che non paci compiere, 
evilarpli ; q»i.'>lHnqt)e cosa tu ficcia , conviene in quella 
porre tutta la cura per farla ucUa migliore e più ape» 
dite Bumicn che m poaiibile. Pcfdiè cndo dm eod 
■i tanto soggetto alle accuse , e troverai massì- 
ajuto nella tua indigenu, e viverai felicemenle 
c teim pcrieokF,<« in ■bbmidRBti comodi fino alla veor 



Capo IX. 
'jiniamì Crilon» da* SkofimH (*). 



So die egli nna votia teott da Critoue , tim n diffi- 
cile ed uno che voglia badare al fatto suo , TÌvere in 
Atene. Perchè allesso (diceva) alcuni mi traps^ono in 
giudizio y non perchè abbiano alcuna ingiurìa da me ri- 
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nft pódiè (tinuno che io ibonerò più voleii> 
Ifaai dti deano, cke «Ter ddk Mgbek ^ E Soente, 

dimmi , gli disse , o Crìtone , maotieni tu canif MCÌOO> 
cfaè ti tengano kwtani daUe pecore i lupi ? Si certo» 
mtfmt Crittne, netteDdoiiii pi& conio U OMUileneiiglI , 
cht BOB Buotenei^i. 

Stente. Non polresti lu dunque aliinniUTe un nomo 
che «IiIm ToloDlà e il potere di teoerti lontani quelli 
dw ai afOTwnM» di fitti ingiam't — VotonUrri , diM 
Crìtone , se io non IcmeMi cbe contro me non ci »> 
voltasse. — E ch«/ ditte Socntei non vedi tu cttere 
pià piacevole cbe ila ajulato od tale che ad un uomo, 
cane a^ In , si« più tosto grato che infisto f E sappi 
pure <>ss<-r qui uomini tali cbe a grand' onore si re- 
cherebbero r averti per amico. — Trovano csst rc tra 
qoetti AuliideMO , abmo' abile *nel pailan e Dell' op«» 
lare , na povero , perchè non era uomo c!a lir^ir gu»- 
dtjgno da qualunque onta, ma amante del lieue, e che 
dicitta estere più ftdle tirappar qualdit eoaa da'Sieo- 
IbdIL a quello dunque Crìtone , quando raccoglieva. O 
grano o olio o >ino o lana o altro cosf tln- <ì^l suo 
predio oatcessero e fossero utili alia vita , presane un» 
pene U dava ad Arcbìdeiao , e quando 6eea •acrificio 

r invitava e ai pigliava di altre sinillt co<r il pensienK 
Archidetno duDq[tte , tliinando U casa di Crilone un 
reliigio ^ prete • coltivarlo astai, e subito trovò de'cu* 
lunnìami di Crilone molli delitti, <- m lii loro nemici, 
e alcuno ne provocò in j^iiidi/.io [jiiLbiico ; nel qtial 
^adixio dove* giudicarsi , qual pena corporale , o qua! 

Bodai poGMiirio doveva -inponi a cohu. On qudlo , 
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rimordeiidolo la cmcìpiiu di molli miifiiUi, faceva laito 
per Kbeiiani «k AndiidanOi Ed Ardiideiqo proacguiva 
k causa finché (juello iion avesse e rilasciato Crìlone , 

c a lui iliors.iio tifi denaro. E dopo die Arrlii<lrm!) ri- 
dusse alui simili traili a Luoa esito, allora, come ijuando 
mi pattoie ha un Imon cane , gli altri pMtori «ogiioao 
din i loro greggi gli stiano vicini p<?r avere il vantaggio 
di quel cane , coti molti amici di Critone il pregavano 
«lie anche ad «hì AicbidciDO per loro onatode conce» 
Jena Aticbidemo poì.voleBtierì compiaceva Critone; <■ 
non solaniftiic Crìtono stava in 'juieie, ma i di lui amici 
cxiandio. 5e alcuno pui di coloru, a' «piali egli era odio* 
•o , lo rinlacdmiio 'die per THliie che ritirava éà Qv 
tono , 1' adulava : forse , rispondeva Ardildemo , è ver- 
gogna che uno da' galantuomioi hcoeficaio, e rendendo 
loro il guiderdone , il'lacda taK' nooniii «miei, « ria 
da malvagi discorde ; o pure che uno procuri di recare 
ingiuria ai^li uomini e rrmJri'wj^li inimici , c roil' unir 
r of «1*8 sua con ^ella de' tristi , s' ingegni di farscgli 

•miri, e più torto di «pwMi ri vaglia, die di quegli A. 

tri ? Dti questo tempo in poi era Arcliidemo amioo 
di CoUMOj « dagli altri amici di Chlouo era tenuto w 

Cavo X. 

HfnMfini iomtàftr dei iene agU mnìA 

Con Diodoro che era mo famigliare, ragionò seco in 
•^pMsia maniera: dimmi, gli dine; o Diodoro, se ti fìiggn 
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alcuno de' servi luoi, tiaì In premura come riaverlo* — 
Anzi , rispose Uiodoro, io eccito gli .altri a pabblicare 
la mancia per du mi alvi oortni. — E che ? se qual* 
che tao fervo ai ammali , te ne premli tu il pensiero , 
c clii imi i iiii dii ! [iiTolic'' noti ti itiiioja f — A ino'lo , 
rispose Diodoro. — • Ora se alcuno ile' luoi famigliari , 
ripi|^ Socnie, du ti aia molto pìA nlile (W tuoi aervi, 
è io peri colo per la povertà Ji perire, non credi tu es- 
•er giusto di prendertene il pensiero percliò n' esca sai» 
vof E por tu sa' bene, ooo essere Ermogenc ingrato, 
« che ti vergognerebbe, m de le ejulato , c' non t'aja* 
taaae e vicenrla. Ora avri-e ini ministro volontario c bc- 
Mvolo e capace ili cscfjuirc t|uel che ae gli ordina» e 
ébe non aolemeaie è aitile «. firn qvd' die gli lì «o- 
manda , ma che s.i nncora da sè medesimo esaere utile, 
e prevedere « anticipare ua conaigUo» ceedo che va^ 
fiaiito molli tno' aceTi. Dicono pei ■ buoni anminiaii»* 
Ioli iWM casa, che «piando si p||6 flompran; per poco 
una cosa che vaglia molto, biso;^na comprarla. E adesso 
nello stalo presente delle cose si possono i buoni amici 
aoH» e bowHimo pteaob E Diodoro: Tu did benc^ 
lOggiitnw, o' Socrate, e di' che Ermogene venga da 
ne. ~~ Rol §uò già io , diate Socantei perchè io aliito 
die né per lo M pii bdlo il diieaailo-a te^ die Tan» 
dar tu da Ini; né aia ni(-i;lio per lui che per te il ùni 
la cosa in questa manitra. ì\, coii niodoro andò da Er- 
nogCDe^ e sborsato non mollo denaro, si fece un amico 
ohe mete qpMiU oocnpeiioae di lodar ooondecaiido , 
come in penk ed b fòlli recm.a Diodoco otite ed 
eU^greut. 
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LIBRO TERZO 



Capo P n i m o. 

Gs't'fiMw Olile « quelli ch'ermo vagiti ili cose oa» 
nte, mulendogli premuro«i di ciò che età detiikTavn- 
5pWMo è quello che pcesentemeate racconierò. Per- 
diè maBo ÌdIuo c«er tmnNo ìb'AIhm DioBiMto, 

ÌT qualp priifcsìava d' iti^en^iKire Y arte di condom UH 
Mcnito , ad uno de' suoi iaoiigliari eh' «foi ooao> 
aóoto iHMqM di fltiMUM Mik dtti ^iiMt*oDim, gtt 
disse: È mjgogiM, 9 c^'ono di*. TOgKftMlh 

rppuhhlira esser capitan i^cncrale, potendo tmpai-ar que- 
»l' arte , la trascuri. E costui potrebbe esMrc dalla ciliji 
éùtàpuo con giusdam molto naggiove, che colai noo •! 

gastij^lim'hl)r , il quale prendesse n Tire delle statue a 
prezzo aooonlato seasa saper la scoltura. Perchè la rc- 
paUittcì Ile* periooli di goem awndo tnlli cwdidaU al 
«Bpilail generale , graa beni ù dee credete «ho la W 

verranno, s' e' ficri.i \hw i ■suoi nffui , e gran maB 
s' e' faccia degli sb jgli. Coioc dunt|ue costui noo si puoìfi 

giiHtaakeate, dw inioBnt d' infww qpMt'arie di «fp»- 



(ano, ni Intanto fi le pratici»? pi'i- cs5crc tielio? queste 
cote dioeodo, lo peniuMt d'atuiare a impararla. i>opo 
che poi riloniA im—eilwitOt coniaciò > darg^ la liwh 
dkenJo : non ri par cgK » o aBuei * dM li cc on » diee* 

Omero, lIh' \.,Mnietiiione cm vciicrando , cosi costai, 
dopo avere appresa 1' arte lii capilaui; , più venerando 

•ppwiMK? I mp i occ l ifet «eoone qw|gK che ba mpicato 

a suonar la celerà , eziandio che attualmeiiti- non la 
saoni, è citaràta; e quegli cUe ba appreco la ' mediana» 
quantunque BOa medicht, è necKuo; MiìiiiiiMWilff eoatoi 
fiu da questo tempo i: sempre capitano » beadiè ninno 
r ahhin eletto. Chi poi iioii s" ò ammaestralo, non è nò 
capitano, uè eiiaritla, nò medico, (juantunque sia »lalo 
da tntti 1^ oeadai éeito. Ma w alami « noi «oomb- 

dlMe mai un battaglione o unii .v'(|u;ir1rn , aeriocrhè no! 
■imo più periti delle cote miliuri, contaci di dorè ha 
oominciato a iniegoerti T arte dì oomadare a un Mer- 
cito / — F. quegli: ha principiato y dine, l i quel mg* 
desimo dove La finito. Perché almeno a me li;) insegnato 
ordinare uu esercito ; e niente altro. — Ma questo , 
dbw SoeiHto, i wam pieooh parte dell'arto di capìuno. 

Perchè bisogni eh' e' sappia prcpaNM le cose alla guerra 
necessarie , pro^'vedere il bisognewle a' soldati , e 
Ingqpioao e operativo e diligente e •oScicnte c ngaee 
• Timiiiit e. fiero e wmplioe e insidio» e canto c ladro 
e profugo e rapace e vajjo di regalare e avaro e avve- 
duto a mcllcrsi al sicuro , e ardito nell' assaltare , e 
Builte albe oow afalm dalla natnm • dalle eeìeBA die 
deve etere nn capitano d' esercito. Egli è bene poi ch'ei 
•appiè nettcfe ia ordinanaa l'eiercito. laqwroocliè od 
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esercito ordinalo da nn disordinalo assai diffiTurc; cnme 
le pietre e i mattoni e i legni e le tegoli*, quando si«no 
dBtovdlouaiMiite battile là in lem, Mmo inaiai ellàtio; 
qnando'pol nel hatso e nell'alto siano posti con ordina 
qiif' materiali che non s' impulridiscotio , ut si dlsfannCl^ 
come le pii-trc e le tegole , ocl mezto siano collocati i 
matimii e t. legni , flome li diepaogono in ira edifiónt 
allora è che si f» uni cosa di mollo prerzo , clvr «i fi 
la caca. — Tu ha' detto , ripigliò il giovane, una cosa 
■imiliMiaWf o Socnta. Peidiè nella guerra debbanlt 
aaettere nd prinw e nelT ultimo luogo i più farati , « 
nel meuo collocare ì pili deboli , acdocchè lìano e 
guidati da quelli , e spinti da questi altri. — Si , fé 
t'abbia inMgnalii, dine. Socrate, i buvt da* codardi 

dislinE^nrre ; se poi no , n eli»? ti serve quello clie li.ii 
imparalOi' Perchè se ti comandasse di mettere nel primo 
• 'nell*nlliaM> hogo l'argento miglioie, ed il peggiora 
Bel mezzo , senta averti 'ìosegoato a conoscere qual i 
t argento puro dai iàlaificalo , qnealo non ti gioverebbe 
par nìenle. r— Veramente , dine IXoiniiodaco , non et 
haiaa^nate come si debbano i valoroiì • i eodardt 
discemere. — • Perchè dunque , disse Socrate, non con- 
sideriamo noi, come possiamo non fare errore io qae- 
■lo gindiiio f io I» VD^o , dine Q gietane. -r- 
Qoando dunque , ripigliò Socrate , bisogni predare ar- 
gento , sarà egli buona la nfwtra ofdinania » ae mette» 
remmo per primi i più avidi V 
Diami. CoA mi pare. 

Socrate. E se dobbiamo mettere in ordinanza gente , 
elle debba andare a pericolo , non porremo uoi nelle 
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prttnc file ! [liù dc^Idernsì d' onoro ? TrnpprordiA (|u< ^li 
sotto (juelli che per riporUrnc ludo ti esjiongouo volea- 
tìoi a* pericoli. Ora querti non tono ìncogoiti, amt e» 
tendo per lutio famosi , è (ìicile scegIrailL Ma egU 
insegnato tolaineiite ordinar 1' esercito , o pare t' li.i 
ialruito in oltre , dove e in che modo conviene valcr&t 
di ^MMe .ordiiwDaet 

Dionis. Niente afnitto ili questo. 

Sacrale. Ada pure toaovi molti casi, dove non coAvicae 
uè disporre i nedérimi ordìaì, né fino il medesimo. 

IKonìs. CtrUnietite ; niente et ha dicbiarato di que- 
llo. — Tu dunque , disse Socrate ; va c ditnandafjiiclo. 
Perchè se lo sappia , e non sia uno sfacciato , si vergo-; 
ffunk d'avet preso da le il deinvo» e avoli rinaDdalo 
dt qaertt eoto ijpmmilo. 

C a p o n. 

' Daff ufficio M eoftttm gmende^ 

ImbstHHod ima volta eoa mo èlie «ca italo «letto 
capiun pooiale : Perdii , dÌMO , cndì tn , die Omero 
abbia chiamalo Agaatennone pastore do* popoli/ Forse 
pcrdiA , si come è neoessario che il pastora ebfaìa cor» 
die siano lalve le pecore ed abbiano il bisogne^-ole , 
cosi anrcira r<)nv«'i)f,'.i che il C5i]iit.in generale procuri 
che i solilati »it'n salvi ed abbirfuo la necesMria veltova* 
^ f e petchè otteogano quel fine .«he ^ fii nililare , 
noa per altro essi nùlitindo » die per vioocce i nemìd 
#aae»«»nr. OpuitM. iS 
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]oro ed rsisprc più felici ì E pcvdlè flUS toà lodò AgH 
nicQDone diceudo: 

Avea ifunti due pregi muti àumm»^ 
Di re ixcellenle , e guerrimr ««lamie * 
Forse peri liè allora è put rrifro r l)rnvn , so nnn <olo 
egli tiic'deMino co' oeinici comlMtU , ma ancora e' sia la 
caoM che beA afirctlMilo 1* cernito 7 ed allon è nn 

rr \rilpnir, qtimdo non solamente uMÌsta bene alla pro- 
prio vil.ì , ma ancora sia l'autore della feliciU di quelli 
sopra i quali e* tiene il regno? Imperocébè ej^ì i eletto 
re, non per curar bene iè «teiio , ma ptrdiò quelli » 
tlii' r lianno Ifeletto , per opera di lui sti.iiiu l>cric: e 
tnililano lutti per avere quanto più si può felice la vile; 
ed degnoBO ì geoerali, aee i oeefcè fieno loco di eeeria 

al consr^uImfTilo (li questo fìnf, Hisos'ia dunque elle il 
generale questo stesso procuri per quelli che 1' hanno 
detto eapitaM». Iniperoedié non è facile IroraV più belln , 

lode di questa , né più In ulto hiuslmo del conlrarìo. E 
ruM Sociale considerando qu.ii sia la virti'i d' un buon 
generale , tolte via tutte le altre virtù , questa sola rite- 

I , di fcoder filidi coloro eopnt i qnnii lint il co* 



Ga»o iir. 

Z>cfii uCfie/ del funfeUo deU» eatudkna. 

So anceva ehe nna voha ad ano «li' era alato detto 

a r(iiTi.)ndar la cavallerìa , lOsl parlò : Può' tu, o giova- 
ne , dira perchè tu abbi deeiderato di comandare alia 
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tKnUmkì Non oeriumnle per cavtlcm il primo «vanti 
talli ì aoMalì * eàirtUo. PÒéé §tt «fcicri « oatcOo tea 
iani degni di qu»t'ooore, e pneedmi» ancon a' pcefiitti , 
deUa cavalleria. — Tu >1i' il vero , soggiunte quegli. 

SoenU»' E uè cneao per- i^rii couoicere } perchè i 
tmnot k t u oo n a tnttt lon noti» 

Prtfctto. Dici vero ancor questo. • — ■ E Socrate: dun- 
qn* patehè iòne cecili di daie alla città ima cavallerìa 
ridona in alato migUoneiP • ae nai acoada il bÌMigao di 
£ur luo deUa cawlhii»» ncwe aUa npnfaUìea qualche 
bene? 

Pre/'oUo. Sì certo. — Sarebbe cerumcnte onorai» 
Man, imt Soerane, ae m poloiel lar qaeito. Bla il c^ 
mando, al quale se' lUto detto»' è aopm t Cavell^ « tO- 

pra quelli che vi (algooo. 
PrefeUo. God è, 

Socrate. Ors& dicci prìnu questo , coinè peaii CU di 
Kndere i cavalli migliori.' — E tjurgli : non cn-do, • 
dàae, questo essere ullìcto mio, ma penso che ciasctie- 
doBO ddiba privatameiilB «ver Mna del am esTallo^ — 
Bla ae aliri ti preaenii, diiae Socrate, cavalli o di piedi 
ooal cattivi , o di si caidve gambe , o cosi deboli ; altri 
poi ne eooduca de' si nugrì, che non possano segaìlare; 
altri pottido cavalli cosi disubbidienti, che non vogliano 
atare nel Iuoj:;o dove tu li disponi : o cosi calcitrosi die 
SMMi sia possibile mellergil in ordinanza ; a che ti servirà 
h cavallniaf o oone-'^idaiido cavaUeriar d Citta , po* 
1MÌ Mcane qnakk* utile alla repafablìca T — E quegli , 
tu di' bene , rispose , ed io procarerd , per quanto pos« 
ribiU mi sarà , d' aver cura de' cavallL — Chei iog« 
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ginNgi>va Socrate, noa. li ftaàwn 
gliwrì i cavalieri ? 
Pm/kua.. lo «L . 

Socrate. A liinqiH* in Tira! jwtnieAuiMate , cIm t/km 
pià leiti a salire a cavallo. • 

Prefètto. Questo è Mcanrìo , rispose quegli ; pmeliè 
sr alcun di loro cada da cavallo, molto fìA fUr una 
lai li-siczza potrà aalvarsi. — E che f se orcorrcrà di 
fare una prova dì combaUimeuio, fanu tu condurre gli 
iaiiMiei «1 etmpo, dow «Me mUiì fiue gli «erciij a ca« 

v.tllo , o piirf proc o wr a i die questi esoTrizj si facdaM 
io quc luoghi , «love aogliono praticare i Dcmici f 
Prefitto. Questo 4 nwgiiok 

Socrate. Clic? avrai tu cura ohs.pià «he ■ pvA» 
iiano buttati già da cavallo? 

Prefetto. Ancor questo sari meglio. • 

Socrate. Ed anche li se' in avvisato d' iiligMV gli 
animi de' cavalieri , ed eccitargli a sd'-j^no contro i nr- 
isìci , che SODO quelle cose che gli rendono più forti f 

Prefetto. Se bob mt'me voo «winlo fiaoca, pnica> 
Vcrò adesso di Tarlo. 

Socrate. Ila' tu pensato al modo che i soldati a ca- 
vallo ti ubbidiscano P percliè seoz4 questo sono inutili 
■flètto • I cmOì e i cavalieri, per buoni die tiene e fiirtL 

Prefetto. Tu »!i* il .vero. M.i in che maniera princi- 
palmente , o Socrate, si potranno indurre a questa ub> 

Abetaie. Tu a* pur questo, che gli nomini in ogni 
cosa a quelli principalmente vogliono ubbidire, che essi 
•timanp i migliori di tutti. Onde nelle malattie, a quello 
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HMMÌnumente ubbidiscono che cui ci<et]oq,o etiere deU 
f arte della ipedSaia il più perito ; 6 t mvigmli mJlk 
na\f a chi sa più di latti coDdurla , • 
a chi è (Iella coltivazione più |pnlÌO(k 

PnefeUa. Onniuameiile. 

JSi»rm». AAmiiM va bcM che 
resca , chi si v«drà più di tutti saper «judl'arlc^ • quelli 
principalmente Torranno gli altri ubbidire. 

Prefetto. Quando duui]ue, o Socrata, io sarò iiiam« 
fc-slamenle il mi^ioM, qo Ml Ò mi tmi iìailaiiif pefcbè 
gli altri m' nljbidÌ5r;>no. 

Socrate. E se inoltre insegnerai lom che sarà per 
«ri miglior CON • piè «abltvak ém tiUidMeaBO a tcii 

Perfetto. Ma comi* farò a inaegnar loro questo P 

Socratf. Orlo assai più fiirilmrate cha se li bÌM^ 
gnasse mostrar loro, che i mali sono de' beni e nigUon 
• piA otiti ' 

Pipfr-Kn. Tu voti' (lire rhr il prt-rpllo tif ili rnvallma 

deve oltre tutte 1' altre cose avere l'abilità della favella ì 
Soenato. E di* , li cndni che li Mbm oooNndara 
alla cavalleria col sileoiio; o pure non ha* mai pensato 
cbe tutte le cose che per ie^ge abbiamo imparato es- 
aere ottime , e per le quali sappiamo vivere , intie le 
' abbiaiiio imparate per .meno ddk ISwclla ; e se aleimi» 
ÌTVi[iar.i qiialch' altra di'iriplina , |>er vnvtTO «Iella favrlU 
r impara ; e che i valenti maestri più d' ogni alu^ cosa 
A nfj&an» M pariai*} • che qBtlB che nono «ocd- 
lenletncnle h ooae piA dcfM a npenì , eccellentenenie 
ragionano'* F. non Ita' mai pensalo a questo, cl'.e quan> 
do eaoe da quesu alta uu coro , come quello cbe ti 
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niaacla tolenneineote in Ddo , d« ninn' altra parte n' e- 
•ee an coro cgiule • qaelio , né i» «kiiiillilln città ti 
raccoglie al bella gente, eottm adh città aoMmt 

PrefeUo. Tu di' il Tero. 

Socrate. Ora nè per la graua della tocc difieriacono 
^ Ateuiesi tanto dngfi illri , nò per la grandeiM e IO* 
bustrcza de' corpi , quanto pel ilesiJerio d' onore cLe è 
olle coae preclare ed onorate di grandiaùiio alimolo. 

fnfiitkh Ancor qncito t vevo» 

Adnmjw » aoggmim Sócnl», neon ddla cavallerk 
dw qni abbiamo , n iJcnoo & pmidcsie cura , stimi tu 
dw incora in questo gli Atenioì oarefabcro superiori 
•gli allri e nell' apparalo àéBFwnài • d^cNvalB e mi 
buon ordine e nella prontezza di esporsi contro i ne- 
mici a' pericoli , se sUmaiaero cbe giacendo questo , Jba- 
mo per oanaegaime gloria ed onoM ì 

Prefetto. E verisimile. 

Non indugiar dnnquc , disse Socrate , ma sAuraali di 
dame impulso ad nomini , da' quali atilili e tu Mnio. • 
gli allri cittadini per tuo mèm» lìporMNtai 

Pirf«U9. Io ■» d dbneiò eeduaeÉte.. 

C A F o IV. 

Che un iuon corago e un Jmon econom» -, 
fuò eisen ancora un buon capitano generale. 

Veduto una volta IVicomacìiiJe , che ne reniva dai 
■COBiB) , r interrogò : chi sono stati eletti pretori? — • E 
«jiiegU : no , o Socrate, tali fono -gli AteaÌMÌ, non bei»» 
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M detto me , che , come appari ■frc ([.A molo , mi Mino 
logònio netU milisia e nel po&io di capii.iDO d' oni 
eompigiiHi • ìa qwUo éi oipilaaó d* m» eoMe e che 

ho i» nemici nccvnto tanti" feri ir I (^ qui nudadTil ne 
motlran le cic|irici ) , ed haono eletto Anlitleae , il 
qnde uè 1m miKlato in gnde di finte , né tn HUati 
• cavallo ha fatto cosa alcuna degna di rìguarilo, e che 
rnii sa altro che radiin.ii-e denari. — Aduii({uc , disse 
Socrate , ijuesta è cosa buona ; pcrclul- «ara abile a som* 
■iniilMN •* •oUati qael die loto biM^iM. — Aoeon 
ì BMfClllii , lliUT Nicomacliide , ftono nMli n mettere iti- 
aieflie deniri } ma oon per questo potrebbero condurre 
nn ewrcitoi — E Soenle: nw .AnliiiBiie «leontdiaie» 
è bramoso di vincere , il che è OMMaario a na sapta« 
pcnersic. Non vedi tu , die quante volte è stalo con- 
dottiero d' un coro , ha riportato in tutti i cori la vii* 
tona? — Ma , aoggiimae NieonadtSde , non tono niente 
aìioìii tra loro il prei edew a un coro , e il comandan 
a. un ewrdlo. — Ma ,'dÌHe Socrate , né pure del canto, 
aè defla diicìplìiia dd cara «ra gerito Aialiitene, e nuU 
Mhimm aveva Fiibilitl di uovar qMlli die in 'tdi «om 
rmno ottimi. — ■ nunqtip , disse Nicomachide, anche 
uell' etercito troverà altri che per lui lo melteranoO ia 
«iHiiatim , alili di* aombaneraiiBo. <— AdaiM|tw, diiat 
Socmie * se ndte cose militaTÌ , come in quelle che al 
coro appartengono , troveri e presceglierà i migliori , i 
asui |»rob4bil« che aocora in questo riporteri la vitto» 
ria. Ed è cfedìliile eh* e* vonrl pià lotto «peadm per 

esseri- insieme con tutti la città vincitore in giicrra , che 
insieiue oon la tua trilni ctsece viacilore nel coro. -~ 
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Viio' tu «lire , o Socrate , disse Nicomacliiile , essere di 
uno sicMO uomo coodur- b«oe un coro , ed un esercito? 

SoenOf, lo dieo ■' qmtanqM eoM um penoaa |w«- 
•ieJ^i, «e conosc er;! cjuel che bltOgna , e sapri provvederlo, 
farà na buon presidente, o piflicd* * lyi coro o « una 
CM» o «Ih chll o «ITeamito. — Vennanile , disse' NÌ« 
•omdiide, non mi snre' nui credulo iK tentir da te, o 
Socnte , cbe i l>uoui economi possano essere Lutini a- 
jiHaai generali. — Su dunque , riprese Socrate , e>ami- 

idano del' ow» • delT altio |li aflk| , fat Todm •• 
sono gU MtHt , o N HI dcoo» €aM tot loM» di£BKÌ> 
acanp. 

IfkomathiA, OtaSametae. 

Sacrale. E egli dunque oflBiJo di eadlMhw _il ND- 

dcrsi ubbidienti ed 0!i$c«](iiosì i loM aOfljeui ì 

^ikonuKÌUde. CerUmente. 

Oberato. E il tendergli ognun di lotO'aqMoedi pre> 
•edcR agli altri ? 

Nkomachidti. Quoto encetak ' 

SoertUe. Quello aooon alio» alT ano* elT «Itto flOBpi 
woin di castigar^ i eodaidi , • I veloMii «matw» 

Ifieomachide. Onninamente. 

Socrate. Il farsi poi i suoi raboi<dÌQali a se benevoli , 
come mn é bene per V uno • per V ebio f 

Nieomachide. Questo ancora. 

Socrate. U prenderli poi de'aocj e de'eoedìmori ti 
pr egli dba ad enlnnht m utile , o no ? 

Xieomadtiio. Utiliannio. 

Sot ratt!. Noti ronvii ne e^li all' OIM UaUrdllO T MMP 
capaci di rasiodixe le cose tue f 



lof» 

ornili hiilc. MblttMÌtno. 
Sucft'f'\ \(lun jur» conviene i;1ip ninl.riluc siano pK- 
niurosi c atnanli dt-lid Ì4lica ueUe loro faccende. 
I/'ioonuKhid». DDiK|iie tuie qneite cote aooo alBcf 

d'uno pfirmirnti' «lir il'll' altro. Mail COnlMllefe BOD 
i uflìcio jvarimmle d' ambedue. 
Socrate. E non brano ■mbedoe i toemlcì lorof 

IVicomachide, Cn-Umcnlc. 

Socrate. Dnoqiie'ui ambedue loro mette eonlo il 

TÌuccrgli f 

A'icom4iMde% Omùnemente. Ala l n c iend o^ qanM» di- 
scorso ', dimmi , se btaogpiì oombatlefe, a che sme la pe- 

risia ecooomica ? 

Socrute. Qui oertanMnle aerre HiotlÌMlmo. Ptodiè 3 
Intono «eonooio eapendo che niente è c»ti' utile e van* 

laggloso quanto combattendo vincere gl' inimici , e clic 
niente è coti iautiie e dannoto , coiu' è 1' euer viulo , 
omlieri con prontenà,c prepamfi qneBe eoae che eoo» 
feriscono alla viiU'ii.i , e diligentctncnic considereri e 
schiverà quelle die alla perdita della battaglia con» 
ducono ; e te veda che il preparativo sia proprio per 
vìooere , eon tutta la aue font combaiieri : ae poi ti 
trovi di luiir quelite COBO a p wwwdal» , « guiadatik di 
attaccar la battaglia. 

Non diipreisare, o NSeomacfatdc , gli nomini economi» 
pcrciiè r amministrazione delle cose private lolaaenle da 
cjUflla delie cn?;e |>ii!)iiliche diflcrisce nel numero , del 
resto tono simili. Quello poi è priucipalissimo, che non 
poMow né la cote pabUiafae, aè le privale irauam 
aenxa nomini ; né con alili nomiai le pàìailo tt loaDaf» 
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giano f con aliri le pnUbTirlie. Imperoccliè quelli cbe 
Imiiiio k nm dflT« cos« {lubbliibc, non si tmono di 
■llri Uomini di\ersi d» qui-llì che MMio dagli arominì* 
slraiori dille cose pubbliche «doperati (i) ; dc'tjiiali ihl 
ne M far uso, e le cose private e le pubblicli<r felice» 
mente go»eni«: ehi poi non m Ante aw, b degli ef- 
roti e Dell' no» e nell'ahiei 

CA9 0 V. 

Del nwiìo iti ridurre f;li Atenìett 
alla primiera fonata. 

Pailantlo une volte con Pericle, fìgliuo!o dì t/u3k 
celebre Pericle : vrramrnn? , disse , o PeiicJi' , iriif^o 
■peraoxa che essendo lu capiun generale , sarà oeiie 
COK Bililari le cittì di aùnfior eondieione e di meggier 
gloria, e vlllorìosn de* suoi nemici. ■ — - E Ptriil»-: Io 
f om' quel che tu di', o Socrate : ma come questo possa 
■Dceedei«« noi povo ceoeMete. — Vuoi tv dunque , 
disse Socnte, cbe di «jaeitc cose disoorreodo còoiide- 

riaino come queMo sin pombiief 

Pericle. lu lo voglio. 

AdaM|ae» n* tn « ditte Soerete, che |^ Atmiarf bob 

i^ifUttt r *<f sri# jìt ei K e I ,ì ub f- , i . (])■ ;iitll .IjV» 

pare cquiroco aver Ir^tlollo la sccaniU xoli» pul/6liche , tara- 
in il testo dice! jnin$e. — ImperoeoM qwlH «ha hanso la 

cura HpIIi- ce*» iml hlii lirj non si srrTono di tjfi'rinii diserti ria 
spelli cbe sono dagli amuiaistratori delle cose private adoperali. 
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aoM Binile minore in numero de' Tebaiù ? — Lo «o, 
te Pniek 

Scemlat Donde ilini tu «bo ri poomo egwgj e belli 
corpi el^at in m^gSor muMm? dn'Beoq^-o dagli 
Alenieii. , 

Pimele. Parrni die né meno m qnetlo aiuo gK Ale* 
nieii ìiiferiMi 

focroM'* E diì stimi lu di quelle naxiont siano Ira 
loro piò amowvoK? 

Pericle. CiTtamenle gli Airnifsi : impprocchè molti 
Jc Di'ozi trattali con stiprn ria da' T( h.iiii, sono verso 
loro di mal aaimo. Una cosa »imile poi io uou vedo 

ìb AMae^ 

Socraia, Anù sono più d' ogu* altro desiderosi d' o- 
nore ed amoreToKisimi ; qualità dte danno un ecciU- 
meB.lo.aon piodolo « eombatlefe per la gtoffie e per !• 
putrii. Mè in qaetti sono riprensibili gii Ateniesi. Ceri» 
die non vi sono in alcun popolo più fatti de' prò* 
genitori , né più egregj che nel popol d' Atene : dat 
die ndti preoo apirito li cedtuo » pidicar k virtù • 
ad acquistar la ferlesza. 

Perii le. Tu di' tutto questo , o Socrate , con vrrit.^. 
Ma tu vedi che da poi che accadde in Lebadia la di- 
igmie di qne* mille loldalì aotto il comandi»- di Tol> 
mida , e V «lira soito il comando d' Ippocrntc ptrs'^o 
Delio } da cjaesie due calamità restò de^li Ateniesi cosi 
mniliale pfeaio i Beotj la gjtoirit , e li levarono tanl'alio 
gli animi de*Tdnnì verso gli Ateniesi , che dove prima 
ì Bcozj non avevano il cornj,';,''ij di nt» pure nel proprio 
territorio meltersi incontro gli Aleuie>i in ordine di 
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btltaglSt Mim i Lacedemoni « i Pdoponne<i , adesso 
qut>' medesimi minacciano invadeM da per !>è soli h lem 
Bilica: e gli Alcnicsi v\f priin.i , (|ù:iii<Ii) i B<'ozj erano 
■oli f tl«vaslavano la lìeozia , adirsiM sUnno in timore , 
che t Beot) non laccbeggino TAlticn. ^ E Sucnto: 
Io coDOsro che cosi tott qoesle cote: panili foò cibo 
la «IlA sia d' aoimo più amorevole verso l'oomo egregio 
clie ba presenlemenle il militare comando. Perchè h 
fidanza introduce e la tmcammai • l' Ignavia « la 

disii!il'i<Iicn7,a : il timore al rnnirritio Ti t;Ii tuntiini più 
allenii e piìi uLhidituti e meglio disciplinali. C di questo 
prender ne pnoi da* nurioari ai^pMncnto. Perobft qoaodo 
MB hanno Umore dì niente, ilanoo pitni dì dìaoidìne; 
ma qunndo temono la tempesta o i nenùci, non sola- 
mente lutto quel che ^ica loro comandalo eseguiscono, 
ne aumiio in lileniio aiprllaado quel die wrà loro or- 
dinRlo , come fossero ntturi d'un roio. — Or.i , disse 
Pericle , se adesso costoro siano dispostissimi a ubbidire, 
Mrrbbe tempo di ragionare , in ehe maaitra poneniao 
noi esortargli , sici liè vengano irritali di nuovo dall'aiy 
fica virtù e gloria e felicità. ■ — • Adunque, disse So- 
crate , se vigliamo «ihc questi rivendichino le cose che 
haonO' gli altri ocenpatCt col moatfar loro che quelle 
scn |':iti !(• , e loro .Tppnt[t't)pono , in questo modo noi 
gli ecciteremo a ripigliarsele. E pcn liè vogliamo ch'essi 
pcocorino di primeggiare nel valore , questa «tessa niag- 
gioranaa io valore li dee dinHMtrare apparieaer loro da 
tempo antico ; e che se di questo si prenderanno la 
cura , poiranuo esstrc pclenlissinii sopra tutti. 

Pwkh. Come aduiqne ^oùcmo noi hno ineegaar 
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Socrate, lo credo in quesu nunien ; cioè se loro 
licmnien-pio gli ratìchiaiiiiii km MM^giori, de'qiMK ab* 

]>ÌMIO intru) pailjru, • cIm 9IA hmW» MBlitO llìlB « 
cli«' qiiflli (uri no valentuomini in sommo grailo. 

Perule. Di' tu ione del giuUisio che per la virlik 
CecTope fece d^'iddìif 

Sin rale. Di questo dico , e delH educazione e nnsriia 
di Erecteo , e della guerra cbe fu fatta in tempo di lui 
coalro gli abiUlorì di tallo il prossimo conliii«nte , e 
delTalm gmm io tempo degli Eradìdi coatto g|i Mm 
latori del Peloponneso, r nitte 1' alirc tjurmì in tcmjid 
di Teseo guerreggiate , nelle quali è manifesto clu; qutUi 
finooe di lutti gli nonioi dal loro tempo i più vakHoti. 
Se poi tu VOgU le cose che dopo fecero i loro nipoti, 
ì quali furono non molto prima di noi, parte da se soli 
combatlerono eoo tfutiìi che 1' Asia. e 1' Europa fino «Ila 
Macedonia iigiioi«g||it«aao, e della polenaa e ricdmae 

de' lorn progpnllori la ^>iù pran parte posseclrvano , e 
avevano latte cose graodicsime ; parte ai erano valoro» 
lÌMÌiiiaiBeate portali conilo i Pdoponnni e par tene • . 
per mare, i quali « dico die fcwro i pi& bnm no^ 

initii «le" loro tempi. 
Perkie. Cosi si dice. 

Socrate. Pertanto coendoai fbtte in Grceia molle mn* 
talloni d' nliii.i7-i()iie' , (juclli rimasero nell.i loro terra. 
Molli poi litigando de' loro dritti , ne commettevano a 
quelli la de d iiooe. Mdti ancora tioevendo tnginria dai 
più forti , a quelli ricorrevano. — E Pericle : mi ma^ 
nviglio, di'isc , rome mai nlibia in peggio la cillA de- 
clinato. « lo stimo, soggiause Socrate, che ticcome 
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alcuni altii per h loro soperk>ri(.i e polenta divenuit 
npgbilloai» loM» rimMli infeikici «* loro nemici } oos) gK 
Atcoicfi che erano mollo lopaiDri a^i altri , per qsMlo 

cono pei^oraii. 

Peritlc. Ora dunque che f»r dorrebbero per rtcupe- 
me Pamin vitti? — E Socnts <|ttato non credo cbe 

a veruno sia occulto. Pcrt'h('' se conosfiiui gli andamenti 
de' loro maggiori , non gli avecsero con minore studio 
imiical! die quelli , non acfebbero pggiori di quelli : 
ae no, imitaDdo almeno quelli cbe tengono i primi poslr» 

e praticando i,'li stcìini istituti che quegli , e Hello sl«so 
modo tnctienUogli ia uso , nOD sarebbero peggiori di 

loro} e w con inefglor pw nK wnB me www to iA pratico 

diverrebbero di quegli anroi-r» migliori. 

; Pericle. Tu vieni a dire che daiia no«lra etili su 

kMlinn k vìrlà. Perchè qoando gC Atenìeti cori come 

i lacedemoni, O mModo iu riverensa i pii\ avanzali in 
ClA t ^DCndo ora, eoniinciainlo '<!«' padri , i piri vcolii 
difptOCMno, o parimente il corpo esercì teranuo, quando 
non flcknente cari -bt Imonn coaiitanione del corpo ti»> 
aenrano , ma li belTano ancora di quegli che te ne 
pccndoo premnra?(t} Quando aaranno ul>liidienlt n'ma- 

(i) Perahè qoautlo gli Ateniesi cosi come i Laccdenuoì » 
amnn^ ui rivtraiua i |Mà arouBti ia «ti. nneBira ara enaii»» 
alando da* padri i più Tecchi dl«jirctzan», o <|iiaiido p.irinienti 
il onrpo eserciteranno., poiché noa aolamcate essi U buona 
eoatitotioDa dal carpa tnMearan», na ai ballano ancora <K 
qorlli che se ne proiuVino pi f nnir.i. — Sembra più rlii.ira in 
tal modo la sentenza , a niotito cbb il tradallore La usata la 
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§Ì5tr<<ii costoro clic anror ii comnlarfiono di il'SMrcgiart! 
i roogistr;)ii .' o quando parimcittc iUraDOO tré loro ia 
coucordia, quando in vece di fMroeanre nnitamepte l'iia 
■ITàllro ciò eh' è utile, sc.-irnbievolnicnte I'udo airaltro 
s! pecaoo ingiurie, e l'uno all' nllio più clic agli aliri 
uomini si ()orUuo invidia ? c più di lutli |>oi c ne' pri< 
Vili cmi ( pt «i , « ne* paUklici , tn loro- diMonhuio e li 
intentano liti a vicenda ed flrg^joiio più losin rosi uno 
dall'altro guadagnare, che scaiubievolmeute l'uoo l'altro 
giovani ? die initando i oommii aflltri , cene it fima» 
alTori altrui , e sopra quelli contendono , e delle bru 

clic si viiolf; in tali cont»"5e , sonirnamc:ito si cotnpiac- 
ciono. Dalie quali cose s ìngeitera uclla cilik una grauJe 
inetperieon ed ignavia, ed une grand' inìmictaia ed «dio 
•cambievole oe' cittadini s' inserisce. Per le quali cose 
ampre io trmo rortcmcule che accada alla citU qualche 
male maggiori: di quel che Na ponìbile a sopportarsi. — 
No, disse Socrate, non voler cosi credere, che gli Al^ 
niesi siano infermi di una irrimediabile nialva^it^ì. Non 
vedi tu come nelle cose marinaresche soa ben compo^Uif 
e eome ne' giuochi gianaatià con buon ordine ubbidì» 
•cono e cfulti che vi. presiedono,, e in ninna cosa nuui« 
cando , servono del loro miaìuero t maestri ? 

Pericle. È oerlamenie questo manviglioso, die al fttia 
gràie «'prefetli uUiidìaeat e die i ikiili e*h cavalleria, 
i quali pare .die ràuo alali piendli tra gK diri per h 

voee faamti b aenii divcnL Pcrb stfsar rapene si eivdeaarà 
pUk «ihiara , sa io vaee di dire ia questa pagioa dia lia. I 
yiMBdi , li ittce aMen*. 
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l.io vir'.i'i, [liii l'i tutti siano iÌUiiIjIiMì! -ni. — ■ F. Socrate 
disse : il scnalo dell' Areopago , o Pericle , non è rgU 
coittlaito d'nomitii pyifMi? 
Pende. A^maìmo. 

Soira'e. Conosci- In persone rhr p;i\ onrsl<iinent<- . 
|)iii Icgitùmamenle , o eoo maggior jjruxti , o con più 
^iMÌiia giadidiino le lid , • fMaano tulio 3 resto ? 

Pende. Io non fo querela di rpiesli. 
Saerate, Noa bisogna duoc|UC perdeni d'animo, quasi 
gli Aienlai non poiMno CMsr geni» hn tonpom», 
Paride. Ma neUe con niUttri dorè MnaumMate i 

necessario usare la temperanza , tenere il 1>uon ortline , 
o praticar l'ubbidienia, niente pensano a questo. Forse, 
dÌMe Socniie, fàfw (*) i lofo comtBdmti-Miio in queiM 
cose poeliissimo [wriiì. Non vedi tu che de' citaristi e 
degli Btiori ne' cori e- de' saltatori e de' loluitori c dei 
paiicraiMiti niwio cerca di coimndare, iViìb perito 
ma tnllt quilt che hanno sopra Maturo il eomando» 

possono dimostrare donde hanno appreso le cose , alle 
quali presiedono. Ma de' capitani generali moltissimi le- 
lii i irai iaiB C B t^ pNndoBO tjiictio wfBoiOa Ta pcrt bob 
pento eoeic di qoeila m nnf ru ; anzi stimo che to non 
meno poni dire , quando cominciasti a imparare a co- 
nandare , die quando cominciasti a imparare la lolla. 
Ed io credo' die tn cwu e rfi molti preoettì pw nn ca> 

O 8i po6 hiaÌM qoMIo ateanda JbnM, dw bob à Irava 
nel leale» 

a Hai letta d U^*^ iwHi/ttjut te ^im tie ferite. 
la id Bade la Haleaea » diÌH«. 
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pilaa generale , ricerMi Sm tuo pidN» • taefd da ogni 
pnlt m abbi raccolti , donde tu potevi qualche cosa 
imparare ulile all'arte di condurre un ("StTcUo. Inullre ti 
TCpnto mollo peotieroso dt noa essere , senza avvedete 
KM. igWMHnte di alaam eo« clie«onferiiea dl'acie di 
prÌBO capitano ; e che se ti avvisi essere di una cosa 
tale ignorante , tu cerchi quelli che ne sono periti ; oè 
peidooi a regali, né « grazie per imparare d> lovo qnd 
ciie noa «n, e per avergli per moi valenti «oadintori. — 
E Pericle: io so bene, disse, o Socrate, che tu mi di' 
tutte queste cose > non già stimando che io vi ponga la 
nii« ap|]iicaaiont , OM ImmI pvooncando di avvalii'uil f 
di tolte qneitfl dover oelui aver cura, che sia per con- 
durre un eteicito. — > Di' vero , io tei oooieMO , dine 
Socrai*^. Ha' tn poi , «oggiiuise , «nervato , o Pericle , 
die avanti il noitio pafin tono posti gran monti clie 
■Privano fino alla Beozia , pe' quali souovi di ' |);ibsi nel 
noetiO territorio angusti ed erti, e che quella campagna 
dw vi è di meno , i cinta da aioalì i nac cew ili i li l 
Ptrid^. Si otininamenir. 

SiKin'r. Che ? Ha' lu Inteso clic t popoli della Misìa 
e delia PisiJia , che nel dominio del re di Persia ten- 
gono Inogbi inieceanhili, e die Icggemento amati poe* 
sono , fac(!ndo delle scorrerìe , deoneggiaM il paeea del 

re, ed essi intanto viver liberi / 
Pericle. Ho inteio ancor qoeitOb 
Socrate. E nou credereiti che ffi, Atenieii tino alToli 

' agile, arniali alla leggera, teneiido questi monti che sono 
opposti al ^-tw-, possano danneggiare gl mimici, ed op* 

pone p^nci csttadini nn gran ripaio al kto paMe? 
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Pmid». Tm» qimtt «DM wun ifnS» men tAt 

li. ' Se doitque , ditie Socrate , ti piacciono , o ntm 
loroM) , ÌDtra|M«ndile. Perchè tutto quel che bni, ed • 
te ODore , ed alla città nofaeii vulig^ : e ae noi ptK 
mi ridurre ad eflett», non per qaeM» eia cHll ffnrm 
imi elcno dettncaM», aè • le mmw vergogna mÀmhì. 

Cavo TL 
Dùsuaie CSbiiwene dal mtfMr» I* repu h é Ue a. 

Enri Glaucone 6gli«iOÌo d'Arisione , «juando noa 
•vendo enoon venti «Bini, a«evn intraprato di fan! evn» 

toro , (lesirleranHo <\i prp^ednre alla città ; ed avoiido 
molli altri coogiunti ed amici , niuno polera brio de- 
ailleie , ^ntnnqoe Ibaae timo già dal triliunla , • 
ffMM rìdiroto : ma Socrate che gli «olevm bene per ri- 
gtiardo di Cirmirir fìn|iuolo di Glaucone (*), e per ri* 
■petto di Platone , egli solo lo fece desiitere. 

Perebè in hti iadMmIoai, a priaeipio, eedeeeiiè qne^ 

gli volfssi? asrollarlo , Io fcrriiò con qurstc |)arotet O 
Glaucone , diase , iii pensi di presedere a noi f 
GUmeonem Io sì , o Socrate. 

Soii-ate. QnMO ò bello, se alcun'altia cosa lidie vi 
i nella vita umana. PcrcliA A innuifcsto <Air sr otterrai 
ijucsto , potrai conseguire qualunque com desideri ; sa- 

(*) Questo GlauMM è aa altro divmo da qiitllo di cui 
parla Sncratr P«rchA il «ne nen avendo altera che 3o anDi, 
n figliuaio di lai deTne asaer bambino > e parò non valnta- 
bila la aaa aariaiiìa. B dia qnesie daneeM foiie «a altre , 
•ppariiOi in ■egaiio pag. iig, lia. 
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rai io grado di giovare agli amici , ioaalieraì la caM 
pKlefiia , iagnuidmi la palm , lani iìboiimIo , piìiM 
nella repobblici , c poi in tutu la Grecia, e fjrsc, oomt 
Temittocle , ancora tra' barbari ; e dovooqae li Lrofe- 
nì , per tmto ami ìlUutra. — Intaodendo GUaooaa 
qiUUO pariare, te m magnificaTa, e si fermò volenlierì. 
Dopo questo: adunque, disse Socrate, fs,'!i c chiaro 
che se vuoi , o Glaucone , euere oooralo , btscgoa die 
db npoUliai ta apparti qaalalw oiUe. Ondna- 
mcnle, disse Glaucone. 

«Socrate. Per gì' iddìi dunque non li natcpadcfa} aa 
dioci da di* prioeipianM in a fa bana alla citt&T E 
poìdiè Glaucone taceva , quali coniid er ando alloim dì 
dove principiercbbe : non è egli vero , disse , Socrate p 
cbc siccome volendo lu ingrandire la cat* d' un amico, 
pncoRRiU di Noderk pìA rieao, eoé li albraew al i dì 
fir pflk ricca la àUit — > Oomnantnte, diaae Giaacooa. 

Socrate. Non aarebbe alla più naca ae pììk anbMla 
■e le accrescessero? 

daueoH». Goal pare. 

Soc/ute. Dimmi dunque , di dove provengono le 
rendite alla cillà, e quante souo / Percliè < liura cosa 
è « dia tn hai cowidafilD qtuMo pomo , p<^ r supplirle , 
quando aiano tenni ; e te vadano mancando , per ag- 
paaget loro l' acquiate di nuove rendile. — . In verità , 
i> io aa qneato non ho latto veruna con' 



Socrute. Ma se hai Irascnrato questo, dimmi diranno le 
della ctllà ? Perchè «erta cow è , che lu 



Glaucone» Ma io nai ni pure a questo ho posto il 

Socrafc. Adunque i1ifferìnnio ai\ allro tempo l'arrìo^ 
cliir la repabblica. Pcrdiè com'è possibile, clic pom 
■mr cnra di qnerte cow, dù non è né delle spese, né 
dell' entrate ìnrormato ì 

niaiiconr. Ma è possIbHo , o SoGnlS » UEtodÙr ]• 
repubblica con quel de' nemici. 

Soemtt. SI MMo , e ajatMimo , w ano di kn 

più forte : ma se sia inferiore di forre , ci rìinetteri 
ancora del proprio. — Tu di' il vero , dine GUucone. 

Soen». E naenaario danqne, obi è per deiOMfaro 
contro qaali mìmici bisogni ninover la guerra, che co> 
noS4<a le forze della cilià , c quelle degli avversar) ; 
acciocciti M «i trova più forte, consigli a intraprcader 
la gaenra; le poi tia meno fòrte degli u ftt wm r ] pee- 

su.ida a procedere eoii cauteli. Pnmier.imrnte dunque, 

diiumi le forze pedestri e le navali della repubblica^ o 

poi quelle degli avversarj. 

Glaucone. Io non saprei dirtelo cosi a menteh 
So, nue. Ma se 1' bai sorittp, nettilo fnom , peidiè 

l'intenderei Tolonticri. 

. - GUmecae. Bla non bo Kritto mn neppnr queMo. - 

Socrate. Trallertrao dunque a prinripio la delibem» 
gioae della guerra, perchè forse per la grandesia di 
qoetto affare, avendo tu principialo dì freioo ^peila 
preCtttnra , non ne lui fatto penndie un carne. Me 
dtiBe guardie di questo paese , so rlie le ne se' preso 
penano, e sai quante sono opporinne , quante no, e 
ijmDii ioUali di pceiidio faailino, spunti non benino, e 
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che vai clclibcraudo di accrescere le gaardie opportune 
e ingUer le Mperflne.» In veni*, dine Gbaeeae, 

io le toglierti tulle, p<'r li rni^'ionc clic in tal m.>- 
■ien il nostro paese custodiscono, che più tosto IflOOie 
deUe campagna saccheggi.mo. — • 

Socrate. Ma se si tolgano ì preiidj, non credi (u die 
vi sarà a chiunque vuole in libertà di rapire? .Ma so* tu 
andato tu stewo, ed hai fatto questa ricerca? o come 
lia'ta ■tpntt» die fumo taiameoÈt h gmtiÌMt 

Ctaueone. Me Io figuro. 

Socrate. Adunque ancora di queste oow ddibeNremOk 
quando non più ce le fignreiemo, nu ne «vteno cciy 

Glaucone. S.irà meglio così. 

Socrate. E alle miniere d' argento io so che non vi • 
te' andato , per potarei dive onde avviene die pRicniea 

mento ne provif nr mrno ili prima. 

Claueoae. Veramente i' non vi sono andato. 

Seemis. Si diee In vere efae 9 Inogo è di mararia; 
ende tfuaàt oeeorreri deliberare su questo , ti sarà 
Ipmtii iteiti scusa bastcTolc- M i io so ilie noti li.ìi tra» 
•conto , anzi hai consideralo que&io articolo , cioè per 
quanto tempo il grano che naiee ncOa noMm campagne, 

è bastante a<l alimentare la ciltà nostra , c qiianlo oa 
bisogna per unto l'anno, acciocché tu non sii una volta 
alToacnro, che la citlA n'è manehevde; nm enendooe 
iiiforinato , In poasa , provvedendo il neceMHM» aocoor* 
tcii- la ciit'i e salvarla. — Tu mi di' una cosa grandis- 
sima , disM: GLucone , se hìsoguerà ancora di tali cose 
Mer con. Ha , di«e So^nie , non poi va» mmi-' 
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nìMiw ben* né ncao h em propria , w bob tapiC 
Inlle I« COfB delle qBoli ella manca, e di tutte prenden- 
dosi cura , non le supplisca. Ma poicliè la cilLà è ài più 
(li diecimila case composta , ed è difficile 1' aver COfB 
ìarienw «li lanic, cene bob Imì tenuto d'aocveioece 

primi la sola cn^a eli tuo z.io.' pcrrhè fili è ia bisogno. 
Se poi questa potrai accrescere , intraprendetii questo 
in pi& aliiBi Me le bob paoì leeera » nae toh ^ot«- 
uento, eonie polni f^ovece ■ molte ? Come se alcuno 
non potfs?c portare un i.ilcnlo , non è egli chiaro che 
nò pur defe provare a porUrae molli/ — Ma io, disse 
GUoeoBe, pomi ^ofwe aHa cm di aio so, 
volesse credermi. • ■ Così duncjne , disse Socrate , non 
poteodo tu persuadere il tuo atio , siimi di poter fare 
.che talli ^ AleaicB iniieBw ooi tm» lio ti abbi» 
dnoeno? Goeidati, o Glenoone, che deaidenBdo d'cs« 

sor glorioso, tu non vada in conlrario. E non rrdi che 
pericolo sia, quando si lànuo e si dicono cose che uon 
il lOBBO ì Fenee eBOom degli elnri , «laenli ta oorokì 
di questa falla , i quali u vedono dire c f:ire quel che 
non sanno, se ti pare che per tali cose consc^uiscano 
più tolto lode die liswiino> e se sobo evuii più (osto in 
enuniiesionc , che in disputo. Pensa poi a qoelli che 
sanno quii che dicono e quel che fanuo , e troverai , 
come io slimo , in tutte le axiuui quelli che sono rino- 
mati t amminti , eiem del Bonero di ootoro die sono 

peritissimi : quelli poi chr sono di tristo nome e sprrz- 
uti essere del numero di qaelli cbe sono imperiiis- 
dmi. Se dunque deiideri d* esser tìBOiaeto e 
adbi npibblioe» fii priadpelniMle -dr4 
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Ule eoM di* in tbo* fifCb PimnU, m Sa ^bhIo cwendo 
■l^i altri Mperìore, premlenì a trattar gl'iutereMi detla 

repubblica , io non mi maravi^lici-ò , W lo COM chc tS 
detideri , iàciUiiiinaAtnitc coii^rguirai. 

Capo VII. 



Camtiie a infrapretuìere U 

dt^lLi rrpubblica. 

Vedendo che Carmide figliuolo di Glaucone era n» 
uomo pregevole e di molto maggior valore , che (joelli 
aoa cnwa A» inttmoo aDoc U icpiibbUai; ma die 
m Rnitt-nte ad esponi al pnpulo , e intraprender la 
cara de' fobblid afiari : dimmi » gli diase , o Carmide , 
tt ileniiD font abile a «inoere ne* gìoocbì , de' qaaK è 
il prtmio ana coroDa , e perciò e' potesse riportare onoro 
per ti^ , e far che la paU^a fosse nella (ìriTÌ.i più ilio- 
Mre , e non volesse mettersi a ^etti giuochi , costai 
die nomo diretti In die tornì 

Carmide. Ceit e meaie lo dira m delicato e poltrone. 

Socrate. E te dcuno col prendersi la cura de* pub« 
blid aiTarì , foaie capace d' ingrandir la repubblica , e 
tìcntasse di iàrio, non lafdibe ffi ^utamenle riputato 
ttn poltrone i* 

Carmide. Forse si ; ma perchè mi fa' tu «jnesta iater- 

Sotrale. Perchè io credo dlt to essendone capace ti 
rincresca prenderti questa cura , e p^trtìrularmente ia 
quelle cote, delle quali è luna che tu some cittadino 
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Camidg. la die oom d m* ta di 4|iiMlt afaìBii vifa 

■fveduio , onde di tne formi questo gìudtito ? — ÌVci 
congressi, rispose Socrate, ne' quali te' «olito trovarti eoa 
quegli die trattano i pnlililià affini.* Imperaediè quodo 
ti partedpano qndehe oom, vedo die tu K oonii^ be- 
Tio , c quando coMmeUono qualcbe abi^o, ta icnaneoite 
li ri{tr«ndi. 

Carmide. Noa è il medeaimo, o Socrate, il ta^onan 

in privato , c il dibattersi col pojiolo. 

Socrate. Ma pare chi sa contare non meno davanti 
al pO|Mlo A» aeHo, & od conto. E qaegli che privata* 
IMQle aonano egregiamente la cetra , que' medesimà 
appresso la moltitudine riportano U lode dell' eccelleuaa. 

Carmide. Ma non vedi che il pudore e il timore sono 
due eose ianata negli nonni ì e die pi& li topravren- 

gono tl.ivanli la moltiluilinc , chir nt?' privati con^^cssi ? 

Socrate. £ io mi sono mosso per mostrarti che né 
per veieeoiidla d* oonnni pradentininii , nè per timore 
di penone potentissime tu ti vergogni di parlare in 
mezzo a uomini sciocchissimi e detiolissimi. Pciì Ik: ti 
vergogni tu forse de' lavoratori , o de' calzuluj o dei 
ftbbri o degli agriooltori e de'nercanti o di qndfi 
chs tnifCcanO in piana , e. clic pmsnnf) come vendere 
a maggior prezao quel che a minor pivuo baa compra» 
lo 7 Perabè di tatti qaeili la pubblica adoaama è eom- 
poMa. In che peiMi tu che diflieritca quel che tn lai dd 
timore che aveste d* uomini idioti uno che fosse supc- 
riore agli uomini esercitali ì Imperocché tra' priudpali 
ddk repibbiiea, tn* qnaK vi aono alcuni die li diapre*- 
iRno, lagionando Ut eoo graodiiiiaM AdBlài e di gran 
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Iung> superando (jucllt clic pongono il loro iindìo nel 

deriso, a parlare ad uomini che non hanno ma! a' pwh— 
blici «fiàri penuto , e che ocm ti hanno in diipregio. 

CttmiJt» E dw ? non li pm dw ipciw volte ht 
pwHlltW derida quelli che parlanb rettamente? 

Socrate. Vi sono anche altri derisori (*); e perciò io 
lesto maravigliato che quando coloro ianno questo , tu 
ftólnenlB le M neiri «Mio, • oen qnoMi cnìi di Ma 
poter irritare in alcuna manirra. Dcht mio caro, cono- 
act te ileiao, nò foier oonuaettere qiieU'cnote che molti 
iTinr'-H"~- Fndiè nohi datin ■ oonaidenm t fatti al- 
Imi, aon lì rivdlpNW a esaminar su medciicni. Non vo- 
If r trascurar questo , ma più tosto sforzati di conside- 
rare te medesimo , e non trascurare gl' interessi della 
icpobbliai, w alenila con poò caaie in ao^liafe auto 
per opera tua: perchè procedendo bene le cose pubbli- 
die , non aolameolc gli altri cittadini , ma ancora gli 
amin tnoi e tu rteeio ne rfporieral vantaggi non piccioli. 

(*) K«< ìrìtf éi iltféé , ilfn : la voce •< Hift può sigoi- 
lear* «neara : awartarj , dUadiai di faaiaaa ooniraria. Farw 

più i-liinrn cnM : Aiicta ì IQOÌ avTcrHrj ti tleridono. Io per- 
tanto mi niara?iglio che quando costoro ciò fanno ta faoiU 
aMBte fi raliMBi» a «ea ^ altri («ioè i ettladiai in adinaa> 
aa) aradi nea paltr Iratlan In dMM Haiiien» 
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Cavo TQU 



Disputa con jirutippo del buono e lìel bello. 

StuJiaiiilo^i Artslippo di ooatÌMPr Sorrate , come ila 
lui era egli suio coavinlu, • Tokodu Socrate giovare 
a* anoì finsìgliari , e' rìspon leve non ama iìiiibimIdiio 
quelli die Aimo iu gu irdii che il loco diiesno m 

qualche parie non sia loro rivoltato contro , ma ri^poo- 
deva in modo che clii seco iit«|>uiava , penuaao , il suo 
dowera etkmpiiMi» Imperoediè Anilippo "fjk deMisdeny 
se aveste cognizione di qualche cosa buona , aeeiOMhè 
Socrate , se voleaie nominargliene qualcuna » fioow il 
dbo, la bevandat le riecbesae , la'aaoità, U robuettl» 
xa, r ardinenlttt «io Ariili|ipo potesse niostni|gÌi «|mU 
che volt.i queste essere con- caliive. Mn Socrate sapen« 
do , che «e alcuna cusa ci (urba, noi de«ideridino chi 
ce ne Sheri, ritpondeta quel cm «ttimo a Cwri* 
Pone Iu mi dimandi , gli disse , te io conosca qtialcho 
bene della febbre ì — No certo , ritpote Ariaiippo. 

Boemie. Pene deUe lippilodioaf 

Alùt^pjto. Nè meo questo. 

Socrate. Ma della Ttme 7 

Aiislippo. nien delia fame. 

Jleerale. Me ee tu mi domendi , le le Iw «egnisiooe 

dì qualche bene che non ^ bene di vetiiiio , t cilc) io 
lift lo conosco , e non ne ho bisogno. — laterrofandoJo 
im* sllni Toica Aristippo , se coooMifa alenaa ooia liefla. 

Anzi molte , rispose Sooalfc 

Aiutiffo* Pone tuie le COM fono tra bto timili ; 
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Socrate. Àlcone, ràpow Soente, aono certamcatc 



jiristippo. Oom dnnqrie una cosa bella , 
JwMln da ooa oon bella , può c«er baUa ? 

Samm. Peidiè èk wk wnw belo pd cono i 
mile m immm bdk» per la lotta. Vi è aaalM lo icudo, 
bello per essere opposto avanli al nemico , e disiimilis- 
aìmo da un dardo Lello, per i'effello di estere vibrato 
«OMM al MiiiaD «on violnta e «detità. 

Arìstippo. Tu non riipoadì difTorcntrmenta 
eh* Itti riipoilo, tpaaìiit lì ho ialerrogato, w tn 

iSdcrWe* Ma che il cn di , fke il beUo «a tua com 
diflierente dal buono ' e che , non sa! che tutte te cOM 
tODO buone e belle per una stessa causa , e ad un ponto 

DOn è una cosa buona riguardo ad altre , e rispetto ad 
•Ittt noa ooia bella. loolti» gli noodiii ai dicono beili a 
baoiii Heeodo 9 nwd«iino oOMOtlo, e rignaide «Ho 
medesime coae. E i corpi uuuBÌ flomparìicono beK 
c buoni riguardo alle medesime cote, F mite le altre 
cote , delle quali ti vagliono gli ooiniui , sono stimate 
bdb • Inhmo io irfwiMe delle mnètAmt «ow . cioè 
relativamenie al comodo eil uso de se ne può fare. 

^irittif^» Pone anche il co£ino , [ool qoale si poiv 
tano via V immoodene, è bdio. <— , dhae Socrate : 
e uno acudo d'argento sarà btoHo M rigando wd 
loro, rpifllo sari ben f.itto , e questo fitto male. 

Aristippo. Tn di' che le medesime cose sono balle o 
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SoenÉs. Die» moonicbe k laedHiBe cote Mao baom 

e «ailivi'. Perchè si>c5se volle quel th' è bauuo per la 
Cune è nude per U febbre; quel cb' è buono per U fd»- 
lire è noi» per la ùmt. Spesso i}uello eh* è beUo ri> 
gnanlu al corso , è bnUto rigoaido alla lotta ; e qaA 
che i- litilo relativarocnip alla lotta , i; bruito ìd rela- 
zione al corso. Percbò tutte le cose sono buone e belle 
«ìgmido • ^pidle tute , ftr 1* quali mm ben fina, e 
cattive e bnitte rìgaarJo a quelle , per le quali si tro- 
vano nal&na» E quando diceva che la medesima casa 
«ra bdia indeiiw e eomoda , mi parerà che iotegnane 
come bisognava edificarla. E faceva questa CQMUancio» 
ne : non è egli vero che uno che debba avere una rasa 
come si deve, bisogna che* procari che sia ad abitarsi 

piaeewiliHiim imiène c(l^ttiliniiiHi7 

E convenatoù questo punto ; dunque , diceva , d' e- 
atale e piacevole averla _ ireica ( piacevole averla calda 
d'inverno. E coBWwtmiìo anche in questo punto { &m» 
que , diceva , nelle case che guardano il WWM O g iotno» 
il sole iH'H' iiivfnio rifiplende dentro le camere ; c ncl- 
r eMate camniinauJu sopra di noi e sopra i tetti , ci dà 
Y oaabfa. Adooqoa, h va bene che questo sia cosi , bi- 
sogna edificare più nllc quillc parli clic- guardano il 
mezzogiorno , acciocbc il sole d' inverno non rinuinga 
«dnfo : ed edificare più Immc quelle die goaidano h 
iranionUna : acciocché non Ti pOiMno incorrere i venti 
freddi. E per dire tutto in compendio , dove uno ha 
da ritirarsi con piacere ad ogni stagione , e con sicti- 
icaxa Tiponre le cote «e, quella é'ceriamenie noti pia- 
cevoliMUi e beOMinn abiuiiaiie. Le piume poi « le 



125 

wridi tolgono pi& puoeri di quei dw no diuo. Por K 
tonpli poi e per gli aluri, diceva coaveiuentiMimo 

esser quel liio;;o clu- fosse 1umiiiosÌ9<ìimo e il meno bat- 
tuto dikìià geule. Perchè piace nel iàrc onuione il ve- 
d«ro , pìM» «neon V cntnn vd tempio eolT animi 



Capo IX. 
JltafMiidb a «or/ ^metUL 



Dommdato nn¥i—iu» m b 
■lani colla «loltcini, o le tU data dalla satura: io •!»> 

mo , ditse , che come per natura un corpo è più ro- 
busto d'un altro corpo, ogal un'anima d' un'altra anima 
M Sbm ràpeUo alle cote difficili. PercU io vedo 

clip <|ut Ili i}ìp sono allevali colle tU('Ji"iimi' CO— 
•tumanze, diiferiscooo assai tra loro nel. <»)raggio. Stimo 
beali cfae ogni naUinle eoli' ine^nuneato e ooM' «ev» 
cìsio si avanaa nella fortcznu-i. FerAt è manifesto che 
gli Sciti e i TiAci non iinìircMiero , presi gli scudi e 
r aste y venire a battaglia cu' Lacedcmonj ( ed è chiaro 
che oè i Lacedemoni non vocRbbera «nwti di Impm* 
cliieri e di 'larJi co' Traci , né armati d' arco eOtt gU 
Sciti oombatlcn;. Ed io vedo cUe in tutte l'aUrt cmO 
■msbnme gli nonuoi pcf nanna tn loro dtffoueono^ 
e die con la diligenza fanno molto profitto. Donde n 
ta maiiifcito che gli aomliii , o siano di migliore indo- 
le , o siano di più tarda natura , debbono istruir»! e<l 

B ^iidle CON, mdk fndli vogliano 



Digitizèd by Google 



126 

9gK^ Non dUk^jutn poi h Npim» dilU naliA dilt 

rncnfc , e chi le cose belle e le buone conosca e ne 
faccia uso , c sappia quali «OOO le CSM llirpi , e W M 

guardi , c' giudicava , ^e«lo tale tmun nomo itfb • 
di mente tana. Intenogylo, le qndii che Mono tpud 

che frtP dilibono e fanno lutto il contrario , e' gli gio- 
dicasse uomini saT) e di sana mente, riipoM di aver 
più loMo quali tali per aoniei iciooehi e ineenaati» 
Pcrclii io stimo , e' diceva , chi tra le cose poailNlì m 
£urH elegge quelle che lUma eiiecglì otili , deve nwt« 
ferie in eMCinione. Giudico pertanto, quelli che nca 
•penn bene, noo easere nò uomini savj , né di baca 
BCBBO- Diceva .inrom , la jjiu^tlria , rj oi^n altra virili 
eiaere sapienza , le cose giuste e tutte le altre che si 
pretiaHio ocni h virt&, eaHce ed eneale e bvone: né 
quelli che conoscono queste cose , altro ad esse prefè» 
rirc ; nè quelli che nou le sanno , poter praticarle ; 
ansi , se tentino di metterle in pratica, commettere d^ 
gli cfron: e èhe eoA ì sapìeiili pralieaBO le ealoni one- 
ste e buone, e quelli che non sono supiemi , non pos- 
aoa fu questo: anzi se lo tentino, commetteranno 
errori. Powhè dnnqne e le cose giuste, e tnUe lo 
altre cote oneste e buone à fiuuio colle virtù , condo- 
deva esser manifesto, che la giustiaia ed ogni altra virtù 
è «apienia. Diceva che F insania i il contrario della 

mi il iKin conoscere sè medesimo , e credere c stimar 
di sapere quelle cose che tu non sai , reputava questa 
Mcr coH pioeriaa aV IanBie. B dieen die 0 volgo 
aon £oe omn inani ^pdG eho fteeiano Atf^ tanni 



ia ^Mllt «ow <lw mi MIO h augglor puto degli 

vonùiii : ma iftKffi bensì che errano in cose che si 
Mmo da* piAt li rUuMi pastL Imperoorhè se «Jcnno ai 
lìpataMe taato grande , cbe inp«iHHido per le pori» 
ddb dui ti chinaste; o se si c i t i ilw ie evi fonano dia 
pigliasse a sollevare io alto le case , o altra t:o5 i intra'- 
prenileMe di quelle che a tulli è manifesto essere ini* 
posiibili, qaeno ttle biaogn dilla mallo: nt qndll 
che faiiBO un piccolo «nm, non pare alla gante «èe 
na passo, ma bensi coaie «n denderio gagliardo lo 
chiamano amore , ooil una gnn ilfiai ma la cbìamano 
pania. 

ConsiJrrnndo poi die cosii sia l'invidia, trovava quella 
essere un ti«lure nuu gii ycr le liisgrasie degli amici , 
o per le prospenU de'tteniieì: na ^aeUi aoB diecf» 
«Mn iimdiiMi che nellii buona &>nuna d^lì aaiki A 
cootritUno. E maravigliattiloai corti se alcuno poau con» 
triilani . nelle prosperità dT ano che egli ami , Socrate 
awartÌTa easern penone che aooe eoa! diapoite draoiae 

Wao alcuni, rlii' se questi siaTio in avversa fortuna, 
^pielli uun possono trascurargli , anu nelle loco disgraaie 
gli ajolMo: ma ae abbòno qualdie buona fbrlmia , no 
tenUm trìsleaia: qneMo poi iMHi accadei-e a uo nonio 
di senno, aaa ancr qnaalo aa wntinento da passo. 
Considerando cbe ooaa «a f uaio , diceva di trovar mol» 
tlMìflH che iàboo qualche eotat peidiè andie qadK die 

giuocano a iladi , e the fanno cose da far ridere , fanno 
qualihe cosa; ma però lutti quisit dkeva cbe sono 
Olmi* peidiè coaiofo banno agio d'andar ubilo a &r 
qpialcbe coaa dii aiagioz al contnoie nino ha oiid dr 



drsiticre da fare il BNgUo per portarù a fare il poggia' 
Clio se alcuno fjcessc questo , tliceva che f«ccv;i male , 
massiiDamcnle avendo qualche aifare. Diceva poi uoQ 
Mieti ve , né princ^ ^ hma» gli scettri , né 

^nagU che sono slati eletti tini vol^jo , nè quagli tirati 
lette , nè coloro che per giungere al principato humo 
■MM» U Ibm o rÌDguuio» mi qadB dw anno oo<^ 
■andare. Imperocchi qoando akuno oonfcssasie euere 
uflìcio del principe il comandare quel che ù da farsi , 
e del suddito i' uLbidirc , egli mostrava che nella nave 
coMnde a pnìio e d pelose, e nuli gB altri che 
sono neUa nave , al perito ubbidiscono : e nell' agricol- 
tura i pcaenoii de' campi , e nella malailia gì' tafermi, 
e ndl'ewrcìtio del corpo, e tutti gli altri che hanno 
alcDlM COM che richieda qnalche cura , se stimano dì 
saper (are da «e , vi badano essi nr'ilri^iini ; se poi no, 
a' periti non solamente che hanno presenti , ubbidiscono, 
xpm frano venite indie gii menti per loro aUndiie e 
iàre quel che va fntto: e nel lanifìcio mostrasa die le 
iemmioe comaadaDO agli uomini, perchè c^uesie sanno 
come trattar la 'lena, e quegli noi nnoo. Se a qneate 
cose qualcuno obbieitavi dw il tiranno può nOO abbi- 
dire a quelli clic gli danno rstti avvci litncriti , «> rome, 
diceva , potrà ricusar d' ubbidire , essendovi il danno 
imniiMinie a dù non a modo di eU rettanaote ftip- 
verte ? Im[icrocc1i(^ (|uegl! che in alcuna cosa a chi gli 
dà buono avviso , non ubbidiaoe , certamente errerà. 
Ora colai die cm, ne mak damo. Se poi dcnno 
dieera f potere il tiranBO amnanaK un uomo savio : 
Mimi tu, diceva Socmlei che pe^ ooliù cbe tiodda i 
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migliori de' «uoi locj , non d «ia danao alcaim o le|^ 
geio f &wli to, ehi U yem som dw Moà pii twt» 

nlvo, o pure prosiissitnaaMIIW HWiu wfc ? Ei ÌBlerro- 
ganilolo uno , quale ^li parrssp prr un nomo csscn' il 
migliore i*lilulo di vivere , rispote , la buoiu azioue^ 
E ÌBhiffra^wIal» BOvamaM. n itiinHie Wtoio la 
buona fortutia : tutto il contrario creilo che sia la for- 
luiw e r asione. Perabè m akono coaseguisca ^ mom 
cercwla , qualche OMt ddl* aaccwarie , quoto cHo io 
uimo e«ere buona fortOM. Mi ebe UDO MnoMMtntO 
ei! rsercilalo oppri itene , qufsto essere io sliiuo buona 
azione , e cbi instituisce io questa maoien la vita tua , 
quegli mi pere che operi beaei> Diceva eooora cmm 
ottimi uomini e carinimi a Dio quegli che nella coki- 
vatiooe bnno bene k cote che all'agricollorf apparten* 
gono , nella medicina , quelle che alla medicina , oelU 
repubblica quegli che trattano reliamenle gli aflbri pab~ 
Mici. Quello poi cbe non fa niente baw , dieCva BOn 
cucic nè utile * né a Dio gradilo. 

C A V o X. 

Bagiona eom gli artejki sopra la loro mrte-. 

E se mai ragionava con qualcuno ili quelli che esMw 
citano qualche arte , e te ue vagliouo p«r ragione di 
guadagno, aiicora a qneaii era tlì gknanNBtOi. PcnU 
una «ulta entrato da Parrasio pittore , e con luì di•oo^■ 
Tendo. L.1 piiiur.i , (Iìkmt , non è eil.i f<irse un atwml- 
gliamento delle cose che si vedono/ Voi duuque e i 
teearaan. C^wmA*. 17 
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cor|M concavi e gli erniueotì e gli oicnri c ì luminosi 
« « dori « t molli e i roridi e ì Iìmì « i umom e i 
veodii per mesto ile'colorì roH'imitazIonc esprimete (*). 
Ora quando voi imiUndo {**) le liclle fongw, giacché 
non è facile trovare un nomo che egli lolo abbia lotta 
le porti non ngigelie a riptCBano, noooglieie da molli 
quel che ciascooo di loro In particolare lia di più bello, 
e coti iàte che gì' inUeri cor^ appariscano belli. — Cosi 
Aedomo, diiM PamwK ^ M« dw? iaiiMo voi rio- 
dok dei'vimot e q'irlla propriolà dM è più atta a 
{»ersua(l<'n> , e quella che è più «cave , e quelU che ì- 
più amorevole, e quella che é la più deiideraLile e la 
pti amabile ? o par» Inno «peno- noo é initahile! 

Parrnsio. E come puA imitarsi , o Socrritp , quello rhe 
non ha oè proporzione , né colore , uè veruna di quelle 
«OM obe tn poso & dian» • dio io ondo aleooo noo 
poaaono vedersi f 

Socrate. Ma non avvìen egli ma! alt' uomo , eh' e' 
guardi alcuni o con occhio dolce , o con occhio inimico? 

PomwM». Coli mi poi» 

Socrate. Questo dunque può oe^i OCcU ìndlMÌ. 
Parrasio. Si atiolutauiente. 
Scerai». Nelle «Me prospere degli oniici • neU* 
vene , ti por che abbiuo pHÌaenlB ^ mm 



n Dopo le parole : eoo la iailaieno caprimete , il laalo 
•oSE<""g< io boee* di Parraiio: 4kv9tf tpnt To di 

il rero. 

Qaaato gernndio • oba oal tasto è oa participio , rande 
il Iwgv. fpn» fk abiar» eerii Ora 
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Mmiì lutto quagli dw ne luuae aailMitndiii*, qmuto 
qnpf^i Aa no? 

Ptutmio. No ontameniew Firehè adi* caie prospera 
fUnM lUogri, e lMll'«fl«m BaUnconioM. 

Soenata. Aw qpieHo duaqiM ti poA WfiriiMWi eoU 
rimiiuioBe» 

Pamub, OooiiiMBCBte. 

Soerale. Anzi e !■ magnificeoza e U iìwicbem e ta 
JwiMeiM e r ìncivilià e la modestia e la pradeou e la 
fctaliBB e r ioaperienza di ciò cbe è buono » noa è 
cgH TOD €b» pai aembiaiite e pe' goti degjtl nomioi 
trasparisce tanto ili queUi cbo llaoBO Semi, tfHUtìD £ 
quelli che muoTOn&i / 

Panario. Ta dTil vctoi. 

Soavi»' Ron pomiio duqne tMio fttMt coM imi- 
tu»r 

Panasi». CeHameuU. 

Soanale. Cbe stimi tu dan<|M om Mggier gotto gli 

«omini rìfjuirdarc , quelle cose per le quali a[)parIscono 

■ belli , i bucai e gli araalitU Qoslwni , o pare i brutti » 

■ Malvagi e gli odioii ? 

Pmtuh, Tra funo e l'altro vi è ima gran diflè- 
reova, o Socrate. Entrato una volta da ditone scul- 
tore , e parlando eoa eiao lui : che lu lòrmi , disse , o 
CliloBe , f arj canori c lolla tori c pugili o paogmiaili , 
lo vfJo e lo SI). Mi (jiiil che a vedersi reca agli no- 
mini un grandiatimo piacere , cioè ffiti parer vivo , ia 
A» modo dai la qoetle vivo allo tUliie f E poielil dal)- 
Una ditone non dava una presta risposta : forse, disse , 
os$omi»liati'lo il tuo lavoro ulte funna do' VÌVI i lai cfao 
le lut- statue più vivaci appariscano/ 
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CUMm. 

Socratt, AdHnquc c-sprimeiKlo tu (pirite parti che net 
corpi per cagiooe dp' gesti «ono « ftilrnie al bisso e sli- 
me in allo^ e qorlle che ù spartono , e ^rlle die ai 
ftnan pift trae , e ^elle ebe reMimo leale, M fii con- 

pArirr li' sijIup [lin cimili e pi^ pnniìmr al vera» 
CUlone. Co»t è ceilamrnlc 

C '1* toMiifv le pÉMcnii de' corpi che frnoo ^inldM 
op. ra/.iotie, di«se Socnrie, bob ncb ma eoto di- 

letio Agli «ppItHtori ? 
CUtone. È cmlibile 

Socrate. Ad«tM|Be deVboao «» pri wifw l ì • ^ oeéA 
minaci • voli df* cooibMlCBti , bùttaii 3 «ito degli a!» 
Icgri viucilorì. 
CSfr'fone. Coel onrto. 

SoettOe» Bisogna dunque che Io (Utnario ooDi. Hwiiia 

rap|irpsenli le operazioni dell' anima. 

Entralo poi da Fistia artefice di corazze , mostmu- 
done cortni a Socnte alcmn Imbìmìibo laTomM : 'eerto 
gli dij'i' , o Pistla . r ti!Vf'MAÌ<>ru- !■ Ix ila , rhe la co- 
razza copra le pani deli' uomo che rìchicdoao essere 
coperte , « non impediaei l' ino deHe mairi. 

Ma dimmi , e Fistia, perche non farcii <lo tu le co- 
razze nè pià forti né piA ricche dell'altre, le vendi 
a un prezzo maggiore / 

Kam. Percbè le fii pIA adallalc, 

iSocnrtr. Ila qnota qnaBU O. dT CHero adattMe la 



(*) Seobra i« «ÌMa dal ima ghe m, iavaet di etaeordare 
In dogalara MÌWferfi a pemria can fafflij ai eoaoactf ed 
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moiilr! col ml^urmì i e col pPMiIa , e »l la stitni dj mag- 
gior pKuof pt-Tcliè credo che tu faci i le corazze mite 
egnaK e «imli O ^ ^ adMlaia. 

Pisiia. Goal b f», peMhè Min ^Milo b conun »■ 
(ebbe inutile. 

Socnt». Adunque i corpi dcg^i Mnìoi UMM MM9 

•baili tei fatti , ahil màbuà, 

Piltìa Coti i ccrtamrnlc. 

Satnto. Come dunque fai una coraua ben fatta, 
oh» M tSMm ■ «a «orpo api Alto ? 

Ptstifi. lo la fo in modo t he »i arlatii. Perchè la CO* 
razza i Im: è adaUaU , i ben latta. — Farmi , disw So- 
crate , che in dmai 1* owm nM cbaa ben firn* non 
per te medriima , ma relativilBMtc a chi àvw ^mir- 
sene; coni-' «ii- lu diLC!i>i uno icudo , a ilii s' .id.dli , 
per quello esaere ben fatto ; . e sia il medesimo d' una 
dumiém, • 4' «Ito* «dm wooodo a dboono wo. Ma 
Ibtw nfelb qaéiA d'aMenadMMa f'è'fMbfar diro 
bene non piccìob. 

PittiiL Cwo. ni» Socraiet le lu' qnibfa» oot» , bu^ 
gnaoieb. 

Sot rate. Li* corazze cnn l.i loro gravezza , Ijcncliè di 
Ugual peso , te siano adattate , premouo mcoo di quelle 

l^arale toma» • ri Krtva mrMiwfc • punh , il lemo ria 

più cTiiaro. 

(*) Qui tembn equivoco di actersione per n^gatione. 11 
tetto dieet é *kf À Smv y'uiilm*. étk ifuht Itfuu H 
roi'i , ««u<r7ai7«r »«M«r« Prror<4i) doii oredo obc ts 
le tàoa latto eguali e iiinìB quando Ir lai «daltalib 
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die B<ia lì ad«itioo. Perché quelle che non si «daU 
tono, o pendono intiere dalle «palle, o gagUatdMienle 
qukh' altra parie premendo , li rendono a portani mo- 
le;;' «' tl.fGcili. Quelle poi ( Jm? si adattano , sparteoclo 
il peso parte totto (i) ie clavicole, e iolto il loo^ ch« 
è ffitÌDO aUt ioapofe , patte aotto gli «aeri, pMa mH» 
il petto , [ìwte tolto il dorso , parte sotto il tealw , 
pare che .si ino quasi una ginnu pittUoaio che an peso. 

Puiia. ha' dallo fne&o MaMO, onde io tttiuo 
die i larori wiA mm» di puHiém» yw a. Atcaoi 
ntilUdimeao ooaprano piattotlo k cotana OMig^Mili e 
dorata. 

éiocMla. Ma i» b TMla di ^MMO M flMpvo qwD* 
clic si adattano , mi piM oha 0iiffÌBD H fliBgiaat» • 

dorato malanno. 

Ma non ialando il corpo. neHa aaedeaima pontora , e 
affla tcIio iaciirwiloai » atti valla aundo drìuo , 

corazze iatle con accurateua potrMM adÉttaoit 
Pisiia. Ko per modo alcuno. 
iSWmlew T« wjdiwdhe» ad ia w iwn «jnella fttte 

(*) Qai il Iradnttore fra Uoti leati che ha h prapaiUoaa 
vwt usala nel tetto, scaglia quali* di tradarla mM>, untra 
pib Be«bra cooTcnira la caalraria eioA aspra. Dirsi ardi la - 
uenle: Sparlaade il peto f»rU alla clavicola . ad al laofB 
cbe i tìoìoo alte scapole* ftrtt KgM oaaari, fuHe al petto, 
jNrrto al dorso , furte A ra n a, B tradurrà «atta la spali», 
aiM» 1^ aami* «aaia Q darà»* è anaihtia aqaivaeo i pereU 

del corpo. 
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ACciiraUmentf* , ma quelle che nel farae uso non Cinna 
Fistia. To itMW tu» eom'èh con, • «déMO k pS- 

Cavo XL 

Ragiona con Teodota meratrie» 
»fm i arto a ÉÈhMme gU mmùiì. 

Kra nna Tolu ndU etiti ima bella donna che avera 
nome Teodota , di tal qualità che veniva all' uliima con- 
fidnn eoa eU M raveae panuèa; e 6«eado laiiiM 

di «{uei ch'eran prc^ciiti , <li fjur (i ilimna nifri ■ i' , 
dicendo che la di lei bellezza era maggiore di qu^lun- 
qnv dinono « e «ho i pillali tndanrano da lei per ri* 
MHv h noigliaMO di qulk parti th' ella putrva loro 
onesiamentp mo!trare : biloba , di»sc Socrate , che an- 
diamo a vedrrla : pcn liè a chi le ne iulorma per mezto 
deU*«dÌlo mm è ponibilo coMimra wm con dw «»- 

p<Ta (•pjiii discorso. F, qn^pli che are» fatto questo lOifr» 
conto: percbé , dine, non mi legaitaie subito/ 

GoÉl oadMÌ do Teodota, e iravìiala die ilm alf olio 
«OD W piilon la rigoardavanow E desisiendo il pittore 
dal suo lavoro , Socrate diwe : conviene egli , o amici , 
che uoi piik losio abbiamo obhii^aaione a Teodota, per- 
diè ci Itt «Mrtnio k mm fcdkoo.o ck'elk «bbk oi». 
Uignione a noi , perchè l'abbiamo rimirata ? Se mai 
qneata mostra è utile più a lei , è dovere eh' dia • noi 
ne abbia U grasia ; se poi questo apetlacolo é utile piè 
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• noi , bisogna cke noi ne Mimo U (graiia a Id. £ 

dicendo uno cL' e diceva il gìniio, SocniB dille: daa> 
qac costei' già da noi guadagna questa lode; e dopo 
che noi avremo questo ad alln più riferito, ella ue 
«ni piè TMitaggio: e noi gii derideriemo di toceue 
qutHc cose die altLiamo vedute , e ce ne andiiaio col 
prurito , e quando saremo jMrtiti , ne anenio dtoiideiin. 
E de ciò cwifenfTolvonto ne peoviono che noi lo eor> 
teggìamo , ed ella è «OHlffÈllM. E Teodota : in venti, 
disse, .<;e cosi sono queste cose, coaviene die io o voi 
aUiia grazia per avermi contemplala. 

Dipoi Soeni* vedendo lei «ontuoeamenle odomota, o 
la madre che le stava presieutc , iu una non volgar ve- 
•ta ed ornamento^ e neve molte e belle , e yieiie non 

di tulle lo ahn ooae fimila: IKmmi, lo dime, o Teo« 

dola, li.i' t(i poderi? No, ns[iosc qoolku — ••MÌO ImM 
bai UU4 casa che li dà la readila ? 

Teodotm. Non ho omo aknnh. 

Socrate. Ma tona hai loliiawi aani&IMwif 

Teodota. Né andie qoestL 

Soenit». E di dove dunque ricavi le ooio neoeMario 
dU vita ? 

Teodota. Se qualcuno faltosl amièo ndo ^Ofjùi fUBk 
del bene, questo è il mio avere. 

miserato. Certamente , o Toodob , i mia bolla poo- 
fMHOno, o mollo migliore , in vece di pecore , di bovi 
• di capre , poeiedere un gregge d' amici. IVh commetti 
MI alla veoMn dw qualche amioo venga qua volando 
come ma ommco» o la aedeitaw d ia^fi^jjhi q|Baldko 
ingetsno* 
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Teodota. £ come poMO io a quoto tObtto trovare 
qMidb* aitiflelot 

Soeruie, Certo più conveneroliiiente c)ie i ragni non 
fiaaOk Podii tu sa' b«M dw tudo a caocta di quel 
dw lom bÌM»giia pel TÌlln. Onde «old^ mI« l—tuio , 
mio dò che in qnelte a* imbatte , se ne lOfOV per cibo. 

TcoJoia. Mi eoaaigli dan^ die io leiM qaakbo 
rete? 

Oberato. 9tidà tu hod 4eft crederà dM eod «om 
aleaoo artificio pig^ieraì gli amici , cbe sodo una pceda 
h pià predosa. Noa vedi tu cbe i cacctateci di lepri , 
do looo coaa di piccolo pvegio , oaano molle arti? Im- 
perocchè per la ragioiie <èe A paiooBO io tenpo di 

notte, si provvedono di cani notturni, e si ne vanno 
in traccia. Perchè poi di giorno fuggono , tengono altri 
cani> i quali per quelk via die le lepri dalle peaMum 
•I no feooo al oovikt aeDleodole per 1' odore , le li» 
trovano, e perchè sono cosi veloci, che correndo fug- 
gono djlla vista , si loroiscoDO d' alth cani veloci , ao» 
OModii HMODleiMOle mn pcewt o perchè eleono lepd 
scappano ancora da qaeHi cani » i cacciaton mettono 
delle reti per dove fuggono^ aodocdiè« in eiae imbat- 
fidn , intrigalo d wdliio. 

JVoifoMk lo Ab aomigliante modo potai io doofOi 
prendiTc come in cacda gli smici f 

Socrate, Certo, se tu ti provvederai, invece di cane, 
9 vno ehe endeodo apprcao le pedi4e , ti tivfl ««ini 
di belle torme, e ricebi : e truioti cbo |^ ddMOi 
^ ingegni di spingerli nelle tue nd. 

Teodota. E cbe reti bo io? 
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Soerad^. Una reriMMMe, che pié d'ogni alnt kn^ 
luppa, il tuo corpo; e <]urtU cbe vi è <lMtt«, l'aniaM 
ina , con la quale tu iiilmdi con quali tpunlì tu puoi 
euvr giaU, e eoa qaal byrllare poi ralkgnur le per- 
toMj c che bÌMgn gmiominue r i eeiew cbì di le 
hn [>rpmui*a , ei rsclucirr di caM Ina ctii ti (Its|)r«r<ia , 
c un amico iofermandosi , eoo dei pensiero (*) «isiiarlo, 
e K «bbie Allo qnaldie oou d' egirgio, con lui gran- 
deiiieni» eoagrainlaneiie » • eoa ^nello die be tuia 
forte premura di le , a qursto prot-urar con tutta 1' »• 
nima tua di usare ogni gruzia. So cbe lu noo fole 
molleoMale , me aaeo«m eeMMeiohneple mi eiaeict e cbe 

per r.vrrc dr;^li ottimi aoud, tU OOll OM k pmk, Bk 
co' fatti li persuadi. 

noiout. Ma pqre io certiinenie non pmìoo Jmm 
a qaertì aniGcj. 

Sormtr, Ma importa molto, come richiede la nntur». 
di reliantenle portarti con gli uomini Perchè aà 
colU tank paini pigliar mn mm aiaieot- oè ritancifo. 
Imperocché col b w ic i h io' • «al piaean li piglia « li ii> 
Itene questa Sera. 

Teodola. Tu .di' 1] vero. 

Socrate. BitOj^na dunque primieramente a* too! aflÌH 

aiunati chiriJcre ro«' tali , die quelli fici>n»}o!c ne ab- 
biano piccioliisima briga. Tu poi nella ileaia naaniera 

Q Jvrc £?u ; e alla lìnea 1 3 lont om!t , ^Mrium, 

^ Kaì flit, « , r»\m ìntpifU r* >«ra pirtt ri 
ifitt at^fmwm wfrfifw^. Pur molto . iiii»8 , ioiporU il 

Inllin «a ataa aweado la aaa iaMa ihniiawlia 



Digitized bv Cnonfc 



i39 

facendo ad mi grasi*, render loro il ooatneeambìo. 
Pcrcbè coti ti li faniuM amioiMiuii, e U uipranno per 
iuogbiaiiiBO leoipo, e lì firn uno p i ndii à oii benelic}. 
Ta pei Ioni lo*» yadiiiiiiMi graiii, n li icgaleni 

delle cusf lue, (juando ne hanno bisogno» Pirché tu 
fetli cIm! de' i ilii i più soavi , quando uaO M gli pnode 
jwìm dT api>etirgli , p<«jono diignabiM , a • chi n'è mio 
anco partoritoono nausea ; ma se «leu ho li pocgt • chi 
egli La feci tato la fame, éiciaBdio die steo de'più vili» 
cumpanscuno soaviuimi. 

■ T«odolm. CooM <Imm|iio po«i«* io ecdtor h fiuao ia 
Alcuno cbe fosse appresso di mei* 

SocnUe. Geno» m tu prinueramenle a'mj ne por* 
ga \*), uè raanend nente» prino che fiaiut la reple- 
liOBe, M M MUUioo bÌMgno. Dipoi ■ quegli cbe faan 
bisogno , tn con un dccpntis'iimo [larlan.' c col mostrarli 
di volere ad essi iar grazia, fuggirai via, fintaulo cbe 
quegli abbiano il namo faiiogno. Padiè U medatf n» 
- >l||alp è Msai meglio (krlo allora cbe prima , quando 
■Mn aneon il desidera vaoo. — E Teodota : che daii> 
tpKÌ 4ÌNi; Non mi vorrcstn esser compagno in questa 
caccia a* anici r 

SwtMtt Sk ccitanuBiC( spando tu hm sa tenda 
peisoaio. 

TeodoUL Come dvnqne potre'io permadetlit 
Soamie. Questo cercalo t», o ingignati, w in qnaU 

cbe cfW.i tu ,il)bi di me liisogao. 

Teodota. V'teoi dunque spesso da me. — £ Socrata 
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«clieniiodo «opra U Sì Ipì JìsoieipMÌPM8 flit , o Teo* 
dota , non mi è ami fàcile il trovare mio. Peri'hè mi 
<]auno oroupniODe molli privali e pabblid ttbri. Ho 
poi itVk aoitehe, le fHali • di giomo • H mMa ooa 

tni la-^ccratino partir da km» « da OM ÌB^UMM It 
d'amore e gì' incanti. 

TVodbta. Ancor (fuetto ,«Ì , o Soenta ? 

Soifute. E perahè credi tu, die questo ApoIImloro 
e Antiiitcnc da me non si parton giaoimai ? F. perchè 
e C«bete e Siramia vengon da Ti-be a trovamii? Sappi 

ros*, incanii e magici allctLimcnti. 

Tco<iot(u Preslami dunque tu il rombo (*), occiocrhè 

I*) Eaoe all' improvvito qaetta voce rombo , la qaale per 
mi aoB ba alth» kuw elw di n mmw , di Cgura ganaactrioa , 

e l'.t uri prfi'f. Onirx^i il loogO A OasafO. Mi nrl Ifitn ti fa 

Keuiioo* «li un uccello ooariaato l'affi a oni ai atinbuifa la 
«irtè di aifettara di* aaora, • bm li aa p ea cl a a meiHe qari 

fo»»e. Sorratf pTianto , oltre il «lire tmza malìe tmtmtt, 
inculiti e mofi» aliettamenti, a^giunfe aaeora lar viriii di 
qaerti TCaaQI *«t lm«a« oooie a l l i iii mi all'efliMla. La danaa 
BOggiungi» a Socrate chi^ilrndngli che le preni qucll" uccrllo 
iQcanlator*. Nel tealo A chiaro il wom, percbi io tal modo 
h douaa poaaadando qaal volatib, ai nlenUia di «faelia pvv> 
tcM virli iiicanl3lrii-f. Ma pfr noi cTif non abbiamo n* tale 
opiaioiie , ni tampoco noliila qoal aia quell'uccello, il Igogo 
è bajo afTatlo. Forae è convcDieota <liila>|i>g»ai> h br^ 
•taodo in largo co«l: — Sappi dir qtipste cose non «i Tanno 
•enza malie anooroM« iacaati , e magici alUlUuaaali. Teod. 
Frettameli dunque ta, aoeiopeU la piim li MU^gL Ho» 
diiaa Sanala, lo non TOflia. 
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io lo tifi prima a Hi — No» dbw Somte» io wom 
vo^I'h) €Her iìbIO vario ta^ wè» voglio die tu teaffi 

4a me. 

TttdaUL lo wnòt mìo cìk ta ni fieava. 

Socrate. In ti riceverò , se pOM Ì0 DOD abbia ai CUa 

MÙa aliai penou pii canu 

Cavo TOL 

Della cura dei corpo. 

Avendo veduto mo de'raoi lamtgtiar! per nome 
Epi|*ene cTetà giovanile, ma di corpo in cattivo stato; 
quanto è dozsiiiaJe, gli diuc, il corpo tuo, o Epigeui-l — • 
E (pifgli ni|MMa , io MBO AiatiDale , o Soente. 

Soeratr. Non però più di quelli clic sono per garrg- 
gN» M Olimpia. Ti par egli che sia piccola gara furila 
ohe «i dUwtlo per la «ilo oaolpo ^*iniiMÌ, la qml 
gara preponili DO gli Altniial» qpaodo ne sìa l'orca- 
tioi>e:' or» non sono pochi quegli rlie yer la mala abi< 
tutline del corpo o mnojoao ne'miiiuri pericoli, o brat* 
«nairte rlnuigoD pwai. Moia omom per k stem ea- 

gione «on presi vivi , e presi che sono , il resto delle 
viu loro, se cosi porti 1' occasione , servono una dar!»» 
maa HrvilA , o oedotl in doloroibMBa naeeiBti, e pa- 
gando talvolta piò che i loro averi nOO MMIOt piOlMlO 
il resto fli 11.1 vita manchevoli il< lle cose necessarie , ed 
•IHitli dalla miseria : molti poi uoa mala riputazione si 
aa^BHlaBO pav la fi i adimp dM loio oovpo ooinparaBio 
ani panari. Dìmhhì u Ama aoMla umm bnnoila aA 
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Una calliva mnitJi , o ti crfJi poter questo con facilità 
•opporUre/ Ora io stimo eurre mollo più facile di 
qamo « più gioooodo qwl cbe ton t u u » «ornvieoe • 
colui r1it> tifn cara della lanìti del corpo. Stimi (a forae 
la calliva abitudine elitre ddle bnona più salubre , • 
rUpdto eli* altre cow più utile ì o pure diapresu qael 
'che ne profiene dilla buona abitudine? Certo è dw 
accailono a cliì ba il corpo in buona salute, cose tutte 
coDlrarie ■ «jnelli die sono di salute cattiva. Peccbè 
qodi elle •tMmo bene A corpo» Miio htAt nbmll» 
• perciò molli scampano iiHiwliiiniieiiwlM daOe batta* 
glie c da' pr-ricoli SÌ soitrn{<fgono ! molli sono d'ajuto agli 
amili , e fauno del bene alia patria , e perciò ne ripor* 
UBO gnnk, e ne M!i|aateM flora » ed i pift bdli onori, 
consc^uiscouo. E per queste cose contlnii,imente il resto 
della TÌta loro più soATemenle e con maggior decoro 
cendneono, e appropri figli UlottOO i pift beiti lostegiù 
de lla vita. Né perchè non pnliet lo città con autocìtfc 
pul/I)!ira i militari eserciij , bisogna per ciò in privato 
trascurargli , aiui nuUarneuo conviene coltivargli. E sappi, 

dho m olooo guto o conoeno, ed io oioon eilooo ot 

uscirai con p«ggior condizione , per essere tu fornilo 
d'ito corpo più valido. Perchè in tolte le operasiooi 
degli uomini è utile il corpo, ed in tatti gU uii del corpo 
imporu assaissimo averlo quanto più ti pQÒ beo diep Mteb 

Ed in quello in che tu stimi R\ere il corpo il minimo 
USO , cioè nel pensare, chi è che non Mppia cbe molti 

•nemoratczza e la trisiezsa d* animo e il cattivo umore 
• ipeMe vphe m.aioll& aBcm rbaoio per k mal^ 
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ntnle de* corpi imo ule impeto mlh nieole, dm ne 

eMdeHO intte le Kienzt ? Ma i sani di cor[x> htnno 
■■e gria Mtweaw; nè W è prrìcule che, «Imeno per 
ie ahUmiim» corpo» aecede lero nienle 4i nafi 
AniglieBlL Abb è pi& credibfle che U buona salate ne 

niilc per qm-Ile cow' the jono coriirarie ali' alire che 
diilla mala salute provengono. Ora per •more di quella 
cete dw wm» eemw r ie alle lopreiUelle » chi è q ae U 
P Uomo di srnno rhe non voglia qualunque cosa tolte* 
■ere / Egli è poi ooa Teffogne iof ccdiiern per Iraica- 
mena priau di over Dedalo m UHM» qaak «Ncbbe , 
spendo bcUiiiìmo di oerpo e eeiidiiaimo diveoiiaei Ma 
oon pnd vedere qiicstf cosp un nomo che le irasconv 
Oca q[uetle (') nou ù pi-esinuno sponlaovaaicute. 

C A » o USL 

Farj detti acuti , « ieiilejuew 

Attirandosi una volta un crrlo , perché salutando nil 
tale, questi non l'aveva risalnuto : é oou ridiooLi, ditMt 
0ocireie« ohe « n U finii locoBlreto io no «omo ah» 
non stane troppo bene di saFute di corpo , BOB ti 
Bar>'«tì adirato ; e perchè li sn' imbattuto in un noni» 
d' animo alquanto villano , questo t' iaqnieui. Un alire 
diceodo dM laeagiava con db|{inl»,' per aanario |^ 
dine che (T inwfiewlti pet ^noto nele nn J>nàn 



(*) Tetto : i ìr*f i Fori* piè chiaro, il dire s Pcrob^ qoe» 
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rimeéìob B qptgB tmeROfandolp, qnaf è qoMto riiae- 
dk» t TÌipow Socnie : kicur di nuDgiare ; e ludando , 
pS& iWTanenle e più (rugalfloente e pià Hlaievolmenle 
TÌTerai. Un «Ilio parinenU dioendo d'atar calda iacan 

sua l'acqua da lH;re , Junqijc, gli disse, qnando vorrai 
kirarii con 1' «equa calda , tu l' hai proota. — Ma , 
Hm TAro f è piA fredda di quel ebe ria al omo par 
kfani. — > Adunque 8opi>oruno gniw—li i mot di 
casa di dover scrtirsi della medesima acqua e per here, 
e per Lavarsi. — • No , dijie colai. Aoxi io mi looo ma- 
varigRato pift volte, coow am gnM» ad aabadu «4 
l'adopraDO. — È Iòne, ripigliò Socrate, in casa tua ptt\ 
calda dei dovere par beversi , di ^uel che aia l' acqua 
del tempio dT Eaonlapio? — Qoella del tempio d'Etcn- 
lapio , rispose 1' altro. — Pensa dunque , disse Socrate, 
che tu Vai a pericolo d' es^rrc più (aslidioso de' tuoi 
servi e degli ammalali. Avendo un cert'ooffio gagliai^ 
dameote baiMo aa «io làoie, r i n l etg o gt, peidiè eoa 
quel servo s'adirasse? — Rispose F altro, {)ercljt^ è vo» 
raciitimo del oompaoatieo, ed è iiuìeaie iaBogardiMÌmo^ 
■VMHiHBO • onoiMaio. — • Ra* la nud eoaaidecaio, tog^ 
gianae Socrate , chi menti di voi due piA battiture tu 
o II tuo servo ì" Ad un cèrto altro che aveva psura del 
viaggio ad Olimpia ; perchè , gli disse , temi di qoeato 
viaggio t aoo p aaaa gg l la per caia qaaai lana le gior^ 
nata? Ancora ncll' andar U tu dopo aver patteggialo de* 
aiòcnì» a dopo aver timilaienle paai^giato, ceoerai, • 
ti darai al fipoao. E uoa aa' ta , che se tu •lendi e H- 
tacchi insieme le passeggiale cbe bm ia eiiM|ae o aei 
|io(BÌ, fccil— Hto da Mtm mmti fa OHm^kì 
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é poi coca più grato T «nlacipar un solo giorno il 
viaggio , pià tolto ohe pottìoìpirlo. Imperocdiè 1* enee 
caHrelte aUiaigaia «lire Q dovere le giomete è com fa* 

licosa : ni contrario , fare nel vi.iir^o ^•iornata dì 
'più «pporU una grauile agevolexza. Ora ù meglio toUc- 
cilare il principio del vùiggio, che tolleeìlue il viaggio 
por istrada. E diccodo ua allro, fiitlo moli» ▼iaggìo» 
d' >-sfcrsi «(ancate , I' int('rro<;r) %c portava qulche pCMk 
tio io, rispose quegli, fuorclié il vestilo. 

Soeral», Vieggiavi tu tob, o ti Mgnitova ìm compa- 
gnia un lervilorc? — • Si, tlissi-, mi ';ri;iiiva un Sfrvitnre. 

Soerata. Era c^li da ogoi pci>o libero, o pure por- 
tava qualche COM ? Portava delie coperte ed altri 
nieoiili. 

Socmic. E come è oyli riuscilo da (jucslo vi «ggio ì 
Per quel che ini parv , rispose , meglio di me. — < 
Che dunque, diate Socrate, te li feaw conveonlo poi^ 
tare il di lui peso , come credi tu ti troveresti ? ^ 
Certo , rispose quegli , me ne troverei naie { ami noa 
r avrei potuto portare. 

- iSbaate. Il non poter dunque làticar tanto meno del 
«erro tao, eoni* ti pare che sia cosa d'uooko esercitato? 

Cavo XIV. 

Farla d«l mangiare ii companatico a tavola. 

Di qneUi che oonvenìvaBO ioiteme a cena alcun! por» 

tando poco companatico , altri portandone assai , ordinò 
Socrate al servitore, che ii poco compaoiilico o Io «et- 
SatoroMTt. OpmteoU. iq 



tfssero in comune, o Io dislribuiuero dando a ciascuno 
k parie «u. Quelli {mnanto che ne portaum» Meai* et 
vergognavano di non pendere in eoniue con gli altri 
quel che era me<iso in favola in cornane , e non met- 
tere dal cauto loro in Uvula ii suo. Miiero diuique il 
mo in coanne , e perchè coel non evevaw» niente di 

più di ^egli di'- ne porl'ivati |ioco , Jcsislcrutio dal 
comprar companatici di speM. Avvedutoci che uno di 
ijucglì che cenamno imieinet hscieva di mangiare il 
pane, e mangiava il companeiieo lolo , estendo intro* 

dotto il (lisrnrso di;* nomi , e per Ijaal raj,'i() ic rinsi un 

nome iusse imposto ; amici , ditte , possiamo dui dire 
perchè mei no nomo n chiemi opwftg» taipeiooiM 
tutti mangiano col pane il romj)Aiiatico , quando questo 
ci (ia. Ma io credo die non per questo si chnmino 
opsoHigi. — No eerlo, dine «no (li quei de erano 
pteaeoti. 

So<.ict/r. E che? ic ano mangia srnta p.inc il suo 
companatico solo , non per causa di vivere da atleta , 
ina per gusto , par egli che quello m opsofago, o no? 
Miun ahro , rispose quegli , per alcun altro modo po» 
Irebbe essere opsofago. E un altro de' presemi dis»e: ed 
uno che con poco pane mangiasse gr.ia coni |)ana lieo? 
^ Mi pere, diiss Socrate, aaoor quello ginainnente 
diiamani opwfiigo. E quando gli altri nomini clùedoao 

(*) Qui ti trora malo il grecismo Opnjfagt, Ma sa il Ul- 
tore non è pravasato con qosIcLe noia cha ii^ipmt>*» sigo»> 
lioa Opmutvr, M/a» , maagione , divonuira , gbìotioac « e 
ne deriva da S^**** i|pnmMn« «oeipanMio» j aoo potri ga* 
•lare U MateaM. 



V - 



Digjtizfljlby G oog le 



i/l7 

eoa preghiere agi' Udii abboodanu di fruiti » costui 
wririmiloMiilB domuderA loro abboacianHi iB eoni|Mm*- 

lioo. ATCn 'o detti) SixTitir queste cose , sllmando quel 
giovam easere state dette per tè , non lasciò vera» 
BMoM 41 'wmgìm il eompsoarioo , wm adopnmt up 
nxm il (MUie. Di che Socrate avvedutosi , ussemldo» 
disse , voi che gli siete \iciiii , «e s.i si ne del pmie co- 
me di companatico , o del companatico come di pane. 
Avendo vedalo iin« voli» (*) the ano di quelli, i quU 
canavano insieme, con un solo boccone di pane goMm 
Bwlle vivande , dine : larefabe egli forse di maggiore 
apeaa qneUT arte di cndoa ohe pià tosto guasta le vi- 
Tude, o pure quOe che de al ataiao n caàne in 
bocca colui che mancia piik cose insieine , e prende in 
bocca molti intingoli insieme / Certamente mescolando 
imeiM pià.eoa^t d» i «Mtdii non ueMoleM. fa le 
viveode piò dilpewdieic Le cose poi cbe i cuochi non 
mcsrolnno , perchè non fanno boona lega, colui che le 
mescola (se pure que' cuochi operan bene) commette un 

Ci La nnlabile on?ari'.i qunta luogo hx oM>!igalo di 
«•larvarne il lesto , nel quale apparisce quetta tculcnaa : — 
' Otsawaerfs "ifm «e alno diT mmì ea—aowli bmwre na sol 
boooont! di companalìoi diverti , vi iarrbbe mai, diu' egli , 
ana nies<H>Unsa piii diipendioM, e più nociva alle vivaude di 
qoeila dIm r^oeiM taluno il qaale e mollo ne roanpiaie , O 
ÌMÌIOM rmp'<e«ic la bocca di *ar) coniliineoti ? Perchè for- 
OMOilo iutiogoli yi^ composti di quelli de' cuochi , li fa più 
dia|WiBdiaai: a ciipaeaiiJ»— pei di uli cbe i cuochi steMi 
DOD fanno aic^viine noo OOOVCOÌenti , «'rgline li trailMÌMe 
con ragioaa * ooatai sbaglia , e goaala l' arte loto. 
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errore e gnatia la loro arte. Ora come non è. eosà ri> 
dicoln provvedersi di cuochi cbe sanno le mipliori cose, 
e tu medesimo che noa jweUsndi ia qnesi' arte, mutare 
k nviDide ftlls da qocglif E mi' altra com taollie av- 
viane • colui die è aolito -mm^àt nobe cose insieme , 
cìic a chi non ha questo costume, non avviene. Perché 
se non sono in tavola molte vivande, gli parrà che 
qnalehe eoaa gli nncy , aeàdenadó cgtt il aolilo: 

qiirgli po! clic c avvezzo mettersi prima in liocca im 
bóGCon di jMioc, e poi imo d'uu solo companatico » 
qoaiido non vi aiano ia tavola molle vivande , può di 
«• aola aervirsi censa diigoito. Diceva ancora che il 
verbo e\'ochislhc e) in lingua ateniese si dice mangìa- 
K ; e che quella particella ev si aggiunge , a Coe che 
qneOe ooao ai maBgbiO che nò al corpo né all'aoino 
veddno incomodo , e non siano a trovarsi dlflìcili : di 
maniera At ancor questo verbo attribuiva a coloro che 
con un dcct'ute vitto sì Irallano. 

(*) Q;ii il testo non sì pnj» ciprimprc cliinnmcnle , pprchi 
il suo «euio contista ne^ raonai delle parole. Pertanto il let- 
loro dm noa «atenda la voea 'MwdUcAe Ivmjgf'''^ * ImogiM* 
rrbhr r!i^ .lìmcno fosso arrrrlito cOd una not.i clii? la parti- 
cella cv is> ligtiirK-a lirn^. E volando poi tentare di ritrovar* 
in noftra lìngoa qaalelie compenso , viana in eoMÌdMasÌMa , 
cTic ivttf^ùr^ai l'.i'riv.i d.i iviy^'m, cnnvìvium , e qaesta vooa 
sccooilo gU Etimologi : ira/ìt r» tv <;^t<> i> ««r«. Io eOBan> 
gmata pMnMe tradurli : — Oieeva anoora cbe in Hngna 
aMnine il ni.i<igi*re si <H"p LenfXirrf {tv •;►;«<») e che quella 
particella Lfi>e si «'giunga affmc cbe quelle ook- ti man* 
gino ce. — FoTM anche io veoe di 4e« «MWiv,. iene «Arre. 
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LIBRO QUARTO 



Capo Pkjmo. 

CK* ffi uomini di iiMHlti indole « i ncc/ii hannù 5i« 
«O0IIO f «ducatkne eguabmmtt ch$ gli dui, 

£jiu Socrate io ogni altare e in ogni nunìera talmente 
niile, che a chiunque porrà mente a quctto, eziandio che 
■ìa di mediocre aenUmento» sarà maoifeslo per qual ragione 

roii lui , o conversar seco in qualunque luogo e in qua- 
hinque negozio. Essendoché ancora il ricordarti di lui 
MMdlB non a« dì piccolo gàoiamiilo a quegli che enno 
•olili CMT con lai , o I' oppovevano. Inperoodiè ' non 

meno scherzando che tenendo il serio , recara utile a 
chi lamigliarmeuie lo traiuva.- Perchè spesse «ulte «liceva 

St|i|iare dcrÌTando Qoa Eottaaio ed altri grammaiiri ivmj^tm 
da ix* nio , non voglia renderai 1' j*«;^7rSai per desto» 
bene , tra<1aoendMÌ allora — ilic-rva ancora cht h parola 
• kOji^tTr^ati (che sarebbe detisar bene) in liagaa aieniew si 
»dop«rj I irr mangiare. Ha «ha la parlloslla te * lene , si ag. 
g:tiii:;c a fine ec. — B eerto eba Soortle MhoMOto «oo^in 
la partiotUa i*« a io d'sasa riBatte. 
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clic amava oa tale, im età nuailbsto eh' e' non era ai. 
pillo de-' corpi di quegli che erano siali fatti d.ilt.i nnitim 
per esser belli, ma dell' aniaui di culoro che cr.iuu nati 
per b virt&. Pieodcf a iadisi* cMle booiie indoli jdalk 
ccifrit;! d' iii j) iiMre le «ose , alli- tjuali ii .ipplic.issi ro , 
e dA teucre a memoria (jurllc «he ai essere imparalu, e 
dal de(id«rio che aTenero di quelle discipliae , per le 
quali « paà «mminiamr bene U casa e la ciilA , « ge- 
neialmrnle fir e dt-jili oumiiii t- d'Ili- oo*»- umane buoB 
uso. l'erchè t^ii pcrwne, <|uaitdo si^iio istruite, aiimava 
non «Me aolaineaie eatcr beale, e 'gofcraa» bene le oan 
loro , ma esser capaci di render beati ancora gli altri 
ttoniini e le citta. Ma non si accostala a lutti gli uomini 
in OiM steata maniera , ma (') quegli che di là •vcHore 
•piniòoe d'eiam valcsHnomini , • diapte wna i c fo la di> 
&ri|i!in.i , inst' inarai loro clic If mi^ll^iri iiHtitii- lianno 
•ommaiut-nti! bisogno d' intluaioiie , . dimostrando else i 
cetalli pili generosi, essendo amnmi e violenti, ie timo 
donati da piijeoli , riuadra di boniisimo uso ed ottimi ; 
se poi noti siano dumati, riuscire sfren.iiisiiini e pessimi; 
e tfUe' cani che sonu d ottima naturi e laboriosi c prouli 
ad aflaliare le fief»,-ae mno bene edncali , linacsie ot- 

dni per la r.icrir), e utili.iiiiii!; m.i sr non siano istruiti, 
dirrninro iiiuirii , furiosi c disubbidieniissimi. In sommi* 
gii Ulte m<Klo gli ucoiìnl deDe nìglior Indole , e di ve- 
lidisaimo animo ed effìcatàanmo in quelle cote obe • 
Ave inlfapicndooo, dopo eiieK istillili , ed «rere ap* 

f\ Per isfii|;gire il oonoorso deilt doa partioalle ma, ma, 
si pefc caaUara — Km ■ ioeaila»a pcr>« mm qw|li te. 
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pKIO quel clic farsi conviene, divenire ec«llinli r soin- 
BUmenu: uliii, fSseiuJocliè fauno moltissimi b«ui e gran- 
dÌMiaii; au.w timo «mi edocMÌnw « Mnu dottrina, 
divenir peanai • pwicìotìllillli; l'c rdit- non sapendo di- 
•oemerv «{iwl che oooveDga ì*k> speste volle iulraprea- 
domo oow cMlvagie, « «ooom looo'per la loro gmuUsia 
Mpctubili ed hanoo gna vivadli , cosi sono difBcik a 
fixoarsi ed a svol^crsr: per qncsio niullissinil v gravissimi 
mali oommeUuao. Que|;li poi , cbe soao altieri per la loro 
, • «tiiwaii di non «vwbMOgDO ^d* inmaMNi» , 
che sta lato baMTCle k liinhiiaa per ottenere 
tuito ciò che vogliano , e per conseguire onore dagli 
uomini , gli faceva pensar meglio col dijre, che idofco 

le cote gioTeroll dalle periiiciose di^^' t mere ; r scioc- 
co > ae noo dialiagDeodole e per virtii delle «ne rio 
diesu Dmuio «eqoiNo di taMo qod che i in grado^ 
crede di poter Cir ooae utili v e stolido , se avendo 

di far cose utili , slinin di poterle far bene , e 
o beoe, o liastevolineate fumilo delle cose con* 

aHi vitot O'mMo, at aoo aapcndo Diente, eradi 
fm h ioa riccitexia |ioler essere buono' a qualche coia^ 
o non PMPnJo buono, MÌBÌ di'poMr «Noie in inimo • 

reputali one. 



-tSa 

Capo IL 

Bitira a pensar m^Uo Eutiiemo s 
che non ih^cm aJhtpnm «wm» moMlrv. 



Muto poi nceoatert, come ri cooIcbcto con qa^i 

i;be stimavano di aver avuto un' otdiu cdocnione, ed 
erano altieri per' la dottrina. Perchè avendo «aputo «ho 
quel bel giovane di EaiUemo aveva meteo uuieine molti 
serillì di poeti e di sofitii cclet>r.itissiim ^ e die per 

ragione di qurgli scritti credeva d' essere in Mpìenza 
a' tuoi coetanei superiore , ed aveva grandi aperaoee di 
■npenr tnlli nelf eloquens» o- ad trannr k npuMbliai ; 
pvimlemieate leniendo che per U tua adolescenza uon 
per anche era venuto nel foro» e che le voleva fjiti 
qualche. suo negozio stava a lederv in una certa l>ot(cga 
di brigUajo vidna «Ba piana, andò a qMita bottega, 
aveniìd src-o nicuni de* suoi famigliari. E priiaiernmcnlp 
nu certo dimandoido , te Temlstocdc per aver praticato 
qnaldie nomo di ■apienn , o pure |)er la propria ;ua 
natura era tanto a' suoi cittadini niperior divenuto , d|t 
maniera* elle ijiiirulo avo.i l.i clll;» bÌ5i):;no tli qualuli'iiomo 
egregio 4 in lui voigevA io sguardo, Socrate volendo 
toeeave Entidemo, dine, enne mn aetoedwaaa Himara 
che le arti di piccolo pregio degne non possano ap- 
prenderti da chi n è ttudioio tenza idonei maestri , e 
raURlà dì preaeàete afla «t|i (che è di tdiU gli 
uIBci il massimo ) da per sè e CO me a cato agli uomiai 
sopravvenp. Un'allra volta di nuov? presente Eulidemo, 
vedendo eh' e' si ritirava dal sedergli a iato , guardau- 
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do5Ì di non- «ser credulo «mmiratore di Socrale la 
di Ivi dottrina , disse : che questo Euiidcmo , o amici , 
Ténoto jlk'dclHt» etA,**prop(Nundo b.dtli sopra aléuiM 
cosa qnalclie dclilicrszione , non si asterrà d;« ilare il 
tuo ceiMigiio, è cota chiara per «punto da' di lui siadj 
•ppariioe. E mi pare die abbia mi . beD' espiOìb della 
«nUMoi sue (iK-paraio , eaLiLunenle procurando di non 
parere d'avi r ìmpuMfc» itlenic «la veruno.' PL>rcliè è ma- 
niiètto che pnnci^iiatulò a-parlare, ^citosftÀ l'ciordia: 
fo àott hi mài, o Atenien, impaniò. oieole da vefoiioi 
wjè WBtMido calervi aknni abili a ben parlm e' iratlan 
MgMi, ho cercato di ragionar - con loro, n( m toa 
carato di avere alfluoo àdJoUriiuto maestro: aaù tulio 
3 oóntrarìo. Peicbè -ni' loao roaiìmmiienlB guardato 
non solo d'imparar nfenle il» nlcunu , ma die Airi né 
pure lor.credeuero. NuU^dimeno io vi d^rò quel codu- 
gUo'cbf a. cai» ini vcrnt dia' mente. Qnetl» ciordìih 
tlart'Lbe Lene a quegli auLoia die vogliono ntn daOa. 
città rufficio di medica. Saielibe almeno a proposito 
per loro di qui principiare il discorso. Io non hò mai, 
o Aéraiesi, rafie dèlia àtedidiM ìaapliralo,* né oeràtl»' 

d* aver per m.ìestro medico alctrao. Percliè nil sono 
guardalo sempre non solo d'ùApacar OOta veruna daà 
Medici,. .ma nè pure di parere d'arcve .imparata que- 
st'arte: nuUadimeno datemi l' irfHuo di Disdico, pciipliA 
mi sforierò iV iinjiar irla col f ir le prove sopra di voi. 
Quelli pertanto eli' ccano presenti , tulli a un ulc esui«> 
dio fi BUMio a fìdeR. Ma poìdrf ai tèdeva die Eoli- 
demo oramai poneva mente a quel che direbbe Socratf^, 
e che ancora', guardandoti enp medesimo dì .parlare » 
SsjcoroMTS. 0/mt(oii. ' l<» 
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Mninfa di oomegnire ool.filAnSo k lode d'cMer'ino» 
drsto , allora Socrate volendo furio desistere da uà tal 
siieniio , <■ cosa maravigliosa, disse, percliè' mai quegli 
che vogliono «looar. la cetra , o la. tibia , o appceudere 
b'eaval]si«M«t o tmàefà abfli ia akfaeofatimiiiliMlt, 
■i ifi»raÌDO jdi ftr Matirtnónlè qttrIU ul cosa, oella 
quale Togliono ewr- ralmli , « non da aè aoli , ma ap- 
presso queDì dia hanno k'atiaia d'enen m t^ueUa 1 
niglitei» muo fumo • tollaiMib pat'riMm 6r aime 

senEa. lì lot o ditr-ziono , quasi non altrimeuti siano' per 
diveoirc egregi : di . ijut llL poi che desiderano essere v»» 
lentOMinttl ad parfaic -al popolo « ad trattare gK* a^ 
fin polilict , credano di |iQÌ|cr véadcnì - valnilì a far 
qticste cose senza alcuna prppnrarionr , -c così da sì- 
soli in un trailo. Ora queste cose sono taitlo più diffi- 
dli',, che MB soao qndle, a «wiieni hs' iBsecadpÌMi 
'^aalO maggiore è il naracco di quelli die Iq praticano, 
e minotv il numeco dì qarUi che piangono, a lar iful^ 
che profitto. UaoifiMta'eoaa'è doaqae ette liaaBO MMnao 
di madore e più gagliardo studio i desiderosi di queste 
facoftà , che gli stuJiusi -di .quelle arti. Tali discorsi 
dunque ficeva Soprate da principio, ascoltandolo Culi» 
demo. ,Ma poiebè a* avvide che quegli era più preiMraR» 
a sostenere i- di lai ragionamenti , e con maggiore ala* 
crilà gli aacohava , venne solo nella bottega del brigliajo. 
E aedendo a canto a lui Pntidemo: dimmi , Eutidemo, 
gli diate , hai tu realmente , come io acato, amhi-aéritli 

raccolto di qiirqll die si ilice csscrt- stali sapienti ' — 
St, rispose, o Socrate, e tuttavia ne raccolgo, finché 
lo se poMcda' qoanii più. poaa. Per fàkkp diate 



i55 

Soenie , k» li mmSn, perchè w» ti le* M<4to "piii- 
JMM poNidcf* tesori d' alle nto e d'èfO » che U sa- 

pienu ; mstivVj mauif. «o t he lu non credi che T «p- 
gpnio e Poe» leoiia gli uomini in'niunà com liiigliori, 
e «he i detti de*M|ii«nii'dMMio U ricdieua della vìrt& 
• qaegli. che limno aj>|ir«-so que" driti. Ed EuiiJimo 
"godeva ÌD •troharv- quctle |Min^le , ftiimando che parp«sc 
a .Socrtie Itti per dMm «rdb pvMcdci« tf eooKgui- 
ncDW ddk Mpiensa. Cd avvisatoM Socnile , che-<{urgli 

era di SI fallii lode còmi ìsriutó :' in the 'cosa ; disiCi 
tuo' tu esstie valenluowo , o tulnlemo , onde hai r«C- 
«oh» quegli Bcritlt ? E pqidiè BoUdemo ti taeqvs, òon- 
nderando che cojà ràpoodere , di miovo Socrate: forse, 
dÌMe , vuoi ewer medico ? . Perchi yi toa molli Kritti 
di medici. ■ — Ed-Euti4craò J Non iof c^rlMNalcw • 

Saemin- Vmm nvfi tamt artbitcUoT Perchè «ococ 
qDesìo richiede 'un uomo di gviB' gìodiiio. 
- J^H^crfeme. N« ip. « ' . . • 

' -Sòrrnte. Fam dmdni bnoo. j^omdié , 
Teodoro? 

Euiidemo. Nt; meno geometra. • " 

.Socrate. Fprse vuoi iwere Mlrologo ? AVendo Eidi'i 
igoM'atpm '«Mar ^MtM»: -luiae 'ndtaton di «emt 
perrliè dicWW «*• W tieni tulli i versi di Omero. 

Eutidcmo. Won io Cf rUmeote , perchè so i reciutori 
di verai éaper cjiu^.wni hcaÌNÌiiio, BM CMcre - Melili 
iulicninifiilr « % Soente: Non wresti fu fotap di 
qndla Tirtù bramoK» , o Eulidemo , per la quale |^ 
noawni diventano periti de' i>ubbli( i affari e dell' ummi- 
nip ^^fa.^ lÙke' oow dpihertidw'e 'iMi • eoniadM», 
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ed ttUU jigli altri uoràni é • ib medefiodt — Ed- Etfr ' 
tìdèmo : di questa virtù , disse , ha bisogoQ grandiniiiiòi. ■ 
So, ralv. Tu se' dcMiK-roso d' unn l>c'llis«imii arte ve- 
• ramcnte c grandissima ; ^perché questa è l' arte de' re , 
e rtgii ai chim^ Mr W tv cMi^depMo » w.ait [«an- 
bile-che uno che non ai* ^naiq». {Mmi in ■qw;^ coae^ 
ener baono ? 

Eiaìiemù. 1.' h« "conridentd a a aa i a nm o/ «"idiw jk ' 
possibile senu la gimlisia esser buon dtiadino. . . 

SociìUe. Che. duoqoe ? Tu' hai. procAtato dT.caaer 
giusto T . ■ . • • ■ .. 

jSutidfmo. Almieaò-1 o Soenba'/ indi» di ami eoa* 
panVi- meno giuito d'iJcnpo. 

Socrate. Stm fot!» dunqàc . le .opemtooi de' gioiti 
come qoelle de'^bbri ì • • . • 

•EnfUmo. Son6 cóme quelle. 

Socrate, f'oiiio Jiiii(jurr i fjhliri possono mo^ràre le 
I( i n opere piupiie , cosi i'or>e i giustj possono le \fn 
proprie opere esporre ì — Non poaw io adunque, diias 
Eutidcmo', esporre f-opere della ^mtiaia) Io posso cer< 
tamente ancor quelle esporrà dell' inniustizia ; percbi dì 
tati' giornalmente nou poche se ne vedono, e se ne sen* 
tono Vani in difnqnie »• diaie Spciiau , die scnviamQ 

n tfn i ìCiiiiw/tM. i iitmftmt .hi À.\9* h- • 

nM$fnji( ttya i JtVnVjis-^jii . i«i ti *.yttyt rài 'tJ* Ut- 
> mtmt, t*i) i* *\(y» trr< tai' («•fT«i r*i»»1» ifmt 

*t mmUn, Si prvpam'h aegwnte Iradmleiie —-IT» 

rcrtamptlte , dissr K'.ilii'^niri . i.. umi |iniri*i i>s|iorre 1p oper» 
della |iaslijia: ma, per Uiove, beoii- qoelle delta ingiuaiiiia, 
pcroU wm poeheitnwnè £' vedane e di udiraa «piolidiaaiiaiaMe» 



uua G , e qui una 1 ; poi qnel che ci sembrt>r4 
o|ien di gìùlìiìa, poBÌamtolìB t G, e.qneUo che {Mvrl 

d'ingiustizia nir I / 

lÀiliilemo. Se ti gare che ci sia bisogno di qupsto , 
fallo. }L Socnle Scrivendo come .«vea detto-: aduu(]ue 

4i«é,.TLè ira gU Maini b ]M«i*?' 

. JEutidemo, Vi è certo. 

Sóerate. ^Questa dno^e .d* che pite ia porremo ? 
" JSiHàfamò. È aHoUiMp i v n m con», dalla pérte dd- 

rjii||iiutlziaf' • . " 
Sómate. Forse ancora ringumws i neiutQgpa ?- 
EutidmM. Onninamente.. * * - 

poetate. A che parte .dimqne lo poRfOIO? ■ 
Eutiekmo. Anche questo è <?rwa.chÌBl»» Joigàii pH- 

terc ti illi parte d'ciringiiuliìùai .' " . • * ' 
òocrtUe. E il recar danno ? 
EiaidtìHo. QoMlo aBoon. ' . 

Socrate. E il ridnfrr- in iscllMTÌI& ? ; 

£ulù/<eMo. Ancor questo. . . -' ■ 
• i^bcmte» l^nai di qnene cdw o Eotidcmo, taniiM 
pOtté dalla parte della giusti ua > . ' ■ 

Eutidemo. Sarebbe iiu' assu'cdilà. 

SocftUe. E s^ alcuno eletto ca(Htaà geoci-ale., -luia 
óUà ingiiHla e intnica ridonà ia aartitt» dinno 
cVegli commetta un' ingillttiii|l ? .'*.': 
. Eutidemo. No «erto^ 

Soovie. Direm noi ci», ik il giatlo f 

Eutìihm^ Ofdnainfit. . 

Socrate. F. se inganni i nemici nel far loro la gncRat 
EitUd«m»t £ ^usto ancor questo. 
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Socrate. E M ihiti ti i iii ii lw tolgi b «m loro e Io 
netta a Mceo , om 6rft egli il gioato ? — ^ OqfniiwqirBle» 

Ma io pensivn sul |iriiici|)io che tu ut' ialBROglMi'.di 
.^fde cose rciativamiMite solo agii ^himù. . 
. SctrdtBt -Qielle' «due dóii4|ii» obe abbiamo posto jalU 
parte 4cir it^uitisìt , hitogaorà OMtt^cfle «A liw|p ddh ' 

giu<lu.in .' *.''....- 
Eittìdemo. Coi) pare. 

Soenà».. Vuoi '1)1 dna^M qaèilo cow pooto otel^& 

noi , le spifghiam > «la cipo , cior- dir ò •giusto far cose 
tali. oonUro i oemici, ma iagiuUo farle agli '«idmì ? e 
che Oliai riguarilo a quoti bisogna procederà 'eoa MB* 
' plioilìl -*- a, idkia.Ettlidefn'o. — Che ddaqHt diné 
SoenlAt' 8C un cnpitano *p<lcnJo l'esorcilo SUO essere 
d* animo tristo, dica bu^iarilameiite c^e V appressano ì 
■ocj in.ajato, e oon «laeMa oMint^aa Mds la fiìMiiìn 
àeir esèrcito, dòiTe porremo noi qaésl' ÌQgapoo'f 

Eutiilrnw. nirnii cla'la parie ^^fla gìastiftia. 

Socralt'. E se alcuno il figlio mo ithe ha bisogno di 
prendere modMantMili e rifiato k snedièbov iagaanra- 
doli) gli il^ 1^ mciliiiiin cotne f^sse cibo, e usando 
^piesta bugia lo restituisce . sano , dove coaverrà pjrre 
«peno filando? " . ' 

. «tessa parte. 

So*nUe. £ se nn amico sta d'animo tristo > e alcUDO 
teoBeodo che quegli non ti owooofti i g|i oottrlgga o gli 
porti via dì viva furia la Spada o- -ollro' OOW aianley 
questo da che parte si dovri porre t ■ 

EiUidumo. Questo ancora a dovri porre dalla, pane 
dcQa gNHtÌMU * 



.Socrate. Tu di' òvaupt'éÈ» anoon veno gli amici 
non UwgiiB in .tatte I» som VNn la «émplicilA. 

jTi^ftKlIig Ntf cerio. Ed io mi ritratto di quel ch'il» 
òeUd , icpure m'è lecito. — Aiui , wijgiuiise Socrate. 
biMgm die ii« lecito, più tosto che lUbilire uoa cosà 
in lklM. ' ' • " . 

■Sodala. Di. quegli che ingannnno gli amici per recar 
loro nocamefito-^aociMcbè non- trà|uciamo né pur questo 
•enu {a ao«lra'C9iuMÌeiUÌOoe | chi é.pià ingiusto , quegli 
dte hfjutn volend» reamaie, .o non .volendo f. 

Eutidemo. Ma io non mi CJo jilù , Socrate mìo, 
deUe mie ris{iai(e : pi;rcfaè le prime cose adesso mi 
Modiniia di&ffoili da ìqael ebfe fUoia ìo pemarat Noin 
perunio dirò quello, che voltfnUrìamenle inganni^ hhw 
.dell'altro che "ioTolontatirtmente inganna, più ingiusto. 

SotnUe. Ti par egli che la disciplina e la scienu 
^ ghisto.W éooM fBCU» •ddk \tì»*i9Ì 
' 'Eutiftctho. A me si. 

Socrate. Chi è più letterato , quegli che scrive e legge 
m^e volonUrìamente , o. qoegU che. iavoloBtanàoMnl*? 

l^ùidimo. U -t^am pià -lellerato qui gli che volfuta» 
nammlc. Perchèr poirdhbe, qmtodo v«ks»e , Icggwe e 
scrivere bene. ... 

Sócmtm. Admuja» qn^l dM vobntofieaMntB non 
Knve bene , saiià letùnto, • fMgii dia. mvoktttana- 
inentc , illellrrato. " - . ' 

£utidemo. E prché no t 
* 'Si^f»- Ora chi lta*èog|tfaione M gioito ?■ quegli 
^ votóntariamenia mealÙM ad injfHina , o chi iiuro* 



- _ EtOidemo. È cosa dii im; «joegli die roioiilarÌMlieiiie. 

<$i»enN»> Ta Ain<{iu- <it più lellerotu quello cfitf n 1« 
lettera, quello die non le m , e più giusto ^puUo 
che hi coqniuòoe (ki gìusto , .chè.qu^U. olie.iyoli'M 
Ila cogniMOnc* '• • . ^ 

Eutiàimo. CoA jioo. Ma aù pare d»'£n'qtte«le cote 
non.» come. 

Socrate. E se uno voiendq 'dire il (ero , non • dica • ■ ^ 
mai io ttetso sultfe medesnle «oie , nu (j^ando ,d' una ' 
ateM yia» ora dita catere vene tmpie; era -«cno pò- 

nenie: o tinnito .un motle'.inioconfepj^io , ora conclulla' 
più, 01 a meno,. che ti |»are che sia un. tal uomo/, 
'Eutidemo.'È dàu^i toàm non sapere quél- di* •* 
• crede sapore. ' . ' - • " .■ 

■Sorrafr. Sa iQ cssmi hobmqì- -ch* «• cU^iuui'senrili? 
• Eutuìenio. Lo w. . '• ' 

SacntB^ Si cbìanMBO toà parla lom aeieoca, tip«r 
la loro ignoranti ? 

EuttìUmò. . È isaiufetio coti chitunani per 1a Ipro 

Soamt* Ma* fiitae per T ì|;^ombm.'4ì Ivnmrb fthimie 

. liamno arquistalo qiMttO nóme? ' ' . " 

Lulùìemo. ^o. , . ' 

SocrMt. Fona par mb Mpcr &biticare ? 
Eulidemo. Nè meno per questo. 
' Sacrata. Forae per ngnoranza delf arte di caltolajot 
Eàtìàano» Per ninna' di qaette «óie, ansi per inito 
a «nlKUM», perfU la iMggior parta .«B oaMoro clie 
•anno queste arti » tono uomini servili. 

Socrate. Pone quelli che non hanno cqgaisioue delie 
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rote bvBe , delle eoee Iwimie e delle ^uf te luo quecto 

nome 

Eutùlemo. Coti mi pare. 

Socrate. Biaognit danqiie m ogni maniuni impirgando 
tolte k fina, ilbg^R d^ener Baancif^ (*|. 

JSutirìcmo. M.i p^r gì' mI'Iìì, caro mio Socrate, lo nil 
credeva di sludiare una fìtosofia^ p<r la rfuale «limava 
iTìmégawwio quelle tKue A» k- tm nomo della virlA 
diwideroM convengonn. Aàetn dì che tristo 
tu eli' io sìa , mcntrfi io mi veg^ non Msei* capace per 
le (ùtiche da me fatte, nò meno a quelle interrogazioni 
riapoodere copra le cote die loao a «ipeNi MmmaiiMiite 
neceswrie, e che non lio vrrun' uhm via per la quale 
io procedeodo ettcr powa migiioi-e ? E Socrate, dimmi, 
1^ dine, EttUdemo, m'Is uidaM nui a DMiH 

JEttliitmo. Due volte. 

SocToUi. Ha' tu l'iiDMiip o'<i"n'3!o t!i'» nel tempio ÌA 
qoakfae parte é scritto — cu:<Oi>ci te STUSa. — 
Smidemo. Vho oMerraio. 

Socrate. Non avresti gii fallo caso di qurslo scrìttof 
o pnre vi )iai pnsto mrnto , e ti ir* tlutlintffi di OOIUH 
■cer le medesimo , cLi tu sii ? 

Eotìànao. Vam eaao vcraneaie; pevAS lo credeva dt 
saper questo pipnis^im.imfntp ; <•<! a pena potre* io CO- 
■osoer altra cosa , se io me slesso non cooOMent. 

Soermo, Ma ti par egli die cMuwca te Meno edvl 

^ Siccome prima «.'rive sfr^-iH , qui i«rpbl-i> più r};Ì3ro 
■Crivcre trivi, come net trito prima Irotiainn ittlfmwtimiiui 
a paactt qai i f •wmt fti mifommi» «fist. 
Saaomtrm. OfottM. es 
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che lolMieBle «a il nome mo T o pare qoe^ì A» (oe* 

mp i <oin|ir'lon ili i:hv.iIIì non ci' 'Inno di c'Oin»«rcr 
qupllo di' vOfjtion conoscere, prima d'aver cun&i- 
drnto ce è obbìdienle o diaabbidienle, m è raboito o 
fìac<-(), se !■ veloce- o tardo, e circa tulle le atire ({aai> 
liti die air luo dd cavallo conveogoao o non cODVcn* 
fono, quate e' aia;) coti avendo cooiiderBlo ae atoao 
quale •* aia per l'aao nmaao , ha oonosciuto Ja m Ibm ì 

l'ii'i lfiuo. ('p^i mi pire che quegli «he BOB OMKWM 
la ma torii, non conosce se sletsa 
. <9oentfo. \l£ quell'altm eoaa, oob è egli manifesto (*)^ 
che agli oomiiii dA coaoscere lè medcMBii avvoigaa^. 
noltis<iii)<i lie:ii ; V rsstTr in errore so{>rii il giudi- 
BO di i<\ DieJcsiiiu accdduuo Lro niullissiiai malit' Per- 
chè qmgti che conoaooao al naedeaiaù, aanao quel 

elle a sè stessi conviene, e dislinguono quello die 
j^ssOQO « quello che no, e faccudo le cose ^lie sauuo» 
li fomifcono di quelle «0M delle quali mbo biimB9- 
voli, e fiinao bene ■ Ani l«>f04 * Mtaiendoii da qndle 
uose die non sanno , non commettono errori e scam- 
pano dalle disgrazie : c con questo potendo esplorare 
^i altri oomiai, ancora col far uso degli afiri 'à mtqfù- 
ffMOO de' I>eiii: e ■^i guaiiIiUin d.i' mali. Quegli poi die 
Mina oonoccerii , e prei)deado errore nd giodiaio delie, 
toro forse , fono nella stetia dispoaizione d' aBÌOM» -c^' 
guardo agli ulni uomini e alle dire cose BBMte» pè 
•aoBO di quali abbiao biaogoo, nè che OOM. ttà fko^ 

• 

Q ^siAi ik i fmtifit. B ciò ed non i agli ■»> 
■tfrilo ce. * . 
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ciano , né quali i:o<;e tnetUno in uso , ma <Iì tutte quc-^.i.' 
.COM tmirriu U cognizione , nè i beai «OMcgiiiMono , e 
m* nuli t' imlwtrono.^E qui-gli che tanno qacl die ftn» 
■O > gMagetido al Gne di qiu-i che farine, tono gloriosi 
ed onornli , e I loro sniiili ili C5>i volfntiori si vigliouo, 
c quegli che non riescono ne' loro aiUii , (l«*ìdcr«ao 
che «joe^i gU weeomM oa* mmì. consigli , e vogUoM 
«he gli ■Mirtino , eJ io qncgli le sperarne de' beai li^ 
pongono , e per tolte questo cose, sopra tutti amane 
r questi maasiniamcDte. Quelli poi che non conoscono 
qveDo che fÌMmo, « che nultmmm eoJgono e aon «oW 

gODO il punto in i[U' Il<' cosf, >.hc hanno intrapreso, nou 
■ohmepte in quelle stetse co«e patiscono danno , e ne 
MIO poniti , a» divengono inononti « ridieoK , e 
la viti loro dispccpali e sreigoguati comlucono. 

EJ Eiii'n!irtio : sippi, <lissf , o iniu Socrate, che in 
tulio e per lutto paruu (lu\cr»i fare gran conto di que« 
HO detto, COHOMI TB stimo: lae donde bieogni eo* 
BÌMÌM» • conoscer tè tlesao , questo è quello die ti 
fmdo in fiMoie, «e «noi ioseguarmclo. Tu certii» 

i l>eni e i Bali. 

Eutidemo. Si certo ; [ktcIip se io ne pur questi co» 
Boeceisi f sarei più vile de' mancipi- — Via su , disse 
Soccele t eipOMiieii» 

Euiidemo. Questo non è diOfìcile : fwAi printier»- 
mente lo stesso star bene di salute stimo estere Un be- 
ne , e r essere iutermo uo mele. lootire le cenie del- 
f ano e T altro sulo e le bevande • 1 cibi e le appli- 
cazioni , qii»-Ilp (jhe all.i sanitiV conferiscono , le 
beni , e puli qtielle die portano all' iofermanL 
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Sd. ritff. Ailtinqtic 1' e<^pr sano, e 1 euvrc IiifcrmO, 
qu.«n(lo sianu causa di qualche ixsne, powouo esser beai} 

• rmII , te MIMI etnaa dì OHle^ 

Eutìdrmo. Ma quando mai k taaili può e«ere e** 
gÌLiiu- (l* III) male , c l' iurermIlA rniiia d' un bene ? 

Sperate. Quando uomini per la robutteaxa loro v«* 
Md a fum ifiiiu ìulMiee opeiliaioiie o d^ona aa«i> 

gutione dannosa , o di iiiiille altre cow cimili , vi peri» 
«cono : quelli |>oi the per la iufirmiii loro lono rila« 
«dati , nlvi oe toanprao. Qaeale cete dnnqm alk ««II»- 
dannose , non sono più tuaio beni che mali» • 

r.utidemo. Certo oiculc di tale apii-irisop «crondo 
questo discono. Ma la sjpieuza , o Socrate , senza con' 
trorenia aknaa è un bene, tnpcivechè qual'i qaett'a^ 
fare che non le traiti mq^io no «omo «apienle, chi 
un impelilo? 

Socrat». B cbe , aan ha' m udito dne che Dedalo 
pcego da Mi noi per la di lai sapiensa , Al eoMretto a 

yt.ìro in servitù apprrsio lui servrndolo ; e restò privo 
della patria insieme e della libertà ; e tentando fu^ire 
■aaieoM col figlio , pcrdè quello > ed egli non potè eal* 
vani; anzi trdspotlaio ia paeie baihaio, ìfi BOvaBeiiW 

iti »e)iiavo f 

EuxiHemo. Cosk dicono. 

foenateb E di Palamede non ha' tn «dilo il eeio } 
Poiché tutti raccontano che por h «u aafienaa iaèidialo 

da Ulisse , peri. 

Butiàmw. QaeM» ancora ai èùx. 

SocnUe, Quanti altri credi tu per la s.ipieiizi r.npiti 
tioraiai ^ppiem il te di Pcoia, e li meie in adiiav^ 
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Eiif.'ilrmo. E pare , o Socnle» ch« MMi duUiie tì- 
CUDO la ftilicità »ia uu beue. 

jioerac». Se però akuiia » o E rt Me ma , A beni dnb» 
Imosì non la cornpODga. 

lùiiitlcmo. E che coM può esser dobbioM nelle omo 
clic alU ftliciU appanetigooo f 

Scanalt. Nnaia: k pad bob ih agi^n^iMBO k M* 
Irz2a o la robutem • k tiwhBwi o k glorm o alln 
cosa statile. 

AiImÌMNB» Mk un WlllUWiil» vi aggiongemno qu^ 
MB CON, pocbè', eosae ano Man quilt poò CMer fi- 

Jice> 

Socrate. >'oi ci Aggiungeremo cose, per le <|nK òollt 
c gravi mali agli ttomioi MOiéooo. Perdiè molli per k 
betulla S'iffruiio vioi^nia da quelli vite sooo pi-C5Ì da 
un Airilwndo amore pe' beili giovani: altri per la loro 
rotHistesu intraprendendo «ow nwggiori di qucUa , ca- 
dono in mali non piccoli : molti par k rìcdMon ani« 

mniliti dalie dclilic , O insidi.ili , VflnilO in rovinn ; e 

molli per la gloria e per la loro poteaia nella repub- 
Uiea , huwo gravidiiai nuJi aoaèittii 
' Eiaiiuno. Ora io ae oc pw» lodando la Telici li dico 
brnr , confesso cìi' io non ao né pare di che gì' Iddìi 
siano da pregarsi. Ma , a quello cose , disse Socrate , 
Ibne per «saenì troppo- confidalo di lapak» non d kii 

fdllo alcuna rìfli'ssiotic. Percliè poi lu ti prrpari a pre» 
•edeio alla ciiU, senza dubbio lu sai cbe cosa sia l' im* 
petio popokre. 

Eululento. Lo so pienamenUb 

SocnUt. Ala li par egli aaar poaiibile il lapere dbe 
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co>a sia l'impcfio del popolo, non taji«a<lo che com 
aia il popolo? 

Satìdamo. Non mi pm> 

Socrate. E che stimi tu esMK U popolo ? 

Eutidemo. I ciUadini porerù 

SoenOa. Ta m* dmqoe ehi Mao i pMari ? 

Euliiamo. F perchè no ? 

Soeral&. Ta ui danqoo clii tono i ricchi l 

Eutidemo. Nienie meno dw M i poveri. 

SoermI». Ma chi chiami tu poteri, e chi tioclii? 

F.utùìemo. Quelli credo esser poveri che non hanno 
abbastanza , onde spendere nelle cote bisognevoli , e 
jqaelli che htnM» piA eli ipiA che buia, g|li iii wo ricthL 

Socrate^ Hai ta ian^ie contidefMo che tA alcuni 
' che hanno poco., non aolamenle questo poco i loro 
bastevole , ma eoa quello fanno deg|i altri acquisti , ad 
«bri poi il molto non batta f 

Eutidemo. Cerio. E tu lia' f-iito lirnp n ricorcIarniel<k 
Imperocché io conosco ceni tiranni die p<:r l' inopia , 
come i aonunameata poveri, tono a eommettne ìngiii- 
•tiaie ooetretti. — Adunque f disse Socrate , se cod tono 
le cose , metteremo qnesli tiranni Ira '1 popolo « que- 
gli che, possedendo C^) poco , se tieno buoni economi, 
gU pomaio In riocbL — Ed Eaiidemo, ni eiaIrìBge» 

tJ» wXvtÌih. 11 piToixHo iK:<fc!-r:Jo nrl ti><ln <'■ p;)rli,-ipjo , 
«lei qntii abbonda la liagoa greca prira di geruodj. I traiiflt* 
«ori iMrtaelo aoae eastNUi sapplire eoe fregateli gcreedl. 

Si propone con>e più rliìjira la argiieolr rariaiicsi»' : — B qoflli 
ebe poMfggoao po«o , se ii«no buoni economi « li porremo «o. 
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AiM , la mia tloUdilA a confeisare ancor qn< ^r» : rd io 
vado ppDsanilo , se si.» nif{;liij lo sl.iniii eliclo. Pcr< |]è 
io vado a £>ericolo in souitna di nou saper iiii-ulc. £ si 
prtl d' «mao «oauMunmie dogjlìoM , 
tanto dispregimilow , c aliundo d' i 
nancipio. 

Ora molli di qnilli che tono tUtf mltMi in qaent 
■laniera da Socrate , doq gli si sono più accoclati , ì 

qn.iii egli riputava esser più ituluH M;i KuliJpmo stimi 
di non potere divenire uomo di qualche pregio , se 
ijwwMiiM voli» fion SoeraM «m. «mvenun , né da 
ki poief* yiA alar iomano , so non se vi fotte ^puU 
obe occeMario ìmpciliminl». Imiuvi poi alcune OOM 
che StkTate pmiirava : c (jvichti , poichó conobbe , lui 
«aKK ia tale dbpoahione , imm più lo stnrlMva , ma 
scmiilirissimarnotite e i Ili n issimamcnti? gl* Ins^jjnava le 
coae eh' egli stimava avcetsarie a saperti ed ottime a 

C A t o BL 

CIte idJii hall provs'idenza degli uomini , 
• pereti dovati' 



ì^on aveva fratta che i suoi /àmigliari dìfcnlMro va» 
lenlaomìni neir doqnenia e nel trattare gli affai4 e nel 

trovare inpe<rnosi ripieghi ; ma prima di questo , credeva 
iwfjrrirp ne' loro animi la modestia. Fmpororrhè quegli 
che io queste rose vagliooo, se manchino di modestia » 
gli ripum fiA iagiurti , ed a «leeere più poamlì. Si 
«ibnaTa dan^w di Roden i mnA Jàaigfari nodMtt 



M : 0 g'' ifldil. TA altri trovatisi presentì , qumtlo e^Vi 
ijtvcUava eoa altri , hanao esposto qoe' diaconi. Io poi 
CN pmente , qmodo dilie con Butfdenio nn •! ftlw 
rBgionaawDto. Dimmi » Eulidemo , ti è venato mai «U 
r animo il ptruarc , con cpianta diligenza gì' iJJlI han 
fornito gli uomini delle cose che loro bisogoanof — E 
^legUi aoD oièfeniiwiiM imi veonlo tfaat» j p ta tìm, 

Socrate. Ma tu sai pure che prìniarwneate hm kì> 
. fogno della luce che gl'iddii ci sonomÌDistrano. 

Eutukmo. Certamente. La qual luce , se noa ave»- 
limOf per qanilo ahumo agli òodri DoMri appHtiMe, 
noi faremmo come ciechi ; inoltre avendo no! Iiiso^rno 
di 4|oiete , ci danno la oolle , che è un op|>ortuaissiiao 
Itoipo di ripome. 

SoeiM0. Questo onninamente è -degno de' nostri rtn^ 
graziameuti. F perchè il sola, essendo rilucente, le ore 
d«el giorno e tutte le altre cose ci mostrai 1^ notte poi 
per cocr MMbron è meno abila adimoitemele» heniu» 
&tto cooparlr |^ «tiri di notte dto e' iadicaicero l' ore 
notturne , e con qnetto noi ponieOM &re molle €OfC , 
delle quali abbiamo bisogno. 

BuUdtmo. Qnflflo è «OfL 

Socrate. C la luna non solamente CI OMflm le parti 
della notte, ma ancora quelle del metCìi 
JSutitkmo» Onuioamente. 

^ecfMe. Ed Offendo noi Irieogaofi dToliaicnlo, a 

pniilurcelo Jalla terra, ed a questo «•fTetto darci le sta- 
gioni conveotenii , le quali non solo ci forniscono di 
motta eofo • d'ogni genere che aeswdlaoàro bitogno, 
»a tmon di quelle «He ^ noi praodifM dìkitor 




Futìffcmo. Ancora qiiMle sono 
aiM gran benevoleau verso gli uoniiii. 

Soeme. E il darai l' acqua , che è ma €om H tani» 
presso , che predace ìiumm «m Im terra e eoa le sta- 
gioni iuu<^ le cose Al nostro uso , e mescolala in tutti i 
nortri alimenti , ce ii rende più facili a digerirei e più 
Wifi • piè wm f B qmndo ce ne bisogoa a«nMÌaia ^ 
il darcela ia gmMmmk copia f 

'Eutifìem'o. Ancor qneslo è cesi dJ provviiU-i!?;.!. 

Socrate. R 1' averci provveduto di fuoco , cbe ci è 
d'ijvto mI fireddo, d'afoM neBe tenebre, • eea net 
ttmoorre eoo l' opera ma in qualunque arte e ìa tolte 
le cose che gli uomini per 1' uliliiA propria iolrapren- 
dono ? E per ristringere in poco il disooiM) s di qucUe 
«DM «he MNW olili elle viu, bìom ^ Maini ne faan» 
dke sia degna di pregio senza il fuoco. 

Emtidemo. Questo ancora supera «gai altfO iadtitO ds 
beoeroleosa verso gli uomini. 

Saemg. E cbe il sak , dopo clM ■wl'invenM» li è 

rivolto \fnpndo a noi, alcune cose mninri, nitro, delle 
è passalo il tempo, le diiwccbi} ed avendo fatto 
tolto questo , non «ine piA «TaUì, eml *i rivolgv m» 
dietro , ed ha l' avverlensa' dt non recarci riocnrnrntu 
riscaldatiJoci più del bisogno; e quando al contrario 
recedendo è giunto là , dove a noi k manifesto che te 
piA «lira Noedeiae , d Mriniivoiaio pd freddi», ai ri- 
volge di nuovo al contrario e ci si appressa , e a q^elU 
parte del ciclo rilorn», don egli HOraodlMi oi 
gnndiMimo giovamento. 
EmAmi. Per Gi»vo , lutto q;Malo io ogid 
fini per gli 
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Socrate. £ quell'altra cosa |iai'inicnii.* ( ^ucchè ancor 
^■to i namfealo cbe non «ortt iremmo né 3 ealdo 
il fetido, se quplle OHiiaiow ai hci^» r<> in un tr.iUo) 
raccostarsi cosi a poro a poro a noi il sole , «■ cojìì a 
jMico a poco ritirarsi , di iikaiiiera chi- uon ce ne avve> 
dUvMS polli cIm iiuw> in qae'dae'Mlicmì? — lo onuui 
■10 MMÌdemKlo, à'me EuUdemo, se forse Hanno gì' iddìi 
•Ilvo «(Tare cbe quello di servire agli oomini. Quello so- 
* bnwnlc nt' iuipedisce di creder quello, ■olle gli allrì ani- 
aaaK oneon mbo di questo làoifaiiiiiio eoae paAaeipL — 

F. non è ancor questo ina.;!festo, Jisse Socrate, che 
ancor gli anioMli soa fàlli e nutriti per gii uomini l 
Pocchè qiial altro aoinal» dalle capre, da' porci, da'ca- 
valli,' da'bovi, dagli asiui e da altri auiniali riceve tanti 
beni (^unnii gli uomini ne ricavano ? Pcrciiè mi pare 
cbe molto più vantaggio abbiano gU uomiui da questi 
abioitli , die daUe piintei EaA mao aliiMBloti* ftuno 
guadagno non meno da quelli cbe . do fBOMo. E oso 
(Tran parte degli uomini non si servono per alimento 
loro di quel cbe nasce dalla terra , ma vivono alimene 
iwdoii di fatto , di cado o dì earoi #oiwmIì. TutU 
pui mnii^iiicraccndo gli animali utili e domandoli, di loro 
come d' ajaiaati pec la goem e peir molti altri nai « 
va^MMK . . 

Eutidemo. Io t! accordo ancor questo. Peivbè d^|K 
animali ne veggo de' multo più forti di noi , laltncnlc 
soggetti agli uomini , cbe questi a qualunque coaa loro 
pUoeia gli adoperano» 

Socrate, Quello poi ( gia.ccb^ mola- sono le rose 
belle ed uitlii m tn loco dìvene) che gf iddìi efabiooo 



•«li uomini ìiggiunii ! setilìmeati a ciascaoa cosa 
tali , per meno de' (jiuli goilÌMto di tulli i beai : • 
V «mei l uy ot wt » k ngfoM , oon la qoal* Npra k 
cote cbe apprendiamo co' lenii diacomndo • fewil» 
MAO ilcUa memoria , intendiamo a clic ciasctiiiii cosa 
conferisca , e molle cose invealiatno , per le ([uait go» 
«Mod«'lmi, ea«*iiidid aUmrtaftkowt «l'aMni 
étto gl' iddi! k fiif dk, per eoi dieaio •oamliievoluiealt 
MIO r aitio imegnandoci , partecipiamo e oomuaichiamo 
H tuoi i beni,, e fiMxiuBO le leg|;i e gotenii«n»o la 
mnifrHm ? • . p 

EuliJenw. In tutti i moili , o Socrate , e' para At 
gl'iddìi abbiano una gcsa prcfluira degli uoaiiu. 

Socnug. E r albro , ^ « lu» poiii<MiO mik cqm 
fittON qad die «i iolik pi ew ie re, gl'iddìi por questo 

verso ci njutano , cio^ che cotisultaniloli noi roti la di- 
viuaùoiie , ci mostrano le cote future , e ci insegoano 
come ponano nclk nigllior -maoMn avvanirt ? 

Eutidtmo. Te peti , o Socrate , «* pan dw ti trat- 
tino più amorevolniontr^ clic altri non trattano ; poichC' 
■è pure da te interrogati li danno indisio di ^uei cha 
étn kni • mom Abmi 

SoenUà. €km k ti dica il vero , ancor ta ìì eono- 
fr^rai , se non aspetterai di vedere i scmbianii de^Iì 
iddìi , ma ti basteri , le loro opere rimirando , tener gli 

Dd ìli veaenuMMia ed avergli ia OMiew E peua die 

(gl'iddìi stessi in tal manif-ra daiiifo tìì !>e indìzio. Perché 
gli altri Dei dandoci de' beai non le ne concedono ve- 
rnilo col venire alla vista aperta, e quegli che ha com- 
porto e.tiene BnUo il laoBib , ad yiak toilt k cp» 
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Ih'IIi» e bnonp sì conlonjjono , c lo rsiblsce a qnelli 

■e ne Mrvono , sempre intiera , senza lu({u/o , «empre 

•MIO • BOB mai ìmwmImIi» , t «h» mm.mw ileuM 

con ina-;L;ior preMem ch« noo li forma nn pensiero , 
i di lui voleri eseguisce , qoerti (*) , dico , cbe gran* 
dinioie Cl'ac reca ad effetto , ai vede : quegli poi die 
gowni* tallo ipnM» mmiIo , è a noi wfiiibile. Coati 1 
dera ancora che il sole , che a lutti (>ar manifesto , non 
permetie agjU oomipi il gwinUrio ooo atierizioue , e se 
ticwo iBrti di iftoeiMMMMi «inrio, gK 10^ la 
viali, clfoveni che anooca i ministri digli iddìi aOM 
invisibili. Perchè il fulmine è chiaro die vien «Jì sopra* 
e dovunque a' imbaiu vince tatto : ma noo si vede nè 
4paado «icBi , né fnndo «U col fM impeto , ak 



.0 0"' ioiianarsi cl>e dnr *ic!io gli Dm 

Mdo il moDilo, ODO vittbilt e 1' altro mvisl&ile. 

Ma oltreché lai dottrina Socrate ooo manifesta altrora^ anat 
iiiculrj ona »ola protvidroia , nel lesto qui noo ti raccn^ie; 
irn rà Htyirm fiif wfifimt tfSlmt , rUt *t»»f»ftif , myfm' 
l»f ifi/i tmr. Confesso «ooibioare m mto stoao aalU 
alia aiyaioaa acalr»» alaassisS» maannlìao Fan 
Iroianiln «oa variasiooe nano «quifcoa propongo — Que- 
gli , dioo, è visibile nelle aae ^ndisaiaw epere , ma iaviii- 
kite t il modo OD cui le eseguisce. — • Oppure : — laipo» 
rorrli^- , come gli allrl Dei qaiiiilo ci danno de' beni e -, enfi 
quegli cbe ba composto fC., qnegli , dico, io quanto jjiaa- 
dliaima oose raoa ad ciretio , ti vede : in quanto poi governa 
tatto qarslo mondo è a noi invi«ibi1e. In tal nioilo andrebbe 
benittimo niatcolino, cbe ti rij>orla a Dio, eoa 

•adi MnifOt «ha d lilmiot al 
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rpanilo w ne v« via ; e gli Mcf.» vt-nti non si vedono , 
ma brasi ci tono v tubili i loro cneiti , e ^ando retf 
fono li wBtÌMBOi Ami 1' «mimi deV «oara , m tjkmà 

nlir» delle c-oiw umano , dcll.i divina natura è partecipai 
PfixIuV <^ nianiff»to che dentro di noi tiene il regno ; 
mi non pertanto (*) non « tedv. Le ^ali cose tu 
t o m ààt na Ao non èen le «ote tnvidilì diipremn, ma 
dagli eifetii la loro virtù ron^iilrnn'lo, li dirinìlA Ono- 
rare. — Io M bene , o Socrate , disse Eulideme , che 
io né pure io nimoM pane non ìr m e un tò k divinità ; 
* Mi qoelle mi dtnle che mi pare non la n d w imnm 
^ertii'fi p'' Ix'K'ficj degl'iddìi le d<-b te (^raAÌe. 

^oc/ale. (fuetto non ti dolga , o Eutidemo. Perdiè 
la vedi che interrogalo il dio di Detfe , cone d poifa 
lar COM grata agli iddìi , fiipasde : feeoiido l'iaTiTLTO 
PATRIO. Ora 1' iiiitnfo patrio da per lutto è quello di 
placare gli Dei co' sacniìéj, ognuno «ccondo le sue facoltà. 
Come doaqoA poirl aleono onenr meglio e piè rell- 
^•amente gt* iddìi , che fiMendo qtit Ilo die otri €0> 
mandano ' Ma non bisogna niente railcntnre delle pro- 
prie facolti ; perché f«ireodosi questo , è manifesto cer* 
temente Am elleni- noa «i «oamno gli Deib Genviene 
adunque , senza traUstiar niente , onorato ÉBOOndo le 
proprie forze gì' iddi! , ed in loro «ver fdenu , e d« 
loro iperare grandiseiiai bini, tmperoediè non sarebbe 
turno di etano dn mafgpan beni de ellri ipereHe cIm 
da quelli che possono rfcarc grandissimi ▼anlffggi ; né 
in eltn manien impirargli che col pieoere •'medesimi: 

O Aldini MMlmMt — Ha pwt nen ri fede ee. 
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e come poi potrà loro nwgiio piacere che con esser 
loro MoinMimeiile ubbidiente ì Tali cose dicendo ed egU 
mliaaidole, naàan i mot ^mal^iUA « pià 
< pià ModMli. 

Cavo IY: 



m Mk giutina UMf« «Molti i noi 

«iwi lo dimoslraTa col ttìUt- plìvaUunenUi , con tutti 
coudo le leggi e uliitnente conleDcridosi ; ed in pub- 
blico a' magistrati prestandosi ubbidicotc in latto ciò 
che lo ksi^ cooindMo; eaiiiiaiaeiilB • ia città e oolb 
niliiori «■mpagne, di aunìom dio e» OMiiiftrto,bi o»* 
sere sopra ogni altro un uomo beoe ordinato e compo- 
sto. £ (juaudo llitto presidente Delle popolari adaoaiue, 
non pamiae al popolo di voUra contro <|m1 obe pie- 
scrìvon le leggi; anzi all'impeto del popolo con le leggi 
si oppose; il qoai ìmpeto io penso che oiun altro uo- 
mo avrebbe ao rtC BBto. E quando i trtnu tiranni alcuna 
coaa ^ flOBHndavano coatto qnol «be praimfowr lo 
leggi , non gli uLLidiva. Peri'hA avfiuJogli proibilo che 
non ra^ooaaae co' giovani , e ordinando a lui , c ad al» 
tri dttadbi di ooi i di ir ro qnakono alla morte , egli solo 
non ubbidii'a , per esser quello un ordine alle leggi con- 
trario. E fju.mdo fu accusato da IMelito , «'ssentlo soliti 
altri ne' uribuoali parlare in modo da guadagnarsi la 
gmia de'ginfici» adalar|^ e «-loto nooonaiMhni con- 
ilo la ptoibiaiBM daHo ìeff^ t o»^ por laK arti molli 
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»[>e5s<.' volte sono assoluti ila' (^tuJlcì , SoiT.ifp ni liìlm- 
iiale ooa volle contro le leggi far iiieute di (pel eh' era 
mGI» hnì : c qnuMiniqae ftcìlmtato ttrclibe «Mo ^ 
aetM da'gtudiij, K avesse iàlio qunlcbe com di que» 
sto, aiicliL' mt'cliocrcmenlf ,(•' Tulli- piiniosto stando alle 
leggi morire , che vivere con ofìenderle. E cosi ancora 
^«latm ipme volle eoa ahrf : ed io m Am aw volte 
driw eoa Ippia Eleo sopra U gia^tisia un si lòtto dil> 
C1JI80. Imperocché essendo venuto dopo molto tempo - 
I^)pia io Atene, li trovò prewnle quando Socrate diceva 
•d' deoBi CMcr eoaa menvl^iOM t die ■•> da alemo li 
volesse f«re istruire uno per Qtboiaìu > o per falihro , o 
|ier «aldar^jo | o £ier maBeggiator di cavallo , non sla- 
mUm duUtìoM» dow mandarlo, per ottenere il tuo in- 
tedioi. ( C dioono eleuoi cbe e dù voglia fan mi Inioa 

cavallo , o un l»uvt* , cri pirrio o^ì\\ Iuo<;() di «^Piite die 
gli ammaestreranno). Ma te alcuno voglia o egli ttetto 
«■pan» la giuuina , o Ante im- tao doroettioo ammam 
'Strare, aOta enCri'i un luo^ro, dove uno andandotri pone 
rpipsto otiencrr. Ed Ippia adendo questo discorso , come 
beflaiidoio, tuttavia disse, to di', o Socrate, le cote 
■ eiÌM li m die , è giA imiIio lenpo , ho da ie àdile una 
volta ì — E Socrate disse, e quel cli'é peg^o, oca 
solo dico sempre il medesimo , ma lo dico sup^ a 1- me- 
desime cote. Tu poi, foeae per estere uomo di inolia 
duuriaa , bob did- mai il medetimo tdle eoie medesi- 
11)0. — Corto . disae Ippia , io procno dir tempre qaaU 
cbe GOtn di nuovo. 

iSaefiaCe. P«ae aneoia di qatOe cote die tu sai , oo< 
wm ddk lattne, ae mio ti Oàrénm , ^ale t 
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tono le lettere nella parola Socrate , una coca prima , 
•d un' alln adeno (eateresii nspondcn ì o pure a chi 
li daamdMe àtammtsA , ' M due volle cinque fce^n 
dieci , non mpondemli 1» ediMO qnal che bi avecii 
ràposto prima ? 

Ippia, Di queste cose o SocMe, come te , ood an- 
eoe io riapooflo tempre U medetinio. Ma circa la giu-i 
siizia io credo adesso di poter diie COM» alle quii lA 
la, oé altri poimU oóntraddire» 

Sotrat§, Una gran eoaa boona cartamenle ta ni «licf 
A' aver lìlvevaio , se i giudici detiateranne dal dare dl- 
Tcrse sentenze, se tU'sistrruino i ciltaillni sopra quel che 
è giusto da' cotiu-additorj , ddUe liti , ^da' dissidj ; deii- 
alennne le dliA «Ul'etaer dÌMBOrJi e dhl goeneggiare 
ed io non te oome io potesti laseiarti prioan di atcolF» 
Urti, clic hai tu sì c^ì-ju bene ritrovato. 

Ippia. Ma lu non uu udirai certo, se.priina non 
dicliiari c)ie«eote ifcpuii esaera 0 gìotio. Penbè • I» 

basta il deridere gli ahri , interrogando e convincendo 
tutti , senza voler lu mai a niuno render ragione ve» 
runa, nè dichiarare sopra* eoia aloUMi k Ina-aentenaak 

iSocnito. E die , o Ippia , non hai tentilo cM i» 
non ho mai baciai» di didiiaran- qoait cote ie lepal» 
giuste r 

fppia. E die diteone è éoleaio tao ì 

Socrate. Ma se non lo dimottro col ditcono , oerta 
lo dimostro colle opere. E non ti pa«*c che i falli non 
atano nn maggiore argomeato che non sono ie parole l 

Mffi^ Mengioe ectIiBieiile. 

Soamt. Mbà nolii dieone il giMo , ne efenn» 
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■fhnumeuie. X)n colui che open giatUmente, non po- 
trebbe calere ingtiulo. Ha' tu dunque tentlto mai clic io 
abbia fallo una &lta Intimouianza , o data qualche ca- 
fcunU , • ablmi gli anici o k dità ceeilaii alla «dU 
aione 
Ippia. No io. 

SorMto, Ora 1* attenersi dalle cose iDgituie noo cfcdi 
esser giasto ì 

Ippia. Efjli V thiaro , o Socrate , che or.i (enti sftig« 
gire di dichiarare che cosa tu re£>uti essere il giusto. 
Petdiè m non di* k ooae die knno gli mniiìdì giusti , 
ma ({nelle che noa frano. — Ma io mi credeva , din* 
So<nrate , il rion volfr commettere iiifjiustliic essere una 
dimostrazione bastevole di giustiziai Se pui qod li par 
ood , vedi se questo più U piaoda.; io die» 

quello essere il giusto che è legittimo. 

Ippia- Tu dici forse, o Socrate , furti BIM madt» 
sima cosa il legittimo e il giusto^^ 

Soanàe. Questo dico. 

Ippia. Io non ^crto <Ia te COI^ ta dlOk «Mr* fl 
legittimo, che cosa il giusto. 
Soenat. Sa* tu le leggi della cttlà? 
Ippm' Io si- 

Socrate. E qu.ili credi tu Msrr qiiciiir ? 

Jppia, Quelle che i ciitadiui do|>o essere conveuuli 
delle cole da iani c ddle cote da astenmene, rhaimo 
ridotte in iwritlo.' 

Socrate. Adunqu'' sarà c\:\\ nomo uniforme ;illc Icpgi 
chi y secuudo quelle tali co^ic couv caule , goveroerà la 
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ni|Nibblioa , p nomo wm nriAm» alle k|gi- eU ^ndb 
tali rote tnigmIinìP 
fppia. M imiiiiiMMDl». 

Socrate. Qù dimqiM • parile .con atthldiioe, pnti- 
clirrA U ^!ustiiMi c coametierà ùigiaitiiw cibi • tgudÌB 
dUubbidisca f 

J^na. OmiinHneiHe. 

Socrate. Adunque cbi pntici b OOM giaM è giMÉD ; 

e fili r inqiu'itp ingiusto ? 

Jf/pia. E come no ? - . ' 

iSocralp. AdaiMpie V wmbo nnìlbnne «He leggi è gi»> 
sto , c il non uniroiuie alle l«"ggi è ingiusto. - - F. Fp- 
pia : e come , disse , o Socnte , |iuò slcltno stimare 
die le leggi e l'ubbidieou alle ìvngi ti* ama di gran 
conto . qondi» qae|^i iMm dia 'V haamo fatte , tpeM 
volle le ri|iPOvstK) c- le mutano ? — Non ò e>^\i vero , 
disse Socrate , che le città sovente muovono una guenra^ 
e poi al contrario .fanno la pace 7 . 

Jppia. CtriQ. 

Socrate. Tu dunque quando avvilisci qu«'lli che alle 
leggi ubbidiwono , per la ragione che possono essere 
abrogate, credi la &. ùn altro da quel die breiai » te 
tu biaamassì i oemici, perchè tengono U baon ordino « 
per la ragione che pnù farsi la pace f o pure biasiini 
qaeHi cbe in tempo di guerra porgono alle loro patrio 
alaorcoMnie neooiao f 

Jppia. Non t;ìA io. • — Hiii tu , disse Socrate , avver- 
tilo cbe Licurgo Lacedemooio per niuna altra cosa ha 
i«aa Spanta daU'dlve diii diflarentc, cbe per aver prìn- 
dpdmenlo optrato cho li nbliìdiadi afle leggi? E non 
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ili die In' magistrali nelle cUU quegli sono ì migtioii 
eh* •fliiaeìiiiniaoieate procurano che i cituUiiu 4tlie l^^i 
ttUiidiieuio/ E qnelU diti» ndla quale panhutimml* t 
diudini MDo obbidieoii alle leggi ia Kmpo di pace, vìve 

iMinjtiìllis^imamenic , o in icmpo ili qiicrr.i è inespu- 
gaabjlc t £ nelle ciità il mauimo di lutti i beni è la 
concordie ; e in quelle tpeue volte i Seneti e i primi 
flgoorì etorlano i cilladini a star «l'accordo Ira loro. E 
nella Gretia vi t- jkt tinto un.i lef:f;c , cim giurini) i 
CÌUadini di sture ia buona concordia; e per lutto i'auuo 
queMo ghinmenlOb Ora io ttiiiM di* ai feode qiMio , 

non giù pcrelx'; i rilladitii diftio (') a* medcsimr cori un 
^udisio medesimo; uè perché lodino i medesimi ìioiia- 
lorl ti. tìbia; uè percbè scelgano gli tleaii poeti; nè per* 
cbè de' medeàmi diverltflaenli ù conpiMciano, ma fvr- 
cbè alle leggi uliliidisoanu. Imprron liè itMldo i cittadini 
alle leggi, le città vengono a una somma poteosa e fe« 
lieiti. Ma sena la conoordia , ni la diià può eaor ben 
J^oveniala , nè ben guidata una casa. E pufeodon ÒA 
priviito, in che maniera può essere alcuno meno punito 
dalla repubblica , e CO me da lei piti onoralo , cite eoa 
■ iMw abbidieni* aOe leggi f Cone potnbbe meno da« 
vanti a' tribunali socromliere f o come meglio riuscirne 
TÌDcilorelf In dù può avenì maggior fiducia nel fare il 
d^oalto o de* denari o de* fidinoli o delle figlie { ^Qi 
stimerà tutu la dità pità dif no dì fede, cbe quello che 
•t confimm' «ile l^gi ? D» du ooniegairaniio pià il 

SealgBBO ì Badeiiml eerì 
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giunto i genitori o i parenti o ì doin<*<ltcì o plì amici 
o i eiilacliiii o .gii ospiti / A chi crederaaiio più i ne- 
aatci ndie tregue , mfle anetnie , angli tniooR ddh 
pice? Con chi vorrt Llti r>i giiu tosto filringt-re toriclà, cÌM 
con quello che a>i> i li- li'i; ;! .' A chi confiti rnnno [)iul- 
tocto gli alleati l'ullìcio di capitano, o il comando delle 
guarnigioni, o le loTO àttàì Da cb! pioNoMo ofede i 'e m 
noi, Tu < ii'Iogli bene, ili riportnmt^ il oontraccambio , 
che (I t un ( Ih* nsM'rva le l''ggi-' O a 'lii piuttouio vorrà 
alcuno i>ir dt'l Lene , che a quello da cui siimi che oe 
rioeveri 3 guiderdoaef Ed • ehi ptnttosto che • m 
nomo t ile vorrà alcuno essere amico, o meno inimico? 
Contro cìii si (drà meno la guerra i' vd a chi vorri mol- 
tissima gente essere amica ed alleata , e pochÌMÌiiiì' o 
privali nemici o pnbhlìeiT Io èuaqa» , Ippia, ti diaoB 

Siro iin.i nifde^inia roM essere il Icgillimo c il giusto. • 
Tu poi , se hai coDlrarj senlimenli , dimmelo. — Ed 
Ippia: Io Tewnwnte , o Sodnte , non ni pare dTeaer 
dì parer contrario a quanto Ut Ila' detto sopra il giuilo>. 

Socrate. Beo aat, o Ippia» enerri alcune leggi noa 
scritie. 

Jppia. QoeDe ioMadi die in ogni paese nello MeMO 
modo si ossenrano. 

Socrate. Potreiti In dira* die queste leggi ae le Mn 
Alleagli uamiai ?. 

ippàk E oome? n non poiidibero gli aomini ti 
tolti insieme eonvcniie , uè tati» loUD d* un' tioigoaggio 
medesimo / 

Socmta. CU M&nì tu duoqoe eswr di queste leggi 
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Ippia. Io credo nvcr data .ii,'!! nomini r|ueste leggi 
gi' iddii. Imperoccliw appresso lulù ti ha per legge : 
Ftertt cdio agi' iddiL ■ 

SocreOe. Non si ha egli per ogni pMH ^ndTiltn 
legge , di onorare i genitori 

Ippia. QueiU ancora. 

SoeMtB. E mm vi è ancora 1* alln legge , che nè i 

genitori co' figli , nè i fif^tiiioli co' j^friltoii si gÌMStellO? 

Ippia, QuetU l^ge» Socrate mio, non mi pue die 
■ie di Dìo. 

Socrate. Percliè ? 

Ippia, Perchè sento clic alcuni la trasgrediscono. 

Socrate. Molte nlure cose ancora contro le leggi com- 
mettono. Ma quegli che le dele dagl'iddìi traegre* 
discono , ne pagano la pena che a ninno nomo è p05« 
sibil fuggirla ; in quella maniera che alcuni avendo tra» 
fgredilo le leggi fatte dagli uomini', scampano dal pa- 
garne la pena, alami occullaadoa , altri adopenado la 
violenza. 

Ippia, E qual pena , o Socrate , non ponon fnggire 
i geoiiori dw co' figlinoli, e i figliuoli co'gentiori si 
giaedano? 

Sociale. Ccrlamenle grandissima. Impcroccliò che cosa 
possono gli nomini che geoeran figli patir di peggio» 
die aidainente generargli ? 

Ippia. Ma come malamente generan figli costoro die 
niente vi h.i clic ini|;c(lifc.i clic (*) essendo eoi boooe 
persone , abbiano da buone persone de' figli 1^ 

(*) Tra eAe insiaatt. Dìnii — I quH Bitato laipaAe» tib» 
•aicndo assi «e. 



So^rale. Perchè bisogna che non lolamcnle siano 
buoni que'(ì|;U che cut gcua-auo •cambievolmcole in 
loro , ni che Mene «neon vigocoti di corpo. On ti par 
egUf die i semi di quelli che sono nel viqor dell' clii , 
lieno «mOi «'««mi di qacUi cbe .o non »ou giuali ali' «là 
vigofon, o fban inpatsate? 

Jppia. Non pare certo die sic no simili. 

Soliate. Quali dunque sono i migliori ? 

Ip^ia. I semi di ijuelU di età vigorosa. 

Socrate. Dunque i «eini di qnelli die non li tnmnfr 
in eli vcgru , non è da farne gran coolo ? 

fppì*- Kon mi pare ragioDevole. 

Socrate. Non biaogna duu^ue generar figli in quesU 
SMBierfl* 

Jppia. No certo. 

Socrate. Adunque cotloto generando figli non li gc> 
nermo eome bitogoa. 

Ippia. Cosi mi pare. 

cS'ui rute. £ chi nitri lànno malamente flgK m non 

costoro ì 

Ip^Ué Aaeon n quatto io «ono del Ino lentineot» 

Socrate. E che , non è egli in ogni paeie fermato 
come legge di rendere il benendo a chi ti benefica ì 

Ippìa. Vi è questa legge: ma ancor questa si la.- 
•gredine. 

Soeralr. M.i quelli , che la trasgrediscono , ne pagn 
b peua f rimanendo in solitudine ahbandunali da' buoni 
MBÌct , e eoiliwlU d* andare appresso a persone dw- gli 
hanno in odio. Non è egli vero che i benefattori di 
quegli che si vagUooo di loco^ aon buoni «naieì ; e dù 
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non rfnde loro il guldortlonr , prr 1' incTstitiulinc ò 
avuto in odio da quelli ; e pen.bè gli è toinmameDte 
«Uk il vdeni di eoi» ocn gnmilinima pramn vaa 
loro appmso? (') 

Ippia. In vprilà, o Scorate, tntio qtieslo sctrhra di- 
vino. lmp«rocchi il conl«Derai nelle leggi medesiine le 
pan |Mr qoelK die le msgrediieoao « ni pere ttivn 

cosa fV mi Ir^'slutore rTie sn[>rri 1' rsser iV uomo. 

Socrate. Siimi tu dunque che' gì' iddìi nelle leggi 
oommdiiio le cote gioite o elieoe dal gitulo? 

ipfna. Certo non aliene. In>jicror( hé^ altri fuori rhe 
Dio, tfgeam.^) colle me leggi può il gimio ordiiure. 

(*) QaMlo paragrafo confrontato col letto onn hi ni.i!;!;ior 
luce. Ma pura aadand» a tantone ai prapone iaterprctarlo 
eo4 — ■ Hod i egli «era oba ■ bcueratlori dì qatllì db* l»ro 
liantio prrtUlo dinaro, »od buoni amici di Mai? Chi poi non 
rende il guiderdone, prr la ingratitudiae è a*nto tu «dio da toro 
(eioft da likì Ila prrttaio). Ma perchè egli 4 aoMauunnile 
utile il va1iT»i i!i i's«i ( clic pmlano ) , con graadiuima pre- 
mtira (qaeiti ingrati ed odiali) ran loro appraiao/ >— nix 

■MÌtl a fti •t''i»i^y«1i»rtf wit *«<a7«r. i<« fttt 

9wtm» fn^tli» iw mvHt , hit i%' ré /tiktwwm AaevnAtrt 

«•Xr r*<a7*<r xfi"^' ftii^tfrm itinmtu, — nit 

Xffftlfvt può anclie Rigiiifì ara 1 JM«fCt/Mt di IÌMIUOl B 
fbrae qui lal ipiegaaion^ è probabila. 

(**) ykfm» SxA«r >t Titrit it»mtm te^f Str««tiif . 

lì fm ifs. loi'i" ':c'^^ I"" aiM'Iic «piegar»! qui forte 
pih aeconoiaiurnie io m'uH modo , iovec» di appena. Imparae» 
«bè in aiva nodo altri ohe Dio potrtbb» ««Ile ano làg|i il 
gioMo ordiMrt. 
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Socratf. Piace dunque ancor.i ajl' iJdii elio sìa una 
cosa Stessa il giusto c il legittimo, 'l'ali cose ^ceiulo e 
praticando , più giittli Nadero qiwgU dn • Ini a* iadi- 
rirnvano. 

C A r o V. 

• 'a 

.Dtit Jntan^Mnuua. 

AdcMO dirò come rendeva ì fàmtglian soci jmù 
alUvi» boperacchc ^iuiticirido esser In temperanza un 
bene per quello cbe abbia da fare qualche beli' azione / 
primieramente egli a' auot famigliari mostrava , sé me- 
deaìno cnete lopra tallì gli nonini eaerdlato alla tem* 

prr.inza. Hipoi co* suoi rngionnmcnli più dì tulli alla 
stessa tcm^>eranza i famigliari suoi eccitava. Aduste 
e^i per aè teneva sempre alla memoria preseali quella 
cose che n!la virtù coufcriscouo , e tutti i famigliari «loi 
HC avvcliivr!. Si> che una Toit/» con Eutidctuo tenne so- 
pra la temperanza un tale ragiouameato. Dimmi j Euti» 
demo f admi tn CMen una cosa bella • aiibliBS • per 
r uomo e per la repubblica la libertà ? 

Eutidemo. Grandissima quanto più ti può dire. 

Socrate. Chiunque periauto è da' piaceri del corpo 
rigoor^giaio , e per eania loro non può le migUàti 
cose eseguire, credi tu costui cmtt libera? 

Eulidemo. No certamente. 

jbcvBte. Percbè focie repoli IìÌmiiI eott'ìl fin fll- 
lime asioni. Ora f avere chi t'inpodirik di bàn, 
tu eoer cosa iUilMnlef 
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EuliJcmo. IlliljiTalc per ocjni maniera. 

Swratc. Ili ugtii laniiicra iluii(|ue gl'in'einpcrauti sem- 
branti illibenili? 

Eutidetno. Si certamente , e con ragione. 

SocraUi. Ti par e^li , che ^l' iulemperanti solamente 
«ano impediti dal praticare le ottime aizioai, o puro 
caMrr forcali ancora a br cose panùne? 

Euùdemo. E' mi pare clic nietilc meno «Imo cosirclli 
a commetta' queste , di quel die sicuo a Ut quell'altre 
impediti. 

Socra/c, Che padroni «timi tu esser quelli die ÌI1|b 

iicono Ir cose oHitne e (oi'7.*no :ille pes.5Ìme .' 
Euiiilemo. lo ^li stimo quanto più si può pessimi. 
Socrate. Quale cicdi (n che fia la peggiore •cliìant& ? 
Eutulemo. Io per me credo tpéU cbe ii soffi» aoUo 
padroni pesùmi. 

Socrate. GÌ' istempcranti dunque patijiCODO la peggioi* 
■ervitd. 

EutiJi mo. Cosi mi pare. 

Socrate. £ non ti par egli, die l' intemperanza te<- 
Bsnlo lontam nomàti la upicuza , gli spìnga in 
|Mrle coDiraria ? E non ti pare ch'ella ìnpedisca die si 

ponga mente a!!<' m'ic utili e se tir prenda la noti/.i:< , 
mentre ella strascina al più dilettevole ; e spesse volle 
•eoieodo e*si quel che è beoe» « qadb che è male , 
gli itordiicB e gli fieda eleggere il peggio per io mi- 

giioi-e ? 

Eutidemo. Cod lUccede. 

Sodate. A chi poi, o Eotidenio, diramo noi h 
pniilenz.1 cur>venir meno che all'intemperante? Impe- 
Stsoroars. O^mm/ì. 94 



titaiiè \f aiioQÌ della ^prudenu e dell' tatempenDu sono 
liH lè fealnrip. 
Eutìdmno. Conféwo aarar qnesio. 

Soemte. Cmii tu pssfrvi cosi rhr più lìiAV int cm pft" 
raa«a impediscii dall' alteodere a ^uel che coavieoe. 
JSutiJ»mo. No io. 

SocrtUe. Cro i li tu che per l'aomo vi ém con 
gtore di qnrila che gli fa pi& loslo eleggece, in veoe ' 
del giovevole , quel eh' è dumoso , e che Io pemiada 
• irMcnnurlo, « lo oottriofe a 6r cote ooBtnm • qadla 

cb*" fanno i pru'lcuti ' 
Eutidemo, Niuu' altra. 

Soerat», CooTÌan dwiqtfs ém b t mpa m mu m k 
cagioue agli ueuiiii del ca m nirio a qnd dwiTè dsttOn 

più tosto che I* internpf-ranza. 
£utidemo. OuDinamenie. 

SoenU». Dimqae coavine 'aiiom che «la CMua del 

contrario sia una bonissima cosa. 
Euliilemo. Cos'i conviene. 

Socrate. Pare dunque , o Eutidemo , eieete un'otUnu 
ocaa fiev roono k leapenna. 

Eutìdemo. E con rnf^ionc , o Socrate. 
«Sbornie. A quel!' altra cosa poi , Eutidemo , vi ha' tu 
atti pensalo f 

Mutìdemo. A quale ì 

ScenUe. Che alle cose più dilettevoli , alle quali so- 
koMOte pre che gli uomini conduca l' intemperanaa , 
clk non pnft ooodnrvdi t e die k tanpoMna é qoeOa 
che più d'ogni altra coat ptrloriwe il duetto. 

Eutidemo. Come? 
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Socra/tf. Pei-cliò non permellcndo l' intenpemm sof- 
frir nè la fjmi' , nA li wle , nè 1' appetito venereo , ne 
la vigilia ( per le qudli cose solaiueule possiamo eoa 
guato e naogim e ben c godere d«* pieeeri MMfei , 
con gaato ripourcì e dormire , aspettando c soelencndo 
fin che tutte queste col maggior diJelto si facciuio ) 
impedisce che non godiamo egregiamenie dì oeceMuri»- 
aini piMMri e oraiimii; le tenpemu» poi ella lolt b 
clie sopportiamo le co<e dette , e sola fi che d'un pia- 
cere degDO di memoria in quelle cose che abbiam raen- 
totilo, à daettiamo. 

Eutìdmno. Tu per ttf/à verso dici il vero. 

Socrate. Anzi l'intemperanza impedisce 1,'apprcndtre 
le cose ooorale ed egregie , e di attendere ad alcuna ili 
qadkf per mcoo *dell« qnaU ano poA ben governai» 
il no corpo , amministrar heoe la casa , ed estere utile 
agi! anici ed alla repubblica, e vìncere gì' inimici; dalle 
quali cose nascono non solameole grandissimi vantaggi , 
na piaceri eiiaadiou Pcithè i temperanli , qndle eoie 

pralic.indo, nC godono; e gì' inteniprrniiti non ne sono 
d' alcuna partecipi. Perché a chi direm noi al fatte cose 
■en convenire che a qnello die in ninna nanim può 
pnlìcar quell' altre, dalle quali queste di-riv ino, essendo 
occupato neir appìiear.irjno a' piaceri che \>\ì simno pi{^ 
prossimi ì — ' Ed Culidemo: parrai, gli di»se , o Socrate, 
che tn togli dire che innna virtA af&tto appartiene aid 
un nomo vinto da' S4>nsuall piaceri. 

Socrate. E che difTerensa, 0 Eutidemo, vi & tra un 
ttono inleniperante e no' impcritìssioia bestia ? Imperoo- 
cbè chi non ha oonsiderattoae per l' ottimo , e cem 
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per tulli i modi di fare il pià piacevole , in che OOM 
«l i* l)( -.tÌT'ii st.'!irl'<«simi (liPi-riscp ,' Ora i soli t(>tiip«raatt 
poMoiio cou^iiJi'i-ure le olliiiic coje , e <|uelle Unlo io 
pMolc quinto io Aui lepaiwb pa'Iora generi, ed 
elrggfTC le buone e dalle malvagie aslcnersi. Ed in 
quella maniera , diceva , divenir gli uomini di •ommo 
valore e Leaiisaimi , e nel ragioanre aUBaiimi. fNeem 
tneon che dialegeithe {*) è un verbo proveniente dal 
cimsiilt.ir che fanno in cornane gli uomini convenuti 
iu&icme , e dal disoemcre le cose secondo i generi loro. 
E die pertanto biwgnm. lare il maMÌino ifDfio per 
renderà ciascuno prontiMÌmo a questo; e in qoftto 
porre prarKlUsimo sluilio. F, rlip (la ciò ne venivano uo- 
mini ottimi, capacissimi d'imperio, e di rajjiouar pe» 

C A » o VL 

/ JiunigUari JU Seenne dal comentn con Ita' 
atqmnmo lafae^ià ài rofponan. 

Come poi rendesse i famiglÌMri - tnoi pt& abiK ■ ra^ 

gìonare , questo procurerò ancon d* esporre. Perdlè 
Socnte slimrtva clir rpiclli clie sanno , che sia ciascuna 
tosa , posiouo anche agh altri spieqmln. Quelli poi che 

(*) imXtytr^t medio significa dialogare, ragionare in col- 
h^uh , 9 itmXkytt* «mAw sigaifica tefgtìen, septrare, AHit' 

f^iierf. Non cmMiilo\i in uotlr.i lingua .ilniti.i yct-o in cui ti 
combinino qucili doe (enti, non può recani nvaj^ior loco a 
qocsto laaga. 
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noi g.inno , non esser meraviglia rlic i--<^\ so nirclcsimi 
ingannino c gli altri. U perchè non ceuava mai iuiiicnic 
co'iuoi f>migiiarì di ooasidenre clw ù qualunque eoa* 
parikolare. Ma come e* definiiMs Inlte le cose , nrcbbe 
molto difficile n mi contrirc. Tante bensì ne riffrirò, 
quante credo bastcvoli a dimostrare, in che modo in 
questa coiuidenùone procedette. Prfnienmcnte aopn 
la piciA in questa maniera fuceva le sv.u considerazioni: 
dimmi, Kiitiilnim . die credi aia la pietà / -^fiqucgU, 
una cosa beliiiisima. 

Socrate. Puoi in dimii quale «a T nomo pio 7 

JSutuìemo. Mi pare che quegli sia ohe onora gli iddìi. 

Socrate. Ì. egli lecito io qoetla maoieni ai taole, 
onorare gP iddii ? 

focidbino. No; ma vi tono le leggi, leoondo le quii 

deesi far questo. 

Socrate. Adunque quegli che osser\a le XtfgL , poiri 
( j^li s.ipere eome dcbbiiHÌ onomie gì' iddìi ? 

Superno. 0>tl creda 

Socratr. Dunque «lii si onorire rl'iillii siimi, questo 
non altrìmcnii doversi lare che ndU maniera che cgh ta? 
Emideima. Non altrimenti. 

Socrate, ^'i lii clii onori nl'iJclii in altro modo 
da qoeilo coi quale e' stima doversi quegli onorare i 
Eutìàemn. Non ondo. 

«Socrate. QaegK che a* le ooae che aom» fegitiime 

Terso r;!' iddii , pùtrj oii'ir.-^rC l^ltìiMmMte gTìddn 7 
£utuìemo. Onninamente. 

«Soerato. Quegli dunque che kgiUÌBanaille gli onon, 
gC omm emM ai deve. 



Eutidemo. E come not 

Socrate. E quegli che j^i onam tamt ù dm t i 

egli uomo pio ? 

Eutitlemo. Onnioamente. 

Socrate. Adunque chi sa le cose legitùme verso i 
dd , noi KitHBcnte io defloÌNaiP per uoom» pio. 
EuUiem». Cod nii pare. 

Soenae» E qamlo aomiui è Itolo trattarli 
odb miniera ébm bd vado ? 

Eutidemo. No; anii appresso questi ancora colui «fco 
sa le cosp Ici^ittimc , sfrondo lo quali debbono ijli uo- 
mini tra loro scambievolmeute iraltani ^ sarà legittimo. 

Socrate. Adunque quelli che Moondo <pia»B co» A 
trattano scambievolmeute , si Uraliano OOIM li date? 

Eutidemo- F. come no? 

Socrate. AUutiqtie quelli cbe si iraltaoo tra loro come 
' d devo , rettameiife à inltaiio ? 

JSuUdemo. Così è onninamente. 

Soerut*. Adunque quelli cha rettameate trattano gli 
voroioi , ianiio fetlamente le esioiii nnune 7 
.Eutidemo. Così è convenevole. 

Socrate. Quegli cbe aUjiditooao alle leggi , fanno 
eglino cose giuste ? 

EuliAmo. OnalueBMate. 

Socrate. Sa' tu quali si cUifluno cose giuste ? 

Eutidemo. Quelle che sono comaiiilate dalle lerrei. 

Socrate. Dunque quelli che fanno quel che le leggi 
eooMiidino, ftnno eoM g^vcle « cIm n defcèou'ftre. 

Eutidemo. E oone oo ? 

Socrate. Son eglino giusti qncg^ che fra eoM gioite? 
Eutidemo- Io «tinm Hi A 
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Socrate. Credi tu che vi stano ulani che nbbiditcaoo 
■Ile Irggi , KDsa upere qael (Iw k leggi coma mÌM» .? 

Socrate. K quelli che sanno le cose clic ilrLhono 
fare credi tu che alcuni stimino che non si deLlion 
fiur quelle eow 7 

Eadiàmo. Non credoi. 

Socrate. Conoad lu alcuni che facciano OOi 
da quelle che essi credono doversi fare t 

JSutidctnOt Non lo tndot 

Socttm* Aimfm quelli che sanno le co.w rhr: 
kgittirae verso ^ nonÌBÌ , (anno le cose giuste l 

£utidemo. OnnÌMnedMi. 

Scmut. Quegli dunque «he ùmao coee gioite, 

giusti r 

ISulidemo. E chi altri 1 

Soenta. DiBaìm noi be«o* et diSaiuM» «piffi 
•er ginati cbe nono le ooM fcyitliBe vano ^ vanùàkì 

Eu'idrmo. Così mi pare. 

Socrate. Cbe possiamo noi dire che sia la sapienza i 
diamù: ti par egli dbe i Mpienti nuM eapienli in <pA 
cose the sanno, o foio vi eooo de^ Npiend in quelle 
cose che non sanno. 

Eutidemo, È chiaro che tono sapienti in quelle ooM 
ohe MonOé Inperaedé b die modo oner poò OMor a»- 
pjente in quelle cosi' eh' ci non sa ? 

Socrate. I sapienti dunque lon sapienti per la scienza? 
Eutid»no. C' per qnal alta eoM lì può esser Mpieoto 
dio per le eciwie? 

Socrate. Stimi Iti che la sapienza sia alfaro dw qocUo, 
per cui gli uomini son sapienti? 



£utidemo. No io. 

Socrate. Li nptean dunque è MÌeiiifc 

Eutifiemo, Cosi mi {mk. 

Socrate. Ti par CfU eacr poHaiilc a ao tnw» nper 
tutte le cose ? 
Eutidemo. Nè pure ecitametiie mw picceliniaM perle. 
Sacrare. NoB può danqoe Y ooow «Mn in lolle le 

cose sapiente? ■ 
Eutidemo. No cerio. 

Socrate, in ipello dunque eh* e! »» , ciascuoo è 
pieute. C cinsi U liuono ai può egli riecrceme sa f Wrt e 
maniera ? 

JSiiiidiemò. In qujl ntinicni? 

iSoentf». Ti per e^ die me nedainw «on m «ile 
a tulli ? 

Eutidemo. ìVon mi pare. 

Socrate. Glicf non ti per égli die qualche trolut ed 

altri iìa ttlilt- , n'J alili (lannoiR ? 
Eu^deaui. Onuinamenie. 

Soct^. Diretti ta danqne dM il baomi ae due eoM 

cbe r utile ? 

ICuiiilemo. No io. 

Socrate. Adunque 1' utile c i>uouo per quello , a cui 
è utile ? 

Eutidemo. Così mi pare. 

Socrate. E il bello pouiam noi altrimenti chiamarlo 
che tu quella guisa che tu chiami un bel corpo, ua bel 
tato, o pine il bdb è qualdie altto die » dw tal eiH 
no»ci ewv bello per tutte le cote ? . 

Eutidemo, No oertamenteb 
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Sacrata. Qualunque coaa dunque è egli bdU ad altro 
cflt'Uo che a qucUo al quale è belio a ciascnoo il mi» 
Tìnene? 

Euiidemo. A nìun allro cfTello. 
Socrate. . Dunque quel cb' è utile è bello per qpael* 
r cflèlto , al quale è atil«. 
EatidMto. Cusi mi par«. 

SoiTafp. L I rorteii» poi, Cntidemo» ttiinì tn dw m 
una coi* ln-lU l 
Eutìiamo. Ani héSmAam. 

Sceme, Tu dunque itiiiu la fiiitem m» «Mn Hik ' 

per cose minime ? 

Eutidemo. Certamente per cose mamme. 

^Socrate. Ti pur cgK che ifig «om tactibili • pcde»- 
Uee sia utile il non coaoi wr h ? 

Eutidemo. Ko. 

Socrate. QuelU doaqae che A ftlte ooie non t—opo, 
perchè non conoKono cbe oow «MIO, noB fanuio Acii? 

Eulidcino. Ni) certo , im{>erooelìè BOlli dM aOM • 
pazti o Umidi , sai-ebbero furti. 
SoerM». E quegli «Im tenom te «om ehe aon mm 

terrìbili i> 

Eutidemo. Molto meno. 

iSocinle» Quelli dunque cbe sono bra>i alle coi« tei» 
riliìK e pcriooioae , iIìbù cHer ibvli » • ì «oderdì cwer 

timiili 

Eutidemo. Onninamente. 

Socrate. Cicdi la cbe a «1 làtie eoet lieM InfÌ dtà 

che quelli clii; possano UntUarle l>Mie? 
Euttiteino. No , ansi cpwsli M^MÌ» 

SAMOrOMXK. Oputcaii. t§ 



Socrate. C codardi quelli che queste cose IratUno 

Eutideino. E chi nitri ? 
Socnitc. Qiu'nli dunque clic non possono 
bene , sanno eglino come debbonsi trattare i 
Eniiàemo, No certo. 

Socrate. Aàaaifim tpnHi chs Miao eonw ddibono 
trattarsi , questi lo possono anooitti 
Kuiitlcnu). Anzi essi solamente. 
SomOe. Se domi non hanno ibeglino nel inltaile, 

ione malamente le trottano? 
Eutidemo, Nou credo. . 
Socnte. Dooqt» dd le tnlte male , sbaglia ? 
Ewliiemo. Cosi conviene. . 

Socrnlt'. Quelli dunque clic sanno rptlBfnf»nte trntlail 
le cose terribili e pericolose , sono forti 4 e quelli die 
in dò dMglieno » tono timidi ? 

EmUdtmo. Cori ni pare. Il regno poi e la tirannide 
stimava essere I* uno e V altra princiiMto , ma diOerir 
r uno e r altra- fra loro. Percliè stimava essere il regno 
va (nfndpen» eopni vonmi die Toloateti li eo^etlnio 
secondo le legpì di'lle citti'i : la tirannide poi un prinri- 
palo sopra uomini che non io vogliono, e che si regoU 
aon secondo le leggi , ma secondo che Toole il pctocipe: 
e dove i magistrati si wMlitniaooHQ ili quegli maini , 
che colf operazioni mettono In esecuzione il prescritto 
dalle leggi, questa forma di repubblica e' reputava eSMN 
principato degli ottimati , dove pm si copltaikOBO àA 
ce|iìleli di oimciiedma , Io stimava principato de' ricchi, 
dove |ioi cn compoaio di talli, imperio popolaw. E «e 



alcuno in qualche cosa gli osl:iva «rnzi avor clic dire 
niviile ili chiaro, e seuz,^ alcuua dtaioitraiioue, dicendo 

die quegli di cui pMilm, en o più Mggb o fA 
perito 111 I maneggio de' poblilici «llkrì , o pì& fotte , o 
altro (intile , Sucrate tallo qoMto dÌMorto al tuo pro- 
poiito riduceva. Tu di*eMer miglior cittadino quello che 
lodi ta, che «{negli che lodo io. Voglio dirio «ooor io. 
Mu clic ' Von oooaidecerene noi priaa tpuh lie 1* of^ 
fìcio di buoQ cittadino? 

FamigUart, Feeònao pacata ooandoraiiòae. 

Socrate. Adunque BcU'ammiiiistrnzione de' denari pul>< 
Mici , quegli non aacà egli il nigUoM chie ceodefi più 
hcca la cilti l 

.Ftmif^Uan. OnaineiiieBÌe. 
Socrate. E nella guerre qoe^^ tèe le lendcii inMÌ- 
trice de' «noi nemici/ 
Fam^tian. B oone no? 

Socrate. E neU* eabeMerU qwgU dM i neaid gli 

yidiirv aJ essere amici • 
FamigUwe. MeriuuneDle. 

SoenM. E ndle periate al popolo quegli che tpegM 
le sedi<iotii , e inlioduce la conoofdìa ? 

]■ aiiiii^Uaif. Cesi mi |iari'. In questa nrianier.1 riilnccn- 
doii i ditcorsi , agli steisi coutraddiioii ai iaocva ciiiara 
le «erid. Quando poi egli e^daimo icerreva eoi di- 
•cono fopcn qualche argomento , procedeva per (juelle 
cose, nelle quali nuiai inamente lutti consentono; perchè 
questa credeva «aere la cefteua del diacono. Pertanto 
qualunque coie dieene» pi&di quanti oe ho uditi co»- 
dneeve gli ewollatori a dir lo eicno eoa lai. E dicuvu 



die Omero «ltribuÌK« nd Ulisse la lode di fttn èamo 
oraloi V , per aver 1* abilità di coodon* i dÌM»rsi per 
meno di quelle oom, nelle quali coawntono Inni |^ 

tiominì. ^!i pnrc diinijiip d.illp cose dette cj*rr chiaro 
che Socrate a quelli che «eco parlavano , dichiarava il 

aoo «oitiniento (*). 

• G A » o VTL . 

I 

Ok« COM in faotufif Ite art» , • fwmli» 
jì daUa «Hjpanw. 

Cbe egU peoevrawe che i «uoi famigliari da per te 
elCHi fon er ò idnli a quelle asieni dM pcrngione d^nfr 

fizio loro convenissero , questo t' qu' llo che aflciìso rac» 
conterò. Perchè di tutte le di lui premure cti'io sappia, 
^lello tommamente gii era e caora di sapere , in dia 
deadiediiiio mai &niigliari fosw petrilo. E di quelle 
ooae che conviene sapersi 'da un gniantuomo , quel che 
agli medewmo sapeva , con più prouu volontà di ogni 
ahro là inaegnava. Di qndio poi ab* ai Mo ne ibtw 
pento, coaduceva ì suoi &ni!gliarì a qoeHI eha n'avaa» 
aero la periiia. Mostrava ancora fin a qnal se^no un 
noao bene ammaestrato davetse in qualuaqoe cosa esser 
peritai. Per eaempio, dictfa eha bingnef* ionpanr h 
fBOBMiiìa fino el grado di «epan, qaaado aaai w 

0 ia-Aft ti* Wf ydfi9$ iwt$*lnr». Sendevi od Usta 
U voea mm^Sf Moibn nea dovmi tratmciate» e aaimnt — 
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bI«<» il bisogno , con giusta misura pron-lcrc nn pezz* 
di terra , o darlo , o diiiribairlo , o dise^arvì sopra 
qutdi'optn , « cbc questo cn ftoiU a impain wi ; di 
•he UDO che s' applichi «IP agrimenran e' puA 
qtinnta sia quella (al terra , e pu<\ dal maestro 
mi gii perito del modo di misuiarU. Ma disap- 
1* Impmr b geoauiiia tao • oeil* %art • 
difficili , percliò diceva di non Tcderc queste 
di che utile foss4-ro , bencli'*^ e<j;1i non ne fosse inn 
perìtOi E soggiungeva die erano capaci di consumare b 
«Ita dTn nomo, e da molla dum Mxaae utili ritàndo. 
Voleva poi che fossero periti in astronomli e saperrnr 
tanto fino a poter conoscere i tempi della notte , del 
meae e dcB' aano , per li viaggi , per la navigaaooe « 
per It aeminelle » ad a quelle ationi che si fanno di 
■notte , o nel mese , o nell" anno ; poter valersi d' indizj 
certi distinguendo i tempi suddetti. E queste cose di> 
«èva «MCT CieiU a intpanni da'settml eaodaloH iella 

tétti da* piloti e da molti altri che di saper queste cose 
hao premora. imparar poi l' astronomia fino a sapere 
quali corpi noa Mao ndla medeiina oiUtt» c i piaMti 
• gli astri erranti e le loro lontananze dalla tem « i 
loro periodi e il consumarsi nrll'inflnq:«rt' le loro cause, 
qaMtO i quello che gagliardamente disapprovava; perchè 
diom di aOB vedere nlOill aleoua in queste eow (bei»> 
dhi wm ne fosse ìgnonml»)} e diceva caler capaci 
consumare la vita d' tin uomo e da molte cose Utili te- 
nerla lontana. E geDeralmcnie delle cose celesti disap- 
pfovaya T andar pamodo con qaaU naodùne Dio ete- 

PcMbè ripMIava 



iai|iosiibiJe aj^li uomiul questi mlrovameali , e stimava 
non 6r con grau agi' Iddìi quello che vada {ndagando 
le co»e cbc quelli non ci bau voluto maiiif(,-«ure: e cIm; 
colui elle iii'llu tneJiuzioiie di queste cose si profoD- 
dasse , andava a per colo d' inipd^ziiii , niente meno di 
^«1 cbe t'iiiipml Annngoca, il qoak «Bdkva tpo^ 
marnc'iite altiero per avere spiegato la macchi u 
Udii, iinperoocbé quegli dicendo essere una cosa mede- 
sima il faooo el «ole, non sapeva che gli uomini £»• 
cilmaale gnurdaiw il fiiooo, aia noa poasono il sole ri* 

niiiiire; e ilie quegli che sono irraggiali dal u>\e, hauno 
i corpi più hruui , non già q^ucgli che sono illuminali 
ili fbòeo t Dè sapeva che èiXk OOM dw immom dalla 
terra , niuna st nxa la luce àA tole può ben crescere , 
e che le cose riscaldate dal fuoco periscono : diccudo 
poi che il sole è una pietra iufuocala, uè anche questo 
sapeva che una pietra slsado ad fiioco , né rilaee , aè 
darà grau tempo ; il sole poi che è dì tulle le cose la 
più s|>lendida , dura per ogni tempo. Voleva poi che 
t imparasse a ikr di conto ; e in quello iiiailinente , 
coom' negli allri stodj, si evitasse una vaaa occapaiioBe» 
ed esso itisii-mc co' suoi (amigliari andava tiiUt- U- cose 
foasiderandu e raggirandole per la mente , fino a qudl 
segno che siano aiOL Esortava poi foMeoMMi i fuaig^iui 
suoi ad aver cura della sanità ed imparare da* periti 
quel clic li può ; c j;hc ciaschi^duno per tutta la vita 
sua sé m^'deàimo osservasse , quul cil>o , qual bevaikla , 
qoal fatica gli &oeise giovaoMalo , e qual uso fioeado 
di queste cose» potewe godere ottima salute. Perchè chi 
in qoMia naaiefa ae -ìtHfttn* osservi , difficiliuento 
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polr«l>b« trovare un medico che meglio di kli giadica«.«> 
quel cbe alta di lui sanità conreràca. Che w poi «Icuoo 
dnitkfWM ajnM» in «kain con c>e mpCTi Fobimm m- 
pieDxa , eonsìgUavft « pnticMe la divioasione. Pcrchi 
colui che uppìa per quali meiti diano agli uomini 
qualche tigntficaxione negli affari gl' Iddìi , diceva non 
poter OMÌ eoilai iteHieK abbeBdoiMio M ooneiglM 

Cavo VUL 

CoMm» M Miserate. 

Gbe te dieeodo Socme fimm «m diviiiilà die lo 
•TTÌsaTa di qticl che dovHK o non dovesse fare , vi 
aia alcuno che creda essere stato condannnto da' (pudici 
• morte per essere slato convinto su questa divinità 
BienogMi*, ridette ptfiM ì erÉiiie rt e die ^ ofemai «n 

coil provetto d' età , che se non allora , certamente non 
molto dopo avrebbe la ma vita terminalo. Che inoltre 
ehbe n Jtoaò quella pene ddla tila elie è la più trara^ 
^oci , nella qnde tolK sì sentono diminuir la mente, 
e in vece di questo avendo egli dimostrato la robiutezu 
dell' animo suo , ne riportò gloria , e la propria causa 
dilbe paiiaBdo mpcrienBeale e lutti gli mohiìbì eoa ]« 
pì& griB verità , Gbertà e giuaUBÌa ; e k condanui alla 

morte con somnm m-insiietudiiie e viril forlexza sos- 
tcnoc. Impcrocdtè si couletsa da tatti niun uomo mai 
di ipami li Ih nnwioDe. wcr piè nobibncnto dì hi 
•oflèrio k BMMc Pcrdiè gjli fli n eeee iri o vifew «reale 
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giorni dopo la MM condaniu , estendochè in quel mese 
le fette in Del» ■• eeliliraviiio, nel qa>l tanpo la I<>g^ 
proibiva di g^lMÌtMnì veruno, primii che tornasse da 
Dcio la compagnia de' Thcuri ('), td io quel moiiire 
apparve a tulli i (àroigliarì maBifesumcate lui non aver 
in €0M veniM iiiii:ftto vita « da qoalk di prinn. 

Ora ITI sialo aiurnirajo so[)ra lutti gli uomini 

de* tempi passati per la tranquilli (A e faciliti , eoa U 
qode riveva. E come pud aleiiBO &ra |n& bdie 
morte, the in tal maniera morendetE quel morte jnò 
essere |iiù fiVide d'una bella morte? Qml* BOlle pìft 
accetta agli Dei d' una morte felice f 

Io racconterò' quei bbe ho ndilo di Ini de Emogene 
figliuolo d' Ipponico. Perche raccontava cbe avendogK 
Melilo d.«lo la querela , sentendo esso Eroiogene cbe 
egli di tutt' altro parlava cbe di questa accusa , gli disse 
Ài bitogpev» peunK al nodo di dilèiideni. E die e^ 
prima ^ti rÌ!i[i05e non ti par egli che' io abbia passata 
tnUar la vita nel peoiare a questo ? — ed Ermogene in» 
terrogandolo : m che maaien ? — > Egli dine di nom 
BTer sempre (allo altro cbe tonsiderar quel cbe è giotlo 
ed ingiunto , ed operare il <(iu.Ko ^ cJ nsienersi dall' in- 
giusto i il die egli stimava essere la più bella medita» 
lione per la ana apologie. E cbe egli iui*allni volta gti 
dim: Koa vodi la, o Sonale, che in AtMW i gMìcì 

(*) im» mt i iimf/m im A«A«« iir«>ÌA^i la vooa 9tttf/» 
tradotta Atert « gmismo che bob «ralih* ialMe. Abkìan» 

ne' Lruiei in quriito cato più opportanaOMBle *«• il COBI alla 
«Uir oracolo , i cousoltori 4ilt' «raMlo. 



bMUf» onusM &UO morire malli che non «mmo fiilto 

male alcuno , per rsHri'.>i uffcsi della loro orazione , e 
molli altri 'colpevoli bauuo asaoluii? — £ che, egli ri*" 
pow , to Kveva ùtMpnsio A nnGtH» k mia JSSob ap- 
\frttM i giudici, ma mi n è opposta la diviniti. E che , 
egli ^li replicò : tu ini di' mia cosa di maiMvijjlJa ; e che, 
Socrate gli dimise : ti maravigli , se pare a Dio e«ere 
meglio per me eh* io fioisoa oramai la Tila mia7 Non 
M* tu di' io (ino a questo tempo non accurdeici mi no» 
mo die sia , di' sia vissnlo meglio c più giocoiida- 
meutc di me ' Perabè io reputo quelli vivere oltiino- 
raeote die li ftadiaao dhmiin ottimi , e qo^i giooon- 
diiamameiii* vivere cfae maMiwMiiWDt» iMtoBO d'emere 
ogni giorno mìgUoffii 

Le quali coté flao a qoecto tempo ho coDoacàuto e»> 
aere ■ me aieiec» aeeadaie; e «onvecmiido con altri no* 

mini, e con altri p»rA:^niiito me medesimo COOlìd^ 
rando , sempre cosi ho di me giudicato. £ non ho M 
iolamenle, ma aneon gK amici miei eempire eori hann9' ' 
di me penuto, e noa gii per la ngiooe che essi mi 
amano ( imperorcliè qncijli dio hinno nnilcÌ7.Ì!» per al- 
tri , avrebijero pe' loro aiuici lo slesso sentimento ) , ma 
perdiè eiri lepnlaim, eomrenaiido neoo, dKvenin àh 
làui. Se poi p*& Inogamcnte virerò, forse sarà neoei- 
sario sostenere gì' incomodi della vecchiezsa , ed avere 
meno vista ed udito, e peggiorare oell' inlelligenia e 

in quelle cose trovanni detrTÌoratii , tulio quali io prima 
era vaiente. Ora per chi non s' accorge di emere Ca- 
dmo iB il h/tà inaomodS « la vita non è vila t eU poi 
SMtnmrx. cy aw oi f . aC 
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M M leeor^* meua per naoniA vn filft pe g gk — e 

più amniT!. Clic se lo ingiiistaniente morirò , qneslo uri 
bniUo p«r quvlli cbc iogiusUniente mi uccidooo. Per- 
diè te hnAU eoa è on* «iìoim ingimli , coni* non nti 
brutto il f.ire qnalanfM tom ÌDginstameote? A ne poi 
clic tiir[)itu(!ini' mi avviene, se gii altri non possono ri$» 
jMttu a me uè conoscere, né far quel eli' è giusto ? 
Io peirò veggo che gU uomiai de'pMBatì lenpi, imM 

quelli clic Inri commessa l' in^iiiitisM , guanto <hip1Iì cli^ 
r haa sofiieru , ooa baBoo di m ÌmcmIo a' posteri k 
■lean opiaioue. Ed io w «he qualtoanpt «deMO io . 
mooi» , coiuegaìrò degli «unini nn* «nètione ben àt» 
versa (li quella clic avranno Vfrs'j i mìei uccisori. Per- 
cbù io so che sempre mi faranno tcstimoniaou , me 
DOB aver mito giannui insane mi nomo che èie , qA 
averlo ftito peggiore, ed cwermi In^Tguato sempre dà 
rendere mljjliori i mici f;iii)i;^lj.iri. Queste sono le OOW 
die ad Ermogenc cJ agli alln auUava dicendo. 

Di qaelli poi die ooBOteevano qnal aoioO' Socnie 
fos^c , gii amatori della virtù tutLivia anche adesso so- 
pra luui hanno di lui desiderio , come di un uomo uU- 
lócimo dia pratica della viriA. Ora eiaendo egli tale, 
oooi'io rho descritto, cosi religìolo» die dod ùom 
niente senza il i:imsi;^lio degl' Iddii; cosi giusto , che 
non recò a veruno il minino danno, e iii di grandis- 
simo giovancnio • chi UÀ ooa hd ; coti temperante , 
che non anlepote ma! il pii^ piacevole al meglio; cosi 
priulente , olir non i&baglió mai ih ! {giudizio die faceva 
delle cose migliori e peggiori ; nè ebbe bisogno d' al- 
ili , ne egli tolo bastò a se medesimo per oonoicm 
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^pMte eoie , ibSe mI etpom tali «ne col diteono e 

c!eGnirlc , abil»- aJ esplorare gì! altri , a convincere ì 
delin^enti, ed a rivolgerli alla virtù e all' oaeitiy mi 
pan che A tele , «lualc esser può un Ottino nomo • 
frlÌTwriinfti Che ae ad alcuno queste cose non pìaociano , 
pragoni con qoMle fU aliroi GOatomi» 0 M Cmoh 
il gindisio (*). 

(*) Ferrili qni ti roinpia U trai^niiooc dc'Mrninraliili e 000 ttui 

aigiuMo il IX ed uliimo capitolo <c a« [«ade cooio aclla asatni 
IMhaiooa al ytiaia wilaaM' 
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APOLOGIA 

OSSIA 

LA DIFESA DI SOCRATE 
AI GIUDICI 

DI M. A* GUC<»IELLI. 
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£j nù pm cott àtgBM a cantanì mmom ìb die «m» 

BMff» SOCMM» dopo eh* fil Citato in giudixio , consul- 
tasse sopra la sua difesa e sopra il fìtie della sua vita. 
Sopra questo alili aocora hanno scrillu , e non hanno 
udMiMio di Su mmAmm ddk mgiiifieai» ddh dB 
lui orazione ; il che fa manifesto indizio rlip in tal ma- 
niera realmente Socrate favellò. Ma che 'egli stimasse 
per lai esser meglio tlk vii* jKt&rìn h morte , (juesto 
mou è italo da quegli scrittori dichiarato , dì aHOiiBni 
dM parr rht- la niagnifioBDM del MIO porlaM lift tUtO 
df^to imprudente. . 

Ora fa fanigUare di lai EmofOM fi^indo dTIppo* 
nìoo , c tali cose ili lui raccontò, eh* •'pire la maguia 
fireuxa del suo f.iNcLlarc ali" aiiitno suo convoriisic. Im- 
perocché vedendo Ermogene che di ogn' altra cosa più 
figioB«Ta, cbe ddla toa «ama, faceooiava dPave^ 
detto: Nuli bisogna egli, o Socrate, considam* diO 
coaa produrni in diièia toa f £ die cgl 
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rispondesse: non d ptr egli die io abbia passata tutta 
k vita iietk conaidemioae deUa difeca nìat t dw egli 

ìnfeiTOgoIIo : in cìie modo ? e Socralc pli rispose: jx'r- 
cbè io non bo commccso mai alcuna iogiutU&ia i il cbe 
Mimo esMK il pii& beOo itadio • m e i li l m i U w t èdU min 

difesa. 

Che in appresso naovamnite esso Ermogmc gli disse: 
Non yedi tu ne' tribunali degli Ateniesi come spesse volte 
i eiiidid turbati dalT otnioqo hanno ucciso genie cbe 
non areva commesso niente di male, e spesso i colpe* 
voli avendo colla loro orazione cccilato la compnssioue 
O parlato con molla grazia , sono siali assoluti ? c che 
qn^K fitpeee : Or* io ben due voile avendo iiiinpi«M» 
• pensare alla mia difesa , la diviniii mi resistè contro. 

£ come esso Ermogene gli soggiunse: Tu mi di* cose 
di maraviglia, Socrate gli rispose: Forse miraliil «o» 
In etioii , la pere «ndie a Dio csBeve per ne 0 nuglio 
oramai il morire T Non sai tu eh' io non lio conceduto 
finora a veruno di' ci sia vissuto meglio dime? Perchè 
io sapeva ( c questa è giocondisanDa «osa) dTaver con- 
dotta sanlamenle • ^UStanenle tntift la vita mia , di 
maniera che fortemente di me stesso maravisllandomi , 
io trovava che i miei famigliari aveano di me il mede* 
almo seitlimealo. AdcMO poi, se pift avanti p tecedenfc 
F età mia, conosco die Bai auk aecessarìo gT incomodi 
sostenere della veccbiezca , e aver peggio vista e meno 
udito f ed caaere piii inetto ad imparare , e delie cose 
già da me impalale più amemoMa Se poi i» m* no- 
cella cbe io vado deteriorando , e di me medesimo mi 
Jamenti , come polze' io diie di vìveie gioooadamenle ì 
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Dkw ancora : force Dio guetto por benignità su m 
coneede di lermiBaiiv non lolo ia «lA mnwHuaa U vita , 
Bn MMOra nella maniera più tacile di tutMk Perchè te 
ailps«0 sarò rotidannato , è manifesto ch' io potrò di qud 
genere di morte valermi , che da quelli che hanno avuta 
qneiit oan» è itaM glodinUi la più mite, « die mm» 
d' ogni alln duA MM^MiaM agli amici , e che in co- 
lui che muore , ingerìicc un grandissinio desiderio di se? 
medeaima. imperocché, quando nou rimanga uegli animi 
dtt qaM «he mh ptaweti , aiuite dTìndeeepie , uku 
di odioso, e che l'uomo abbia il corpo sano e I'ibÌBM 
capaoe di aure benignità , eome non è quello neo«Mi> 
tiMBmte dflwdenbile (*)' HettMaeale poi gl' Iddu allon 
li opfNMMnmo alla coniiderazioDe delle nia apologie, 
quando mi pareva doverti da me cercare per ogni tiiodo 
la via da scampare da «pesto gindiaio. Pcrcliè se io aTestt 
«ondoOo quello a Inoii calp, io hì mei disposto, in< 
vece di morire adesso , a finir la vita addolonio dalle 
malattie o dalia vert hioiza , nella quale Initc le molestie 
concorrono , e tutte quelle cose che sono prive d' ogni 
piacere. Io «erìià , o E iMo g— ti , io non enò mei ded- 
derio di qaMto) ami ee qneDo eoie ebe itimo e*er da 
Dio e (]ii;li nomini onoratamente coaaegnite , e quella 
opiuioue che ho di me stesso dichiarando , aggraverò t 
miai giodiei, dcgfiid aefiie pinnoale cke in dt ea nte 

iutif thmis sembra tralasciare la voce « : — 
9 A» Ymtm vanga aiMo ( inpaKi» ■eaje ) «veede il eerpe 
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awnte menSern uat TÌta (mù lunga , • in vece delk 

morte gn^dagoai* Ma lita mollo peggiore. 

Avendo poi presa una risoluzione , raccotitava 

Ermogeae che avendolo già gli avversarj suoi accu&aio 
dk*«'pOB wm per Iddìi qaeOi che ìm eìità 'teneva 
per Dei , e nuove divinità introduceva , e che gnasbive 
h giorentù , egli fattOM avanti al Iribnoale cosi parlò : 

Yenmente , o giudici , io primierainenie mi maravi-» 
gSo di Udito per qole aegoneal» Mim «oooMÌato 
spello eli' e dice , non aver io por Mtlii quelli cbc tiene 
per Iddìi la città j perchè sacrificando io oelle comuni 
Alte e iopn gli altari pubblici, e mi vedevano .gli afeli 
che erano pceMnli » • Mdilo ileHO » ae por voleva v^ 
dermi. 

Come poi vengo lo ad introdurre nuove divinità , 
qoando dico die la voce di Dio mi stgniGca qadlo dw 
lar si conviene? imperocché quelli che si vaglioao dei 
canti degli uccelli e delle parole degli nomini pi-endono 
cerumeute le congetture dalle voci: de' tuoni |>oi chi 
dàliìterl le qoeili diano voee o dw rieno un- grendls- 
dmo augurio ? La sacerdotessa in Pìtia sul sacro, tripode 
non annunzia anch' ella le cose che intende de Dio ì E 
Ab Dio preveda il futuro • lo significhi a dii easo 
vuole , tutti Io dicono e miti ooal credono , eod eomai 
io. Ma altri chiamano augurj (*) e detti e interpreti o 
indovini quegli che predicono le cose a venire. Ed io li 
dniaio divndlA , e ooal diiamandoli , atiino di pulaio 
, con pìA verità « aaniilà dio non fanno queDi che allr^ 



(*) Il tetto (lic« »«ì f*/*»( t ()re««^ , oracoli. 
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buUcono agli ticcclli la virtù dogi" Udii. Oio poi io non 
meuliica contro Dio , ne ho ancora questo •trguuifuto. 
InpMoeeliè «rendo • Bolli «nki oimì tigaifiMlo gli mr» 
vili (li Dio, io non moo compano mai menzognero. 

On poiché i gindieì , udito questo , facevano strepito 
ptute Boo credendo dì bi detti , parte invidiaadob 

tenn hm d^ Dei oBeDmo eoio neggiori dM aoa 

avevano essi oUcnuio ; di nuovo ScKTate disse: Via su, 
aacoltatc ancora altre coae , acciocché di voi quelli die 
voiTuiBO , OBOora piA cicunio di cecdeve dw io tono 
■tato dalle diviniti onorato. Percbè interrogando wam 
volta sopra di me Cherofonte 1' oracolo in Delfo, pre- 
senti molti , rispoae Apollo : non essere uomo di me oè 
pift Utero , né pià giMo» aè più pnideue. 

On i giudici , odilo qaeMo , facendo ancora , come 
«t deve credere , maggior romore , Socrate disse : Ma 
quel Dio , o giudici , di Licurgo che die le leggi a La* 

di me noa he praonnciato. Pcrrìiè %\ dice che entrato 
nei tempio , coti quel Dio lo uluiMee : Io ito pf—u^'* 
w io t'ablM e ditialeM Dio o «hbo: ne poi non mi 
W pwgoèelB • Dìo , ma ha giudicalo die io d'oMà 
gli uomini aopravanxi. Perchè qnal uomo sapete voi che 
•erra meno di me alle corporali ctiptdiià i Chi di me 
pi& liben», dM non rioew nat dt ▼«nou» aè icgeli né 
■MNide ì Chi mgìonevolMUB ■lÌMWrt» voi piìi giusto 
di me cbe mi adatto alle cose presenti in maniera clu; 
non ho bisogno niente deli' altrui ? E come non tarò io 
Mritanmto diioBalo Mpienle, dw da poi éhe prioe». 
|U o btHdvD fodb «ho ni d dken, non ho mai 
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tralaKtalo di ricercare e ti' imparare lutto ciò che di 
hamo io pottoi ? E die io non ni tw vonnieMe ai* 
fiilictto, non TÌ par egli che ne siano 'argoraenli le 
cote cbe io dirò; cìoù che molli cittadini amanti della 
virtù, nolli forestieri ancora abliiaa voluto tra tatti ice* 
giier me cent aà eooftiMi* ì E ii qodtT alm eoa» dio 
dirrm noi esserne la cagione ; che &apcndo lutti me non 
avere facolti onde pOMa io rendere il contraccambio^ 
iBolti nientedineoo denderano di ikmu qualche regalo? 
E die io Doo tono èt venmo ridmslo di goidetdoM 
per alcun benfficio rndomi , ma molti confessano d' cs- 
aermi debitori di grazie? £ cbe nel tempo dell' attedio « 
gli diri deptomoilo m ataai , io non era ntenie pìà hi* 
sognoto di quando la città godeva d' una grandiaaiaM 
felicità : che gli altri si provvedono dulia |>iuz/-a le de- 
licatrazo di molta ipeaa , ed io dal mio proprio animo 
me ne lo aema ipeta delle piò guitoM che spalle dm 
aenot Ora Mia quill - <o c oie Ik» dcMedi me il— , 

non può .-ildino coin intf-rmi ili mptiTOgon , covnc nOQ 
posso rocrilameule esser lodato tlagl Iddìi e dagli uomini f 
Ma ta A nnUadiiMao, • Melilo , «he pnlieHMb io 
idi tariuni , guasto la gioventù ? Ma noi sappiamo pure 
qaalS sieno le corruttele de' giovani. Di' lo ora se conosci 
alcuno, cbe per conio mìo di idigioao si sia (atto empioj 
o di tenpcnnle A sia firtlo omm» de lare d' ogni cifco 
fascio , o di fi ugale sia passato ad eurre sciaLcrpiatore, 
o di sobrio ad essere vinolento , o di soiferente delia 
iiUea ed eaere ddicato , o supenl» de «IIr» . pÌMii» 
malvagio f 

Ma certe io codomo fadii, dice Udito, ai ^ndi ta 



hai penuaM di ubbidire piuitotto a te che a'ior geni- 
tari. — E Sodile dine : io coofeuo quello ritpctto oU 
r «Amhìoimiì Pcrdii naoo tfnetÈk wii r e stata la cai» 

WÙÈm B cbna k s-uuìtà gli uomini plutlosto a' medici che 
a* gaoiiori abbitliscono. b nell' aduiiaiuc del popolo gli 
AIioìmÌ taUi ORttaMDte in tnlio • pw tallo lànao » 
■odo a gufili che più priKlenlemeott 4e|^ altri favela 
lino , più tosto che a tncdo de' loro parenti. E non 
«lesele voi per capitaui e gli anteponete a* ?oatri pa- 
dri , vottrì fnldl! «d • voi medeiiai <petìi die pu. 
dicale nelle cote militari eiaere i più ponlì? — Ma coti 
è espcilicnte , o Socrate, disse Melito , r qursto è l'uso. 

£ non li pare ancor questo , lii^ St>ci-ate , mera- 
vii^ioto dw adi* dm edoni i aìgUoii non tohnMiiie 
vadano al pi ri degli diri, ma ancora nano preferiti | 
io poi da alcuni otlirao riputato nel nussimo bene de- 
gli nomini , cb'é 1' educazione , sia perciò come reo di 

Assai pià cose di queste furono 'lette e dft lui f da* . 
gli amici che lo palrocioavauoii Ma io non ho preteso 
di rifioir tali» qatBo dw fii detto in quel gindisio , e 
■■ .è teMato d' OTer latto vedete ebe Soenle piA d^ o- 
gpii altra cosa ha iliinato il non essere stato empio con- 
tro ^' Iddìi , nò vcr.'ìo uomini ingiluto. Non credè poi 
di dover porgere suppliche per oon BBoriiet anii athnd 
«stergli oramai oppoelua la morte. E che questo sìa 
tlalo il di lui scnlimenio, sì rese più chiaro dopo che 
segui la condanna. Percliè primieramente ccsendugli stalo 
detto die peguee le molla * aè eg)i volle ptifule , né 
permise die la pagaiMfo |^ anddi anai dÌM die il 
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pagare la milita era da uomo the si confessa no d'io* 
giuUiii. Yokado fioì i di lai ftmigliAri porUilo via di 
imectt» , non volle aegoiUrgli , e pnreva rhe li bciTane 
interrogandoli se <i.ipevano luogo aloooo fiion ddi'A^ 
tica inaccesso alla morte. 

Dopo che fu larmiiMio il giiidido, diaw: «oloto eh* 
baono iitniito i teslimonj ■ Are con spergiuro nnn faln 
testimonianz!! eoiilro di me , e qiii-<^'li i lic pli listino 
persuasi a (jucsto, uccess;iriamciile debbono avere nella 
eimàea n nn gita rimoidineato della loto cnpiell ed 
ingiustizi». Io poi ooimmUbe egli die avessi minore 
■pirito di (|ucl eh' io aveva prima della condanna , non 
eiteado stalo convinto d' aver commesso alcaoa di qoeOe 
cose» per te quali coloro mi hanno diiamato io giada» 
liof hnperorclir io mai in vece di Giove r di Giunone 
e {^i ahri Dei oltre questi non ho sacrificalo a certi al- 
ni nnovi Dei, oè ho ginrato per loro, e nè pure gli 
ho noniinatL La gioventù poi come polre' io vbìarla , 
che )' ho assuefatta alla tolleranza e ali» fruijjliià ' Le 
azioni poi , alle ^ali è stabilita la pena della morte , 
i aacrilegi, i trdbnnwoU de' emiri, il plagio, fl tndi- 
meato della citti , nò pure gli stessi awersarj mici han 
detto contro di me rlii- io al.'bia nienti? di tali cose 
commesso ; di maniera clic mi par cosa degna di ma- 
mi^ , dove mai vi è oompano iìMo mio oIcumv de- 
gno dì morte. Ma non pen:hè ingitutaroente mooro, 
debb' io per questo esser di minor spirilo. Perchè questo 
non è per me vergognoso , ma per «jnelU che m' Isaa 
«oodanoMo.' Ut couola inotiie Palamede, «he prcno • 
poco mori com ne. Ed egli «Doon pnanlemnlo potjg» 



219 

più belli «i^inenlì dì Uadi , che non Ulisse , per opera 
dei qiutle ucciso fu iogiusbiineole. So che uioora a me 
fini MUmoaiaiin e a fiitoro iMpo • il punto, cbe 

io non ho rfcalo mai ail iilctiiit) \i run;i offrsa , tir lio 
fallo tliveoir peggiore. uomo alcuno: e che ho ikuo del 
bene • quatti cbe haiÙM oouMmu» neoo , gntailiiMBla 
insegando loro qaanto di boono io sapeva. 

Dictndo qin-<;tc rose, se nr parliva in seri hiaiile molto 
conforme a tuUo quello che atcva detto, lieto e negli 
oocbi « ne' getti e nel portajneDto. Ed ewednlMÌ cbe 
quelli , the l'aecompagii n diia , lo segnitavan piangnidot 
cbe t- questo ' disse : adfsso che piangete T F. non sa- 
pe le già da un peuu che dal momento che nacqui fui 
delle neton coodaBiieto elle aorte 7 Me w oell'efllaenie 
de' fieni io fuiù prima del tempo levato di viti , è cyW 
dente che ed io e gli altri cbe mi TOgliooo bene , do- 
Tiemmo doleid. Bla ae poi neU* eapdlaaione di cose 
fioiaco di nvctc, io alimo cbe tutti Toi dob- 
di lieto animo , come eiiaiido io m buona 
lòitona. 

Eravi piamole mi ceno ApoUodoro , fe r tamenie a fai 
•fieaiswato , nomo per altro aempKee » il qwJe gli dime: 

orn io di pravissimo animo sopporto , o Socrate, di vr- 
dirli ingiustamente morire. A cui .dicono cbe Socrate , 
gentilmente lntlando|^i 0 op°« g'i dieaam: Debl 
ApoBodoeo, Torneati tu farne 



(*) a»?*^*»!?* «v7«* r«> >if«%«f , demulceiitt Je/rieoM. 
La veae iraUm «ii^ìifla aaglM mneggunt Iseeerr; ma qaì 
israa pib 
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giuiUmctite che ingiustamente morire ? e insieme con 
^pwtto dira toniK» 

Si racconta clic veduto trapaisare Anito, ilicesie: 
queìt' uomo che se ne va glorioso , quasi che abbia 
cottdoUo a fine qaaldie owa grande e bella, per avermi 
liclotto • mone , percibè ho detto die non contanif» 

ÌMm!re il suo figlio nel!' arte di ronciatorc , quanto A 
ditgntiato i che non pare eh' e' sappia che chi di noi 
dne arri fatto cote più nUlt e pi& Slinfari, (juegli è il 
vincitore. E veramente , disse , Omero ha altribnilo ad 
alcuni np] fitic della loro vita la prcsclci)z.a delle cose 
future. Ora voglio ancor io fare un certo vaticinio. Io 
fui una volta qnatche poco tempo col figlio d' Anito , 
e mi parve eh' e' non fosse d' animo debole ; di maniera 
che io dico eh' c' non diir«*rà nel sentile esercizio clic 
gli ha procuralo suo padre. E per non avere un uomo 
flMÌo dbe tt* libbie con , cadefà in qualche bratta viiiel* 
deritt e sempre piA oltre in quel vitto s'avanzerà. 

Ed avendo detto questo , non s* ingannò. Perchè quel 
giovane , preso gusto al vino , non cessò di bere né 
notte mt fl|ianio, e flnalraenle non vabe niente nè per 
le fcpubblica , nè per qli amici , nè per se mede- 
limo. L' istesso Anito per la mala educazione del figlio^ 
« per la sua demenza , tuttavia è iofame anche dopo 
la morte. 

Socrate poi essendosi avanti il trìbanale niapj^nificato , 
tintasi addosso l' insidia , maggionaeole indusse i giii^ 
diei a oondannailo. lodnnqoe credo dwiUbieqnd ds> 
»tino conseguito eli' è grato agli Dei. I i ii p wcciri egli 
ngedò quella parte di vile cb' A b aipn , ad eUw' 



^ncUa morte die è di tnUe la più iranqaina. E diincH 
•Irò la rabiuieBU deUTniiìno ino. Perché do^o avere 
giudicalo per Ini éner meglio il morire dw il vivere , 

iiccomp non era <li grnio opposto all' al trt» cose buone, 
coti ooo si lasciò abbattere d' animo dalla morte , ma 
M» ilarità r e^eitave e le andivo ittooatroi. 

Ora coMÌderaodo io U mpieDU e le grandezza d'e* 
nìmo di qiiest' uomo, io rion po$so non ricordarmi dì 
lui » e ricordandomene , non pocso ùx di nwoo di lo« 
dnlob Che n tn gB ranlori ddla viilA vi m .aloano 
dio eUm tmitato no nomo più ntil di Socreie, io gìo- 
dico queMo tale dcgBiw&BO «Mie cddme da latti 
come bealOk 
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§ I. Prksknto al pii])l»lico la traduzione 
del Convito dcscriiio da Senofonte, e da- 
to , o c be si figura .dato , a Socrate , ed 
agli amici di lui da Callia nolule e ricco 
' cittadiop Ateniese. Fone akani vedendo 
clie ti tiAtta di Socrate $ non s'aspetteranno 
di leggere se non cose filosofiche e gravi; 
per -lo che QOn sentendosela di filosofare ,, 
o se filosofar mai volessero non filosofereb- 
bero air antica , ma alla moderna , si pen- 
liranno (l'aver letto anche il puro ed uni- 
co frontespizio. Peraltro non darebber mica 
nel s^gho que' die la pen&asscr cosi di 

SsxoroxTZ. Ofiueoii. ay 
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quesl" Opuscolp di Sonofonte. Ci si descri- 
ve, è vero, un Convito dato a Socrate, 
ma a Socrate, che senza dimenticarsi dèlia 
sua filosofit ', A dSmxt» m una brigata di 
anaci, clie ùttìi discretameote allegri da 
un baie modeiato, meteoìanp 4 wno «ui 
po* d*ÌDena, e mwtniio oome 

j4 tempo f e loco 

Stia bene il gioco. 
Di tre sorte principalmente furono i con- 
viti dei Greci. Quello di ?Iozzc, il Ban- 
chetto e la Cena. Questa distingucvasi in 
Cena propriamente detta, in Simbolo ed 
in Simposio. Il Simbolo , era uivt rannaìi 
d*aiiiici,clie taa^xftmo ^bvie lesttifa basato 
•d'accoìdo a naogiare e a beie, ponàado 
ciascuno .la sua pcwzione , che diècvasi yèfv 
re symbottun-j e asymboìw dai Grecia e 
dai Latini immunis era detto chi fosse an- 
dato a mani vuote: cosa però che non 
istava bene, e che non si faceva da altri 
che dagli scrocconi , e da quella razza di 
gente, che i Latini dicevano ombrej per- 
diè seguitavano sempre, come l'omlna se- 



guita il corpo, qiicl clie se li conducovano 
dietro da per tutto, o come coriigiaiii , o 
come bufToni. il Simposio poi era un in- 
vito d'amici fatto in casa propria dall'a- 
mico pi& ricco e più generoso, nel quale, 
come nd Simbolo, ti mangiavi e n beev» 
in allegria, ma sema oontrilNiir nianm 
adatto; e perchè nel bere più che nd 
mangiare si eccedeva, però si cbiamavE 
simposio , cioè betUa in compagnia , che 
i Romani dissero compotatìo , e anche con' 
vivìnm, corno se proprio ajlora fosse stato 
un vero vivere in scM^ietà. Ordinariamente 
^lesti Siatiboli errino accompagnati dal più 
gran disordine, lasciandosi il campo libero 
a Bacco ed a Venere. Perciò Isocrate, 
gran maestro di morale «Ira i Gentili, rac- 
comanda al ano giovane amico Demonico 
dì star lontano da simili compagnie , e se. 
mai la combinazione l'avesse spinto, l'av- 
verte d andare adagio nel bere , e di le- 
varsi da tavola prima clic la mente si scal- 
di. 1 orse ancor Cicerone intendca di questi 
convili, quando udì' orasaàie a prò d'Av* 
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chìn n dichiaoea d'tm impiegato negU stu>- 
dj liberali quel tempo, che tanti spende- 
mmo in -allegri conviti. Molte delle odi di 
Anacreonle e d'Orazio," nelle quali si con- 
siglia di bore, e di ratinarsi a godere, le. 
Ifcero per questi Simboli e per questi Sini- 
posii> ai quali si trovavano, o fingono di 
esservi stadi A dit premesse il dettaglio 
degli un che- vi si pradcavano , e delle 
leggìi cbe vi etano prescrìtte, può consul- 
tate qoe'mold che le hanno laocOllA- trat- 
tando in generale dei Conviti. Questo qui 
non è il luogo di dirne di piii, tanto ba- 
standomi avere accennato per render conto, 
a chi non ne fosse istruito , del titolo di 
questo libro. I Simposii più de' Simboli si 
praticavano ancora . tra le persone costu- 
male e di soBDO , ed in tal caso paastm 
tntiò con- nu^or moderazione » decenea. 
Uno dei principali diverdmeiitì eiaiv» Je 
quesdoni- erudite , e i ragionamenti che vi*, 
à facevano; e siccome l'andare al Stmbdi 
senza contribuire era vergogna; così, non 
istava bene l'andare a un Simposio senxa 



farsi onore con qualche discorso che dilet- 
tasse, e scrisse ancor d istruzione. Alcuni 

. divertimenti c passatempi procurati dal pa- 
drone di casa» certi motti spiritosi, a tem-' 

.fo e luogo detti da qualcuno de' convitati» 
tFainexsavaKio i s«r) ragionamenti e desia- 
vano il riso, finche ahi ! poigesse occasione 
di ritornare sul serio. Di questa natura ap> 
punto è il Convito descrittoci da Seno- 
fonte, che principalmente s' oc Clip,') del rac- 
conto di quc' discorsi , che furon fatti da' 
Socrate , e dal rimanente de' convitali , L 
quali in tutti eran nove, che tanti secon- 
do il sentimento di M. Terenzio Yamnie' 
presso Gdlio» avrebber dovuto essere a ogni 
convito in onor delle nove Musej oppure- 
tre in onore .delle Grazio. Callìa dunque 
andando dalla città nel Pireo conduceva a 
cena con s<' il giovanetto Autolieo, Licone 
padre di questi e Nicirato ; quando ve- 
duto Socrate, che stavti discorrendola (on 
certi amici , i quali erano Ermagcne, Cri- 
tobulo, Antìstene e Garmide , accosiuidosi 
a loro» gl' inviti tutti cortvsemenlQ a càia. 
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come inralti andarono dopo essersi lasciati 
pregare. S' erano di già messi a tavola , al- 
lorché un certo burfone chiamato Filippo, 
'che colle sue bufFonate campava di scroc- 
co , avendo penetrato che Callia trattava a 
cena i suoi amici , batte alla porla , si fa 
annunziare; e Callia gli permette che pas- 
si , e lo fa anche sedere a tavola per ba- 
locco della compagnia. Egli pronto messe 
subilo la sua merce in mostra , ma stentò 
non poco a cavar le risa di bocca a gente, 
che per far corte a Socrate, stava in se- 
rietà più del solito. Durante la prima tavo- 
la furon falli varj discorsi ora serj, ora da 
scherzo, fin che terminata anche la secon- 
da mensa, die mensa (ìe biccJùeri era detta 
dal l>ere più largamente, e tulli disponen- 
dosi alla ricreazione; arriva- in questo men- 
tre un Siracusano, di quc' giramondi , che 
campano a spalle de' curiosi. Aveva seco 
una saltatrice, una Hautina e un putto che 
ballava e suonava eccellentemente la cetra. 
Egli dunque mostrando i suoi spettacoli , 
trattiene per lunga poz7:a la brigata, ed 



anclic Siicrate istcsso, rìio d! là pic^lln mo- 
tivo di discorrere sull' uiilitii della ginna- 
stica, e sul Uilcnto dflU; donne, c di fare 
altri ragionamenti^ quindi siuiaiosi di quei 
giuochi , propoae «Uà compgnia di mi- 
tersi piutiOBio t disconere di cose utili, 
• oomnne immaeMniiieiito, ed a pfMMem- . 
po più degno di Icwo: lo cke tatti per 
tanio eseguiscono. Gallia il primo diehia- 
•nm, d'avete 3 aegwio di migliorar gli no- 
mini , e non in altro modo , che con di- 
stribuir del denaro; perchè, diceva: se gli 
uomini avranno in tutu i casi da pf)tere 
soddisrare i loro Insogni , non penseranno 
m metlersi in perieok» ec^* oprar male. Ni- • 
«irato ptcsnnie di poter cimdurre gli uo-- 
aiiii aUà pratica della inrtù , e di miglio- 
raili con fir loro studiare i libri d*Onióro, . 
Jbote, 8M<nido lui, di tutto lo scibile, « 
della buona morale. Fa sfogio dunque di 
erudizione omerica , che formava la bella lt*t- 
teratura di que' tempi; e cosi viene anche 
à graziosamente variarsi il ragionare; non es- 
sendo tutto, sai tuono allatto lilo&oiìco, co- 
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me quando parlano Socrate ed i suoi amici; 
Si blxne tra quelli Critohulo, clic era tìlo- 
solò di nome, ma non di falli, come di- 
lemo-, è' occupi ■ 4* vuui filosofia tutta ga- 
•lante. In fatti effi, come cbe bello era, 
prende a sostenere che la beUeisa è ca- 
pace di nugliorar gli uomini: si diffonde 
nel rilevarne la forza ed i pregi. Carmide 
severo* biasima le ricchezze, e si loda della 
povertà; esaltando i beni di lei in contrap- 
porlo ai mali ed ai pericoli che nelle ric- 
chezze si trovano. Aniistene al contrario 
si tiene della ricchezza , ma d' una rìc- 
cbezza di genere diverso da quella, che co^ 
xnunemente è considerata per tale. non 
la fa connsteve nel possedere molto , e 
neiraver gran denaro; ma bensì nel desi- 
derar poco, e nel contentarsi facilmente 
di tinto. Prova a maraviglia il suo assunto^ 
e . mostra i mali gravissimi , die nascono 
dal non frenare i desidcrj. Venuta la volta 
del ragionare a ErmògeiiQ , si protesta di 
6r gran conto della virtìk , e della potenzi 
di cerd amici sue» , che si •pquMlon tutta 
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1^ cura di lui; e spiega essere questi gli 
Bei. Mostra duuque come la provvidènaa 
di^nt veglia oommi; il dovere cIìb 
hanno |^ uomiiii d' esser gnU alla Divi* 
nità, e d'oDonnla quanto poMono: con- 
lesaa che Ha sempre risentito un gasdgo 
quante volte ha mancato a questo dovere, 
e che eseguendolo è stato premiato. So- 
crate approva pienamente questa dottrina; 
e poi passa a dire ciò rhe c^li p iisa sul 
vanto che s' era dato Calila , di poter mi- 
gliorar- gli uomini, e dice cosa, la quale 
a tutti aemhta stranissima: che, cioà,'cnsde 
di poter riuscire a tanto non col danaro* 
o in altri modi^ ma col fu hgene il me^ 
«tiero del rufBano, eh' è il mestiero di tu 
innamorar le persone. Qui nasce un grar 
ziosissimo contrasto tra Socrate e la com- 
pagnia , che non sa persuadersi come egli 
possa pensare in quel modo; ma a fòrza 
d interrogazioni gli riduce al punto, che 
scoprono il sentimento uascosto sotto il 
velo dell'ironia, che era dì sostenere che 
- quegli minorerebbe veramente gli ttomir 
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ni, H quak aivieiae rarte dì vnirU con vm 
ndpfooo amor d* amichtia. GmI non o*è 
dabbio cba andrebbero mollo innanzi netta 
strada ddla virtù. Questa maMima è tanto 

vera, eh' è una delle due raccomandate da 
Gesù Cristo: Amor di Dio e del ProS' 
Mmo; dall'esecuzione delle quali, tutta la 
perfezione dell' uomo dipende. Socrate por 
altro non arrivò a scoprire la prima; e se 
couubbe la seconda, cioè che Tamor del 
prossimo è il meno più efficace per fare 
migliori gli uomini, non cond^ poi che 
quest'amore doveva avere per jmtdpù e 
per fine Dio stesso. Confessiamo dunque 
in Socrate ph' è il trionfo della ragione ab- 
bandonata a se stessa, confessiamo la di 
lei debolezza per rimontare a quel centro, 
da cui, sviata per lo peccato, andò erran- 
do tanti secoli smaniosa di ritrovarlo. Ci 
s'accostò ora più, ora meno, ma non potè 
veramente afferrarlo , fino a che non .ci fa 
guidato per mano del Divin Redentore. 
Fu aUon che non più risuonarono le ao- 
cadwmif ddla diente sa ciò che fosae il 
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sommo Bene e l'ullimo fine dell'uomo: 
fu allora che la ragione sorpresa di non 
essere suu da tanto, da veder «juelio che 
ornai vedeva con taatt cUnoBBa, doè che 

mo é IHùf d dette in braccio ai pn- 
dicatori ewmgeKei » cbe le anninisumaio 
con chiaiesza e precisione quel che mono 
«veli saputo dirle di coloro, che maestri , 

che amici della Sapienza chiamaronsi; cbe 
profonde meditazioni impiegarono per iscor- 
gere quelle veritìi naturali, che il meno 
istruito de' fanciulli insegnò, dopo il chia- 
vo splendora All'Evangelio. 

Ma lasciando questi riflesti , ai quali dei 
ainuti faremo all'occasione d'iUuatraie Taij 
luoghi di questo ConvìtOj torniamo al pro- 
posito. Dopo che Socrate ebbe esposto il 
suo parere , siccome voleva corregcre Cri- 
tobulo d' essersi troppo avanzato sulle lodi 
della bellezza , trova maniera di farlo con 
la maggior buona grazia del mondo; ed 
ecco come: intima aCritobulo, che si te« 
neva tanto ddila propria vo* 
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ler gareggiar seco, provando d' esser' egli 
più bello di lui; onde segue una curiosa 
disputa, il fìne della quale è di rimettersi 
al giudizio d' un fanciullo e d' una fanciul- 
la, che aveva con se il Siracusano, i quali 
giudicano a favor di Critobulo. Allora So- 
crate prende campo di ragionare intorno 
ai mali , che si producono dalla bellezza 
corporale, e ai pregi di quella dell'animo; 
come pure discorre del disprezzo che dee 
aversi dell' amore dei corpi , e della no- 
biltà deir amore d' amicizia : si estende a 
parlare contrò l'abuso dell'amor dei fan- 
ciulli , che dominava a' suoi tempi , e fa 
vedere come dovrebbe esser regolato, por- 
tando per modello 1* amor di Gallia per 
Autolieo : ma in sostanza con beli' ironia 
non fa che correggere Gallia, insegnando- 
gli ciò , che avrcl)l>e dovuto fare , e che 
non faceva. Finalmente ritorna in campo 
il Siracusano , e si lamenta con Socrate , 
e lo rampogna , perchè abbia distolto i 
compagni dall' attendere a' suoi spettacoli. 
Di qui nasce una breve contesa tra So- 



crale e lui, cho f;ìi liìifacciava 1' accusa 
solita (larglisi dal popolo, o più cbe dal 
popolo , da' suoi nemici , di non credere 
gli Dei} mi Socrate bnniiieiite lo ioonfutt 
con le fKoAe medesime con coi ^ fiiceva 
n Sinciuaiio nata convinto ; 
e promette di fare quei giuochi > che fos- 
sero stati del gusto di Socrate, ii quale 
pativa a vedere gli sforzi e gli stravolgi- 
menti di i|uc' fanciulli; ondo il Siracusano 
ordina a' suoi cìie in un ballo esprimano 

10 sposalizio d Arianna con Bacco, finito 

11 cpialc , la ricreazione si scioglie, tutti 
andandosene pe'&tii ìino. 

S II. Questo è un transunto breyisaùno 
del pi& essenziale di quanto diflìiaamente 
descfivesi da Senofonte con tanta eloquen- 
xa e verità, che non pare nò di leggere 
cose di quella remotissima antichità , ma 
di trovarcisi presente a vedere e a sentire} 
tanta è la naturalezza e semplici tii del dia- 
logo, la vcrisimiglianza degli accidenti, che 
▼i si fimno comparire, « rincàntesimo che 
nasce in chi legge. Io credo che quanti 
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non sanno di gcieoó domnno «vere a gra- 
do di poter Iciggoe uno acrìtu» cosi piac*> 
▼ole» e dal quale possono likrare , oonie 
a OGcbi vi^jgmdy qual fosse il modo di 
conversare tanti secoli fa nell' allegre one- 
ste brigate; cosa che non è ovvia in molti 
degli antichi libri. N' abbiamo , è vero ^ 
parecchi , nei (juali ci si onVono molte no- 
tizie dell" antico modo di famigliarmente 
convivere j ma in pochi ci vien presentato 
in un punto di vista il quadro di quelU 
▼ita, che vita del passatempo e dd tra» 
stullo si dice; la quale sacddl>e desìdera- 
})ile che avesse richiamato a se T attenzione 
degli istorici un poco più, perchè, special- 
mente se si tratti d'uomini illustri, anche 
le loro inedie nìede:-;iine possono interes- 
sare, se non altro, per meglio scoprire il 
loro carattere. Infatd l'animo in mezzo alla 
licreazione stando meno sulle sue, e meno 
in guardia, lascia alle volte il freno libe- 
ra a card praneri, e a certe aflfezioni, che 
d'ordinario chiude in se stesso; in una 
piirola,s*i^ di pijl,e più si lascia spec- 
chiare. 
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Senofonte da storico grande e giudizioso 
com' era , vede bene l' importaim di tn- 
mandme dia posterità non tob k cose 
che 1^ uomini di qoakbe conio fecero 
con maturità di consiglio, ma anche quelle 
latte solo per passatempo in mezzo allo 
•cfaerzo; e questa fu la ragione che lo 
mosse a descrivere il presente Convito. 
L' is tesso principio tenne s«^mprc dinanzi 
agli occhi ogni volta che eblx- a discor- 
rere non solo di Socrate , ma di chi si 
Ibase altra persona, di cui potesse interes- 
iaie la memoria. Dopo aver descritto la 
storia di Telamene con le accuse e le di»* 
colpe, e con quant* altro di più essenziale 
•ooidde, niente tralascia di ciò, che Te- 
ramenc fece e disse fin' all' ultimo fiato ^ 
e poi soggiunge : /lec ignoro qiiidem prae- 
tiian operae non esse haec ipsius dieta 
commemorari , sed ilhid in eo di^nwn 
admiratione esse jiidicoy quodf inwtinefh- 
te mone,nìkU iptuu ammut me de /vt»- 
daàiaf itee 'de foeandi eciuaeluime re* 
mùerit. Per questa ragione enche Pluter^ 



co, nelle vite, nota tanti detti c tanti fat- 
tarelli, che pandilieio minuzie e superfluità; 
mt iKm lo sono, perchè contribiuacooo a 
duci meglio 11 centtere di ccioto, dei 
qnali c'interessa il saperlo. In vista don- 
que di qneaie rifletsioni io credo che dt 
Tcrun altro scritto noii possiamo tanto bea 
ricavare il genuino carattere di Socrate ^ 
quanto da questo Convito, nel quale prin- 
cipalmente si descrivono, per dir così , le 
sue puerilità, e si mostra il suo modo di 
stare in aUegria. 

Scrissero bonvid Platone « Plutaroo ed 
'Ateneo, che son giunti anche a noi, e 
se' quali Socrate di varie cose ragiona , e 
stà in buona compagnia ; ma è più il So- 
crate della scuola che dell' nllcgra brigata; 
in somma non è il Socrate del (x)nvitrt di 
Senofonte, nò quello che il medesimo scrit- 
tore mostra nei Memorabili e nell' Apolo- 
gia. Mi spìégo : se si oonsideii la dottrina, 
•e il modo di 'menare e di trattare le 
^pestioni, a fom d' iaterrogw<>Be lida- 
cendo aUe strette il suo awerserio, se quel 
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aftie di graziosa,' c ad tempo Mtio finir* 
.gente irmUa, che era cosk taatunfe a S»- 
^nte, e «pila quale, eenea parer di fitrlò, 
^ altrui dilètti ripieiide, per tutti questi 

conti non può essere qui più in cnraitcrc, 
di quello che sia in tutti rpici luoghi, nei 
quali o da Senofonte , o dagli Jillri s' in- 
troduce a parlare, o si discorre di lui. Ma 
questo è 5<u rate serio; nè dopo aver letto * 
quegli scritti s immaginerebbe capace di 
quel buon umore, e di certe iiiezie# e 
anche di cene debolezacy come si iiXMln 
tn questo 

$ m. Passando a discorrere degli altri 
che sì trovano a questo Convito: abbiamo 
detto che Callia è quegli che fa il tratta- 
mento. Era costui filosofo per ostentazione, 
perchè a quel tempr» la pian moda era di 
allettare filosofia, ma ui realtà nou gii pia- 
cerà altro che il godere, e il divertirsi In 
ogui maniera. Tale ce lo rappresentano 
molti degli antichi scrittori, come. Aristo- 
fane, Lvràiano ed Ateneo. Dòpo d'avere 
dato fondo* alle sue riéchezae,'- le '^làli 

Skir«riNn». Ofmuo H . . 3i ' • 
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erano tante , che come Crasso in Roma J 
COSI egli il Ricco fu cliiamato in Atene , 
si ridusse a tal miseria che se ne muri ri- 
fuggito in caaa d'uiu vecchu ttnmfen, 
come flcrìve Ateneo, o cecondo EÌianOy' 
«▼endo avuto per compagno delle sne.di»- 
«oliiliegHie un certo Nicia , V ebbe unito an- 
che nel fine; perbchè ridotti ambedue al- 
l' ultima disperazione s'avvelenarono con 
la cicuta. La sua disgrazia fece nascere il 
proverbio Calliae decidutU pennae, che di- 
cevasi a proposito di <:oloro, che dopo 
aver fatto scialacquamenti e sfarzi, finivano 
con andare m malora. Nacque di famiglia 
nbbilissinut, e il di lui padre d[>be nome 
Ippooico; ma nccome. «on molti i cittadini 
ateniesi di questo nome , però non è fife- 
cilc impresa decidere di quale appunto sia 
stato 6gliuoIo. E credibile che fosser ttitli 
d' un" istt'ssa casata ]H'r la ragione che Ari- 
stofane in avibns parlando del nostro Cal- 
ila ci fa sapere che nella di lui famiglia 
n mettevano altematiTamente i nomi ^fy- 
fMHM» di' Qdlia .e CaUta dijipmk»* Di 
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questa tsteasa famiglia potè essere aucora 
qoell' Ipponico pa^re di Demonico, a cui 
laocnte indiriziò U Parenesi; anzi proba^ 
failmente Callia e Demonico furon fratelli, 
potendosi combinare le circostisause e Telà 
d* ambedue ; solo che Callia sarebbe stato 
maggiore. Un argomento non indifferente 
può ricavarsi dell* identità del padre di 
Callia e di Demonico dalla somij^lianza 
<leir elof^io , eli»; m i Convito la Socrate al 
padre di Callia , con quello che Isocrate 
fr a Ipponico padre di Demoniooj.doè di 
nomini di somma repataùone • fiuma; elo- 
gio che Tien rinnovato da Isocrate neU*<^ 
razione delle Bighe, parlando d'un If^io- 
niro elio maritò la figliuola con AlcibiadiSi 
sicché trovandosi nominati tre Ipponici sen- 
za che l'uno abbia caratteri distintivi dal- 
l'altro, anzi somigliandosi tutti per delle 
qualitìi morali e politiche , discorrendoci 
di tutti e tre come di persone probe., fa- 
mose, e anco ricche, e potendo combi- 
narsi 0 tempo di tatti e tre , non '^rei 
strana la conchuiime che non tre fossero, 



« 
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ma un solo pa^ di Gidlia, di Demonico 
e d'Ippiieta moglie d'.Alcibtade^ o che 
per lo meno fossero slati tutti d'un'iAeasa 
famiglia. Osgli scrittori di quc' tempi si fk 
menzicme d'un altro Gallia d'Ipponioo^ ma 
il nostro si distingue col soprannome di 
ricco e V altro di Nipote. Sembrerà forse 
a ([ualcuim che mi sia perdalo in certi 
dettagli suporiiui della famiglia di Callia. 
L'ho fatto per cogliere l'occasione d'illu- 
strare un jHmto d'erudizicme che mm ^ 
senza una qualche importanza pd Iraquen- 
fe incontro del nome d'Ipponico, e per 
ìe ricerche le quali all'occasione si (anno 
dagli eruditi, lo non*ptesimko d'aver dato 
molto scliiarimcnto a questo punto, ma di 
avi r pixxlotto delio probal)ilità non affatto 
sprcgiabili sopra un argomento clie manca 
d' appoggio sicuro. 

Ctitdbuio la figUeolo di CriKme bene&t- 
tore ed amico di Socrate; ma «juantnnqnn 
lo^vediamo stare con Socrate , di cut iìf 
anche attiero fin da finciuUo, pure non 
ebbie ' costumi degni di A gran maestro^ 
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Era del incdesiino gusto di C;dlia, Alcuni 
dal vedere che St'iuiloiit»' non i f^iuparisce 
per niente in questo Couviio, dopo aver 
dichianito d* efiservi stato presente , voglio- 
no che si sia celato sotto la persona diCri- 
tidiulo intorno alla propria bellesca; che 
belli ss im o cappiamo essere slato ancor Se- 
nofimte. Quel che potrebbe dar peso a 
quest'opinione sarìa l'amore che Critobulo 
mostra per Clinia , del qual Clinia essere 
stato amatore Scuofonte ce lo lasciò scritto 
Diogene Laerzio. 

Ermogene è quegli stesso che nell'A- 
pologia di Socrate lasciataci da Senofonte 
è chiaiiiato fi^aolo d'Ipponico. Fu egli 
che r^igoagUò Senofimte della sIoMa d^ 
condanna di Socrate, e di cpianto accad- 
de, su quel pvoponto, perchè in quel 
tempo Senofonte era fu<»i d' Atene. Po- 
trebbe dirsi non esatta l'osservazione d'un 
moderno clic l' Ermogene , il quale rag- 
guagliò Senolonte della condanna di So- 
cra le fosse im uomo d' oscura fama e noto 
sol per (juel cenno j egli è noto per la 
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continua famigliarità clic si vodc aver avuto 
con Socrate , e nei Memorabili di Seno- 
fonte f e in questo Convito , dove , se- 
gnatameiite dal discorso che sulk ProT* 
TÌdeiua e sul culto dorato agli Dei, non 
merita d'esser tenuto per uomo oscuro e 
noto solo per quel cenno che se ne dà 
nell' apologia. Basta poi che meritasse la 
preferenza da Senofonte in mezzo a tanti 
altri elle potevan' essere da lui interrogati 
per crederlo un uomo non così dispregia- 
bile, e per credere con tutta la lìducia 
quello che suUa di lui relaaione Senofónte 
racconta. Cannide figliuolo di .Glaucone è 
quel medesimo cbe nei Me morabiK a lun- 
go discoire con Socrate. anche proba^ 
jbiimente quel Carmide di Glaucone^ ^di^ 
come racconta Senofonte, dopo l'invasione 
dei Trenta ritiratosi con gli altri nel Pi- 
reo, mori nella battaglia data da Trasibulo 
contro i trenta Tiranni, che tenevano la 
città. Degli altri, che in questo Convito 
sono introdotti non ho che dime. 
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IL CONVITO 

DX8C&ITTO 

DA SENOFONTE 

E DA CALUA DATO A S0GRA1S 
» Atti Ama m ui. 



CAPO PRIMO. 

Jìagione di descrivere qttesto Conrito. Occasione in 
adjk dato. Quel cho monde prima « mi lenjp» 
dot 



«anvra "vi mJm die tra le «ifaai 

imi TÌrtaosi c da bene , degne di memoria lie 

solo dw MnuneDte, ma (pàio ancora die ftotrv 
pee licNMMMM • da aduno ; onde mooonlir to^ 
per quali , «roTalonid pe w an i e , io la peaii cod. Era 

Il tempo della corsa equestre solila farsi nelle Pana- 
tenee maggiori (■)• Callìa figliuolo d' Ippoaico si trova» 



(i) Lt PanalaoM, e Fasta «Msnai dall*Auica, dalla apdha i 
(jfeaiMBta Alanaa, faswe di dM MiUi it MMlof|-«^ ali 

ysiut n^oi cinque aoai , c le mioorì die rieorreviao ogni anno. Fti- 
mau stajittua in auaoria iT E(i«(oiuo« • dì Xt*e« pax «Tete riuoiu 
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X» d'amare AfioUoo mof g!«va|Miio ;~clie ^ mtto 

riiore nel Quiiiquerzio (i) , veniva coutluceuclolo allo 
spciucolo. Come la oona fini a' «ncamatiiiò mno can 

Ucatra uu rrciiUo di WK* i pc^t 4|M*AHÌM, che tìtctibo Uplaii 
• ditpni pv J««aapagM,c ftrfbMMtt nfì i g ad ««mmi di 
«idei, « di Im. ( »'td..-AH. FhmV. « I*«iim^ ^JSk-a « 

/ideraf* ) • Le maggiori erano celebrale eoo ifiirio , e magiiiliceois 
•iva, ea«i< rioTaai Jalla Filippica prima di Dcm<wtri>r, c <!ti 
taeghi d' laocraie. Oltre atta corta dei cavalli n nttr.n mol- 
ti altri «pttMcoli. Tulli i gioocU fi— ailtoi ti eaecciuvaiio la 
fin dialiala gioremb cbo vi eaaeorran da MIM le G»Mb. Oa» 
■OHM cataria ateoiaia Baadava m Wvt fm «mw imiMmI^^ a MHt 
naiiB alibjigati a naagiaN di ^aalla «arai. Faiaa li MoriflcVfa H 
bore in memoria dal t*ro nanalaie da IfetMao a infettare l'Auie^ • 
bcaTamcol* Decito da Teieo. ( hoc. *neom. nT Eif.") Oe,n'\ tril>& 
concorreva » rmiUili graudio*i, cirgjjeniluti nu Kdilc ni un Oicn.i- 
fiarca , che |>ccuava al aiaalcaimenlo dei giuouiiafi e all' altra tpe* 
K. talora riceveodo il <)anaro daHa,yidfTÌa tribù , talora i 
■Ioli «gli ael« la %Mta. Era diaanara p«r spella yibà «haaae i 
«wBor a o. 1>en«aiaM «^«alU dt ftra a prapria apiaa H Giaoi 



della ina irihù Paodiona che da aoai raiiava ama eooeerrtttf • 
•iccomc per far le rn«« con maggiore srano Tolta dire ai troiaiMCU 
della tua iriliA dcWc cttav dorate a diRerenaa degli altri, ti tirò 
addoiao per quctlo la critica de* tuoi ncmiei , e argnaUmeate d'uà 
caria Midia eooue dei quale è (criua l' eraaione Midiaaa> NcIPop- 
pariadiÉ dal eenaana cba da latta la |iar|j ai fca ar a la Alaaa li 
aalaraM muar |H allHl di «aMnaa teaiwaa dalla 'titaaia.' I« -f^ 
nairaaiea d'Iaoemle probahilmeate (a recitala in qa— ? 

(i) Il Quinfjaertio pretto gli Spartani era proibito, a 
gli altri giuoclii, ulì (jnili il vinto ti dicliiaraTa tupcrato eoa ijnalcbe 
BtgDO « cmamioa ludricji poa tial , nec in qaibut raaaot lerana vto- 
• Maia alii]uit fatcatur n. La ragiona «ha Licurgo dava di tfamilL 
(tat " ne qui» iai«r taborandom, tn |p«ricUiandiia 
Hnetaai „■ {Ormg- de Rrp, t n o a d i a w.) T 
li ciò r ioicnio a trillo cbe , come uritté Cicerone m1 f|(aiO ' 
IWulane , piuliMlo BoriTano «be dicliiatani vinii. • Adala 
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4^ iSrt» (k) tiÉbM iBta Ài4ri^ • Y pfilM di lai. ^ 

accompagnò anche Nii ir to. C.illia vfduli iiisitine So^ 
cnle e Crilobii)*'» £rino|;eiie , AiuuleÉe,.e Carmide» 
ordinò ad n ab di «wìdaiw a cm qiM^cfa*'m«> «on 
AiiioIìm', «4 ^ ^ 1^ ^ qMi*die Anfano cm&iB » 

Socrale tl'mc : propriamente a tempo n\I sono in li.iiituo 
In Toi alili p<^r condurre miicu a cuna Aulolìco eoo 
■io paSat. Pankio wii di panR'che il- aù» apparco- 
cbia riuacinebbe aavi pi& •plendido se l' androne (4) de> 
corate foise dalla presenia à' uomini d' animo poro f 
«juali appunto voi siete , pià che se da gciRraii , da 
■Mastri dt.fivallaria , o da «asdidali di lagiiltalwi.E- 

?lTW|aH", lliUMn I iiiiliii i lu ci nielli sempre in canzona 
' per la ragjonc che avendo sborsato a Trougora , a Gor- 
gia , a Pfodioo » ed a bmIiì altri somme grandi d* ar- 
«i la iloafia, «adi ci» BOI ahri ci 



I Giatgas LaMdaaaMBa vidteas ipti iaaradiMii < 
ut laalist ss)«ib . a >> lapil hM , aam daiqMh ut iBaai 

• ^h aysp le ^oa ittn i aw r „. » 
(1) li Pine «M il porto i'Aumtf • i»y akiuViiMi i acfoiiMii 

• (li allrì -ktrauicri , lì <fa»iì «a pruibilg di »lai( dentro il icumlo 
della cilia. Para probabile clu*«|«ie*ia caia di Callia , dote auiìata 
a htt il Cobtìio, foMc ■■ aaa casàao dLdalitja a non la caia do- 



I, «ha para clawassa sfarla in «tuj>. jy Pira* ^ la^ 



ptaò Hlcvani' ancfaa da f at a t a paaao datT aa^ww di Tcrtaii^ 
,, aliiiiii adoi<i4^Dl<i1i ooiaaa ie Pìiaro al de Syaibolil iiKinaf 

(a) Non ha l.:«r.(!nn d' ca]>otiiiaur P ii»n ooiUiimo dfi (IrrrI di 
dtTÌd«i;a la cumi la «Ndrené o afaiiaiioae degli uoaiiDi , a in gfuteto 
riameutu d«lla daaa^. Era praibiu all'oa del stisi.tf ebuar* 
I dall' altra, ssaaa pcastaa Baaisalià, a ss— > iini«iai. 
ae ai MaaiisM «ni b* i TavcU. 
dlwaranv» QMsaaB» Sa 
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titm fini filoHifi Hon apcM. e da 'mI,' i«mr nA» 
nè'qoe* itoMstri , né altri (i). Per ravanlì,. ripresi Cal- 
ila , io TÌ leoni celale molle e sapienti cose clw liir vi 
-poteva , ma ora , se resterei^ meco , vi farò comprco- 
dm dM aoM ma aono dagno dal più gnau «ouoello. I 



(l) Per ax-aMo iaUnJere la fona 4i ^Mtla. ifapaste Ai SaeraU 
«cdo opftorliiiio riportar qui ciò che SMobaU ierlT« nel prtqio M 
Mcniora(n!i . ^< S'irru[.\ '^-vjicf uflli.ìlur eo», <]ni tncrrctJcin vti&ci|)lLDafl 
j, exigcbaot. ^ui co)lo<{uiurum n rouveriaiioni* caoua merceUem ca- 
irn ijuaii plagiarm •pp«llabat,propUiMqaad 
lUir ad aoiaiiuilia* ■arcadaa» ;aci|icfwi. 
n Wnm vMdMtar d* yt ^"«w preSimta r f U m t tm aa ri p w i, 
a ufMaMaiwna la a aai 4aMmfmd^p«|^aaiÌeaaiaiUad||à- 
(«tat ». Qtaeut Miiilaienif {MUWMaiaar .vcri 4iieo<TMdad*aii mtr~ 



t'L'uario e \il prccclloic' , cuina a ^aa^lMipi erano i coki di lli So- 
fìali, e conUo dui ■joali Ual« 4ice ll òo f aia DeirOraaiooe tcriita 
appaMo coatro di Un, a Saoolboie ael libro Dt •«m(m«m( ita 
ava aa ai patti di paiaoM savia* a dia aalo par avara d'aoda «a^ 
itaMBU vivala aoertlaao aoa earriapa aii aaa dalla iara leueiàffa 
Ciiiciic. Gaé-ai dUfaada awiia laaataia mmàté i àaai iavidlaai cba 
{tli rimprovaiavaiio di* aesaiiara daaati iV anai dhaapoli. Il pria* 
a r)-.' -m'er !• nicn iMlc doti' inst-goare fu Protagora. Poi fu imitato da, 
I*ioiiico « da t'^or^ia, e io «fguilo da altri. Protagora ai difendici» 
contro di chi lo criiicaTa, rispouJeuJo con quel detto d' Epir ar- 
itnti.rattra: dai e tictvi. É bea vere par fluo cita 
I ( a di aeotimealo aeniiià lenpra oa carta naM 
r*.a aao ai ai ridanà dia aiaaaa daU' aiisnaa ddia aÉ«a> 
caaaa a vv s M ia a laaeaala. aaadtaiaa», «ba .avanda la CU* 
*la priaia vaba aaereede da'imoi scolari . corae rarcnnta 
Plutarco, al -priora danaro eli* gli capitò 'nelle maol , comaudolo 
eacUmii in laoira ditlolore: ecco per quanto mi ir.n l'i-niiiuo'. Sta— 
limruiu ed etclamaiione naia ooo da aridità , qnaai clic poca gli 
pareitc qoclla somma , comr un luodema ilMaada , ma da oobila 
liocrasaaiaata di vedovi ridalla a iuc|pir par daaasi* poekl» « 
patii cba : 
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«Mnpigm dì Socrate , ^ntfloMOle lodtU k ooitnia det> 
l'óivìto, noa pieoiiacn) iBa priau £ «eaare lai, 

ma poiché si mostrò Callia un pooo mortificato se non 
gli ai fonerò accompagoaii , alloca lo iqiuitaronoi e poi: 
'f|ì ■vù «vendo già fatto gli €wreii{ gininwìci , ed chcii» 
don anti, i>ltri avendo «Mion fitU» il iMfiO, entrarono sa 
in casa. Aulolico sedette accanto a suo padre , e ^11 altri 
giarqaero sopra i lelli« secondo cLe l'ordine richiedeva (i). 

Chi anlNlo avoM posto molMa a qad cho amBiva» 
avrebbe potuto credere essere la bcUcua un certo che 
di reale; specialmente quando taluno 1' abbia , come io 
quel tempo Aotolico , untu alla vevaooadia e alla sa- 
.vÌMaa. SleeoBe quando qualche splendove ■ mUo aoMe 

apparisce (3) , subito ^li occhi di tutti a sò iir:i : cosi 
io quell'occasione la bellezza d' Aulolico priluivramenie 
allw( vctM» di iè le oediiale d* ognimo , e poi , di quanti 
Io -mìraroBO neppur' nno ci fu che non se ne rìsenlÌMè 
qualche cosa. lofaiti afcuni più tacituiui di-1 consueto di- 
venoero', ed altri , a certi gesti straordinar) , l'iuternu ooni« 
wo nm é tì » acMe pw wwMK Tulli qMUi die de ignidw di» 



(i) "t carta cfeia mI seder.* a lavala d piaileàfa oaa 4isllBal«M 
ii potto Ira I rsainsasili. la ogni Itua tJ «aaa iriflaiflimìan Ita 
p«>ii ; quei di metio cn pel pad rane di casa, ■ bmio dritta dal 

pa<]roiic ili citsi ilAva ta pertona p ù Hi^iitu;) , n iiuiiua rpictl.i <ti 
aaggior cociiiJrata Cosi con rjuctl' nniinr nr^ìi allii leUi i più 
4f|ai itaTtD «opre pi6 reno h dctira liei padroa« di cau. 

|a) Paia cba mmuig. della Caia abbia lotto di qai qad panaìara 
aaa aal fitaalp l a l'oraaioac a Caile .V. • ^leeaan sai «tgglaaa» 
talamnlM aleaaa traila» Saeia I ft i s aU, afca. yi w i d » o «amu,** 
altra aaeva laea h apfiarltt Dall'aria 1 pià dalla |Wll l iw fca al oUa 
Biiraa coli .' ^vr r,nri rriaravigiìo«o l—s lisfliodai «tÉk anietf aM 
del Toilro »i>l«ttdur« e <ii Toi ec » 
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ptriscono; pefahro i poneduU da qualunque. alniD 
me fuor che da Amore , olire ad un guarJ.ir torvo-, 
e ad un pariare in tuono di ribreuo, appajoao aodie 
coadMiMBii ; ore die i nli dd ninw d'anora men» 
ed onesto n'pieni , qaaoto agli occhi , sono Tcrèeoada* 
mpiite più ainal>ili , più placida forman la voce , e tallo 
il loro fare riportano a delle maniere le più colte ed 
logniN; coM nM» die ia'Tiiià d^anm tàomào Gd- 

Ulf d rende Ta oggetto di vista tntcressanlissimo affi 
tgamèi dei gii nel ctJlo di quel nume inisiati. • 

Se ne oena^nno tntd in dkadb, «eM ae da qaal- 
die H^eriofe fbaie loro sbio pvncritlo eoil ; qaartdat 

Filippo il Buffone , battuta la porta , a quegli che ven- 
ne a sentire chi era, comniiie di riferire esser lui, e di 
db» perebè dMoandaiii dTeiMiw fatto eainure, aggion* 
gendo che era venuto con mito ì' orcorrenie per ceaaÉe 
a «palle H' ahri fi). Disse iaoltre che il suo jwvero ra» 
gazao non ne poteva alÌà|lo più per non portare aeco 
afeme de maosian, e aopnttono per mb avaie dad- 

(t) I/'«4MfnaM per caaan a ifalU d'alto t la baM» a 1* aak 
mrià» wm aapianiiUp il aMMlara M balfcaa. Aaaba ai aonri A 

qiie' rhe *i daoao a queti* tric 1t cavta bea da per tatto ; ma eoa 
grande iivvilim«uto del proprio carattere e del Jecoro cha Of;nt uomo 
dava niautcnere. Erano io pran voga a ipie' tempi quegli biiffuai, e 
ai aa clic f ilippo il maccduac n'arava un gran numero alla aaa 
•Otta* In arguiU) colla ntolleiaa e col inaio t' iatrodaèMro aacha In 
ftaaai la «ani dai pandi, a la «iuà devi i iaia ad fia aaie, ia^taUi 

■ofiri Mapi H vadiaaa la iiiaMaiha> a baadhi aaitaaie dalla 

aani <M Priacàpi. 
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BNto.(i). Callia , adito die ebba gnau' «dTmwìiIì ; m 
iunào , disse , o signori (a) che Mrebb« vergogna il 
aagugli dì «aUwe su in caia : perà ck* tf g§tu : e so- 
btlò'M vehò veiao Auolioo, per riMwattm cioè, die 

(i) SolcTiDO ■ romrci di quel iPinpo iatrodam tulle teane ua 
•CTTO clic grme»»c vaio hu tarli u euorm».' (;riilaitiln ; tiun pi.ttn friu , 
rtngo mtito. QueMo imUoMa marcia col itrvo aiicir rgU, clie iuTaca 
di gridare: noA pouo più dal [>«io, gcidara dalla bme. 

(a) "''^ ^ * m»ifU , " 'l'iadaceodo o ■wm^tii oa« ti 
raada il cfgnUìeato, parehk mtif enaw andM vir «igalfieu* Mo 
li ni 1 1.1 f^i'iK-rr, ma uaioo duiato di TÌgore, d'aoiaii> geairaio a 
maacbile, donde M Tiaaa mtJfnm iritititatf die ani dtceaiia» 

d' àtif e di vir QutHa roct «t»i T idopraTtao i Grtd ptr lodW 
caia aucbe ijucl che uui chuiiiiamo i ignora ^ |>er*oiaa , fM« uam 
•olo che ti dittingnc pi-r ncrlicue , « |icr soSilia dai aalallf 
dia per qualunqoc titolo merita rupeUo ed oiacrjnio. Per l|lll||o 
^ irtfdDca Dmt o gmiKmmimt tomt il CSaudiui , ma lalima, 
• i^MN. Sa d fMM «MM faatf |»«iiiMia iM^pral ilft- 
livt M IMwMMa. wafaa dd Ma J — i , aao d Mnbba laaetel* 

fcari « itiJfls Uaducendo tolu, o Aimieti , lune 1« toUc rhc < i;li 

aM • itifU à^tmjai. Gli AieuicM ai coiiudfiavauo il ^ar della 
Grwia, • «i^pl li difdie «e|Me mai «Iim' papàia, a Mga^ aka d 
«iMvaaf i adi vmÌÈi fm «MdlMm i%aadkd ooo Greci «la Im» 
■Mimmi Ja rla d t Tutta qaaal* fenaadru ét rmoMinar loro Da> 

Malcnr, egli altri oralori eoa ijufU'caprcuiijae * itiftt id%tm4at^ 
a'dM, «aan ha dcu«, poakiamo uailurre o aignari jiu^ifti, Haa 
■am aanaa •■ffiragia 4* Maaiai dà ateriia in qactir mitalnea 
aifia fi«f««ia« uhm la valw dia adb «taamii «dia dd Grad ba 
uovaM qnaii' tpotlrafa ha *e»pf« tradauà a a^pwn' Jìiwmfui. Va 
astore pKt oodamo , e di t«da ri|iuia>ioae , eioi Avloa Frauccaoa 
Uori^ oel atM Tdgariwaaaaiilo del iraiiato «lei aublime di lioogmo ooak 
imhitit m paaao di DaoKMieaa là diata : «od rrratte nò, o ai, 
M g/mii éiuàmi tip f daTld aimei* par>U tibarU a par la«l* 
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sensazione gli aveste fino quel mollo (i). Entrato dii 
fu il buflbiie , si fermi) ncll' ai)ilrono , dove er.i il Con- 
vito , e diiie : eh' io aoiio uu buffone tulli quauU il m- 
pete ì MB poi temili» me , •limendo xom più -de ii> 
den il TCDÌn ■ cerni ioupetteto, di qudlo cbe se areHi 
Ulcerato un invilo. Dunque mettiti • (avola, gli. disio 
Callia , perchè atlanti pieni , come vedi , di seriali , 
han fone biaogoo di ridete. Mentre mangiavaiio , Fi- 
lippo s'accinse sul)ilo a fare qualche bofToiiat^ per adem- 
pire al Coe per coi era da dovunque cliiauuio alle la» 
vole I ma come non iimoMe le firn a venmo , *m jm 
moMld scoperumentc rammaiieMo. DT U a pooQ volk 
da cn|)0 dire qualche altra cosa ridicola , ma non risero 
neppure alloca; onde egli, lasciaudo stare di man- 
giare, è oopertw! il capo « ne giaceva gi& dwio 
'dielo } perlochè gli disse CaUìa : cosa è questa • Fi- 
lippo ; forse t' ha presa qiulche dt^Ua i* ed ci sospiran» 
doni, o <2aUia , ed andie bea forte; giacché, se 
aancm il «im In gii wwim , le cose mie vaano tmie 

in maloriì. Al tempo passalo m' invitavano alle cene , 
perchè i commensali slessero allegramente , ridendosela 
àA Ikuo mìoii ma da On in poi cfm oom. mi ir**iéwii^ 
iMHH» a firn? cbe lanio m'è pomilNle lidaimi cerio » 

* • ■ 

(l) QmsIo kMfa k ìdUm varìimnin nel l««t«. le ertdo «lw 
faìna dir* «ha Callia taaaate <r AutoliVo dopo aver 4ett* cbt li 
hdhaa paiaasat, • dofio aver nwtirito ijualcb* sorta di eompaa- 

■iooa pel lerro, li xollò «uliiio al «no Auioliro per T,ilotc se 
motUtTa <U padirlo , o te d'itevi clitpiicert. [□ cjuetto scoio mi 
p«r U CMa Baiatale, ««eoodo l'idea che abbiamo deUo nella prcfa- 
»ÌM«> la felli aoch* i aoMri cav^iari «srvaaU aoa turno bouo, 
MB éktm verbo Moaa piana o do^ aaa— Itar U fiala dalia lae 
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fNnlo dS Arni jaMiMiMaI& IK aienro neMiao n* imri- 
teri per MWriM riaviUto; che tatli sanno esaere voce 
còantne' eh* fin d« tempo iniioo non •* un dì porure 
dm pnnio in-cua mia. Md din qnèate oom toffiav^ 
H unOf e ooUa voee fmm dw fRioMnle jìm^meà 
Allora tutti gli fecero animo, come ce fossero suti per 
lidere un'altra volta 1' esortarono a voler man» 

mìo (li risa, e Filippo, appena che senti ridere, scuo- 
pfi subito il capo , e iatimaodo al SOO spìrìto di fkni 
coraggio , rìcomincid a mangiare. 

(i) 11 LcudcUtìo, ■ diuro a hii fl Bacchio invece di ml^ig iw 
fmi» jMMlkw, knaMpMlMlo-lvMf tùtlm pm h w glaas, dU 

cono, flic non poleyaa ridere aa'allra toIu qae* che Don anrana 
liéo inai, lu perù credo col Y.e^uio , che debba leggerti 
yStiM BOO vuol dire (•lamcDlc itcrwn, ma aadic pouhae , in pò* 
immi, • oMriapoadt al aasm on'altr* mAa» om ia asma d'ai»! 
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Finito eli mangiala a levato le inansa , si passa alla 
ricreasiom. Rtgionmmnti di Séemt» intorno 
r uso tU pr ^k mm nù Compana ét un Siraeusano «A* 

fu wffirrs M«7 giuochi Ai forze e tf equilibrio , e 
dà altri divertimami. Distorso di Socrate suW ufi* 
Un JéJln '^MtimrttfM . «ti *mt*mtn m i iiinjufli ffmUg 
donne ec' Dà la ragione perché teneva per moglie 
SaMippa donna tanto cattiva. Ridieolette del buf- 
fona Fdippo. Socrate toJa fuso modomù dai vino. 

Dopo che furon tolte le mense , e fecero ]e lihazJo- 
nì, ed i canti uch ad Apollo (i), conpacve. alla ri- 
og Mì caB iù dopo amw (ai) no oan» Sùéeamator die 

(i) U UNO pwfria— H, àifm cm mun m i f—ni th» ia 
•i%tat«M^ «nU li Ma èk AftUm imm J^mm dal «tm variw 
Am» ftrh par a*«r ferho «d Mail* It aarfasu pilaM. I* «yiiio 
■( dlMcro Paeand I tanlkl <■ lo A di Dhaa pw «Mar tortlta dFA> 

prjllo, r poi si graeralrtiò a tiitnificare l canti in onore di qualao^M 
altro ourae, e ira gli altri Pacana eran delti i cauli che ai facaviM» 
ad ooora di MarU prima d'attaccar la kauaglia re., qai poi l'ho 
tradotto praeliamiolo i eaoti neri ad Apollo pioiioilo che gcatraJ- 
Maat* i eami $aeri o i Ptaai , p«r«lik Apollo preaiedeva a quatti 
filiali eeoTia eoiaa Dia dalla ai^j ataia dalla quia feaa il ftik 
atan la allegria . a r«cfck «aitado «oa dalla dMaM difullrial M 
nall( a Uà iiao (lc;;ii n>:i Avcrninri . iriir>M laa|| ubm fa ^a«lla,. 
eoaaa la ogni atuo irmpo luiie le ilitgratie. 

(3) La cena diTidcTati io prìina, ed io irconda menta. Lo «patio 
tra l'naa a l'altra tra dalle la ^i«a. Natia prtiM in ailadaio. oo- 
■è li Baia aa^ in ^pcito eonriia^ ai alMidm ■ aanilara V^nti- 
jMMa* • Ir vilumi». ThihìhU «ha an ^aiMa • r«fiaii via (li 
avani, il apparaaeidfew ìa-aiaiada wmm maiami* fa albi aaa» 



aveva Moo ana brava iuouaU-ice di flaulo , ed una dui- 
«Maio», A quella gente die itapori ; ed in ollit «B 
fandullo per ferità molto bi Ilo , c)ie anoam Ift ttUtt, 
e b.illa\n a maraviglia. Facendo veder qoMte cose, co- 
me ia mistero , ne ricavara mollo danaro. Dopo che la 
iMMlrice ^M> km MÈOmm a flenl», ed il ftacidl» 
h cetra , ^fam die iTeMero dilettato abbastanza , So- 
ente disse : remmente tu ci tratti , o Callia , con 
lÌMcbilezaa , che non folo c' imbandisti una tavola 

! , aiK ci px^ aaooM qpetlecoli • moni gam 



•hi , io firuui , e ad htt* pift tergaamlt ^ e per fuetto era* iletia 
•■Cora mtniu da hiethicri. Fiuice acubeUue l« OMOM, oomiaciavaui i 
cauti tacri, • ti (accvauo U libaaiooi. Dopo ti loctÌTa <Ja tavola 
per GOmiDciarc U Como o la lioNaalaM der dopo ermi . clic liice» 

«aai Cammimari. OadiBariaoiapia «■ fMUaii uatpo* ia Mii con* 
vitali i^aUNMdaovaM ad ogni ^om 41 IletMi Li il |M||a«a, 
ai beava «cnaa rilcgao, a in una parola ti faceva <)iiel rUa eoa— 
ailtliaTa la menta riicaldaia dal riuo. Tertulliauo ncll' Apologa- 

lite da tavola tntpuotut Uuciviara>H. u L'-oraiione, dice, liceuia 
„ il cootìia, qiuadi uno ai parta doo iu tortila di latcivie co. » Aa- 
cha a. Paala aaoiu i Mali a Tolani afabacUanara ai «liMfi^iii 
M^MMilMiniMrf, Dalla lauaradlóMHltS. iS«aiGalÌHt». m. 
Far ellM m i convitati arano pertone di taoDo e cottomtit la coaa 
andavano eon più modaraaiooa. Infittii vadiaaao oba wM graA parla 
della ri< reatiooc di qucXo roovilo k iBlfitpM !• 4ÌManl ìilnillif^ 

a4 is divaruntantt non ditdieavoli. 

lUaadiie «« i Zamia ìhmw ifiiiirn dal 1«) s^m aa«»ln 
qaeaM luogo da SeooFtale il r>r rirtt convivium del eoavilo 
di l'Iatonc. Non parrebbe danijua che ateuero ben capito la forza 
ddia voce mi/ut, B OaeJlel indsce un ceno Sirmmmmm MniM m 
■mmiiara. Ma qnaMe ladaaiaea mb • aneoade il cMtaaitti parahi ai 
dtaa» dia «aao* d«p» toh* la ■ania, «oda all'aniT* di M imb A 

■aogiava piò , e poi non rende pw eitt A aanao dalla voce Comot- 

SmKoroKTM. OpiifoU. SS 
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lÌM&ni. E Cdlit : ■« cbe M talmo d portMK di pUì 
dell' uagaaao (i) per aver' mmIm il unUuwiuo d'odo» 

rosa fr.>fji an7:i ' OJi questo poi nìt , rispose Socrate , che 
•iccome altra è la vette da uomiui, ed altra è quella da dall' 
w » eod • altro 4 l'odora che iToddiao ■ qaetle , ailro a 
Quelli. Neama'noBD dì ceno &' unge eoo dell'ungneoio per 
conto d* altr' nomo : ma le Jonne spccialtllliie quando 
•ono spote , come quella di Nictrato , e quella di Cri- 

lobolo, km ieaiipra bbogDO di «paldM poeo fuagan^ 
lo $ peidiè 4|mMo è S'Ioio odon (a) ; T odoM poi daU 

(i)*I proftini , e nagneali amo ma M priacipali capi di 
lumo nniirht, c ti- nr farrvi un Hio piriicolara aal lenpo dai 
ooDTiti , audaaiiùii lutti ooo *olo b«o prafumaii , aaa il padWiaa di 
caaa a* unrra dei già praparali par 1* wo di dii na volava fMttm 
«ara. .Nai MaaboU, dava ogaoao oaoiriboiTa par la mm f iwl—a » 
M pMtova H TMMM 4iN*MfMM» m «i|imhìi dai oewriboiw 
ia alleo «od», oaaH far oU- pam ìÌnwiÌ da1i*4Ma d' Ora.io 
aolla i}nale iavlumdo l'aaaleo VlrgiUe a oa aiialMio, coaie paté, 
|(U asMf;aa ili portar per atia roatriliiiiionc un vaipttu il' uoguenio. 
Qacl ch« li dice dei Hsmani deve inicnderti anche dei Ureci , par- 
tiÀ quali! da <]acili prcuro le coiiumanic Ji (nollma e di Iumo. 
. (a) Quatto laogo i latio ai toicrprciaio variamaaia. lo ho io- 
ga Ha lo «ft alw atatbraio pM adatuio al coniaaia 4tlM alit 
latlona daVadMaa* 4i Lipaia dal ij8s. Gaadiai itadaoa atti «aa* 
„ ftr,4iaia SoeraU. paraU t l aaawa lU haaa aha fbaoio ti atM «A 
„ aa aMMla^ a la danna a no altro ; con coDricoti una iMia d^tdlta 
M air nomo, ad aa altro alla doooa. Non c'è dubbio alia aoa Irovarat 
nomo alctifloarvataoad operar profumi par eagiaadTaa ahr'aaaaoj 

" ^iSTh'ViiaSaySIiL'^ 

^ «efaa di fnbmi^ panili da al aiadailt aia* alti» tplwao aoa- 

„ «latini* otlota n. 1.aaelaado itar qoal che ti patrcUie diro di qnasta 

Itadutlooe rclaiiTaaient'T .iHa varli-ii di Il-h'uik: >lir ha «rgnirain, mi 
liaiilctD to l aiatate a rilcTiro lo sbaglio di iriduiie taJij^Uuala di 



Folio dei gimuMÌ, qiuodo ce n'è, è unt. plA gniO'* 
die t vngma» dk donne , se poi non et B*èt «Ik 
)on li è fi& ilesidento. Se con runganlD ■ pr^ 
ftimiiio uti servo ed nn libero , ambedue sanno minto 
del atedciimo odore afiatto ; ma gli odori che vengono 
ddh jpnnim àA BbcnH «Mnisf abbingoMO di di«i- 
plìna e di leaipo «MÙ ptr rìiucire giutosì ed ingenui^ 
Allora Licone : peraltro questi discorsi farebbero pct 
dei giovani , ma noi , che non d esercitiamo più ndt» 
giuMfltia £ <^ odora binspeiA dhe nppiMno f PoCi 
fare , rispose Socrate , di quello delle virtù e delP one- 
stà. £ da dove ci potrebbe avere quesl' nnaione i dai 
'prolbiniiri a& H Àuro, disM SooniM. Ib doaqne'dr 
dow7 • Socniei Tcogdde-^ cuA 

Il buon dai buoni imparerai: il tuo senno • 
PomU , vimuh tra gC iniqui , perder». 

£ ikgoe ripnMr smii.lB fante còw o fi|^illolo'^ 

Ifictrato « di CritohJb. Il tatto Boa didiiira te ipote, n fìglinoV, 
dicendo lOto quando lo no tpou, eomt fueUm di jVicfraxo, e quelia 
di Criiobulo ; na dal eoowato ti Trrtc chiaro doicrii iaieodcre ipotm^ 
Oh» Itleiraie avMM moglie ti dice più ianaati nal Convito nudi 
iÌM«i • Iwia pattcbba Mpporii dia aTcata arala ana figlinola $ mm 
•ha poi BM pana lamidmi d* una Igliaola di Griialtal» si licir» 
qaal da in legake ttg^itaw di lif , eba cM da pa«» taopo la 

Isiuguie romiaciaT* • irrprggiargli ìatorao alP ortrtliin. Or cooM 
oeai gioraBciio poterà atcre una figliuola *po»a ? poteva beuai aver 
moglie, e giuwo ipotm cioè tpoaau di freeco. lu qu«Mo «baglio 
■ t d u i^ w k caduto aacfaa Giovanai Aibii, dalla latina iradaaieM 
di^quala pife «ha dal |tMO aha U GaadU Itvassa la im uam 
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deunwncnie , rìipose Socrate, che egli le sente, e di 
gii le nelle anche ia pniiee ; c ceae' ebbe fanpega» 
d'arrivare ad esaere vincitore nel Qoioquerxio (t), ooal 
ancbe adeaao , asaistito da te , Teda chi gli sembri ca<> 
paosaioM» di ben dirigerlQ • oonteguirc (jaest'aiiro vanto , - 
e se ne (tia con qoegU. Qui pulmB boIiÌ , ed ano 
fin gli elirit do*»» Hm, pooà lilMfavt an wmmmì 



(s) Aaoha qst tfk vaiM « Mum • dPiMsiytaiailBei. Il Om- 

cliai ditlro mi Lean<il«TÌo , ilio tlcfiM « «4 ■ Ofovapai ftiUl , ooi 
quali ti unitce anche il Baoehio , iradoMi «Odi tu ligliaol mio 

quel elle si djcc 7 ode v^ramoiite, lo^giuDM Socrate, ed aneba il 

nttaUa • memoria j di reaolcra cba qvando «gli daaidereri rimanar* 
p, viocUon Dal «jniaqueruo «gli ti eeatigUeri aoeo di cai p»r«à die 
M ale ali* |^ d'oga* altra ad ■■nUMUarla tequaau aorta d*«4H«i- 
„ aiot • W Tiiaiiè «ae ^«aitsia. Bé fa'^Moto prepoolM ohi dfeava 

aoa cota, elii un'altra. Mi dine oso fra gli altri i dove troTari egli 
„ raaeatro in queiia profettione * ed aa altro dieara die qveiia coio 

non ti poieva Intcgnire ». E chi noa Tede il contro teoto, e lo 
ahaglio t i]ui oon li diioorre pi<k d'imparare la naoiera di Tiacara 
Bel c{u!a<|uer*io, nel quale Autotieo figliiMl di Licooe era già alala 
viMilara, BM dal iMidD d'aiileara a aapalani aolla yink mom 
■vm ftua aal qatn^aanlB. Alta diffaall* di iwnm aa bwa aMa- 
atro per gioogafo a tasto h fslatife tati» fasi «ha- ti dice poi. 
L* immaginare diffiootU par avara aa naiatra dtf .doqae giaocU 
ginaawH • « il «attenere , che uon li poieite integuare U nuniera 
«U vincere nel qutDqueruo, Mrebbe aiata gom da matti dopo cha 
Anlolico a' aveva riportato la vittoria , a poi in Grecia, dova oicaM 
pift li stadiava dalla giaeialica. Pi4 i^inaavala ata la qvailiaM aa 
si pataasa a ah iasaparalavMb tidam alak «■ aafcaa «a* qaalafea 
arte e oon dei precMli a praticare la xkihi ani faal prafaaila aaak 
la peniaTa lioeraie aell'orasiooe coatre i SoSatIt «Mollam proraus 

artcm eiw puto, quae iogwiit ad virlatemoon a|ip»viiii vd lem» 
pa r aatiaa», vel jaaiiiiam iMarai{ a«d taBwn opportunaai a«M palo 
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AleDni fOitenevaiio die l'arte dì divMiiu- TÌrUUMO «d 
•' insegnuie , ed altri , cke M c*in Mi dk 
«ppKM, quetta, J dtellM , «HM fllilMÌ* 
pthnenle quella. Giacché , prese a dire Socrate , questo 
é OD articolo cootroveno, metiiaoiolo da parte per un'al- 
IM TCito, e preaeMMM IwhiaMB qMlck*«iVÌaM 
danraaii; dia vedo qni una saltatrìoe, ed un tale di* It 
porta dei cerdii. Da questo punto qucll' altra femmina 
COMÌaciò a «lUMiarle il flauto , ed un certo accoalaiost 
«Ik «iMriM, It deMa de*eenU pccfl»» • didioi. EOa 
piantandoli , tutt' in un tempo ballava , e gli slanciava su 
•U' aria in rortice , bravamente congetturando quaol^ 
in alto bitognaiM tirarli per riipowksU ia cadcun e • 



.Veramente , eoadMÌft Socnie , in molte oltre con-., 
e «ignori , mk ■■ahi im fati die ora la spetta dpnoa 
li Morge diiara , dha h oatura- kmaSatì» aon A irof> 
pv niente inferiore a quella degli uomini , ma solo 
Bianca di consiglio, e di lorxa (i); che se qualcuno di 
voi altri «bbia donna» con tutto il coraggio se l'adde- 
«ri pm in ciò dw» iMrvilaba k ^n>^ inpiegaie. 
Dìiae a ipa0» discorso AotiiMae t pndii , o Socrau , 
sapendo dò , non t' addestri • w>do tuo Sintfppa 



(i> Alaaiii Filaaafi aniieU aastsaaan« «ka la doMaMBatam» 
SmmU nghoaralt. ' Ssoaate b douiiaa di wsim* , fa Sissooida 

riportalo (!i Biobeo oel iratUto de vitxtperia muIUruni , Icfgwmo, 
*' prìnium tcorium « focmina oiciium Deui crciTÌl„. Par che qoi Sa- 
crala ialenJa di parlara coalro t'afnnlo di quoti Filoiofi. 
(a) StMiffm noglis di •aerata «i dica s a is w aula «aa daaaa 
1, diapctiasa a iricaa di talli i fmBiaiU diteli M 
al itoMa afe aallt. AldUadt «lasadasi hUù aa- 



ma le ne sui eoa mt moglie ìm fUe diflaib, « h pift 
i Pontro M di qiMBM nt mmio d lasado, e credo Minhc» 

di qOMlie ce ae furoao , e ce ne tanono ? porche io 
ftd»( mpoie, cbe colorò i quali « vogliott £ue tinn 
nraloaiori ìatgom» mnSi noo dei pià doadi , mm de( 
più spiritosi, e di censo; perdié {MMiBD-klM-aeMmilM 
forra da fivnarnc dei tali , potranno facilnicnH" servirvi- 
«Dcbe degli allri : cosi Tolcndo io servirai degli uomioi , 
c te m ma un «w toro, tengo queala doan», htm 
•endo che se k MfErirò, faoilinails poliA Iter 
con tutti |;1i altri uomini. QoMte NgMNM 
delta fuor di proposito. 

io tegaino la pottela «Ha Mliairiee m dm» etrdiio-r 
pìeoo tomo tomo di spade ritte ; tra mezzo alle quali , 
tenendosi sempre id disopra delle piMle , saltava a capo 
•U' ingiù , e poi a capo levato ne nuaciva fuori in modo 
da temere que^ obe vedevano» dte mm aveeie a farai 
del male. Ella per nitro esp^iva tutto con gran corag- 
gio e oon atcurexu. Socrate chiamaodo per nome Aa> 
tialcii* gli diiee : io giudico • che qnel' cIm 
tali non oontraddÌMiio, obefl «ahi* ed il oonggb' 



ravig'ia del di t«i Cart iotuleoi* eaa il Barila dtoosaadh a Soerai«B. 
pmU n«« sa la cavasaa d'iuatao* pateM* ris pMS, a«ttad* In 
casa aia «aM. isoft aoppaturfc pM llatwin riaaslaaaa 

altri. la gasata saaào anaba Vatreoa aalla satira Mestppca cb» 
serhia ioloriM ai dotreri del mtrìio : u il diikua , dice , delta moglia 

o Uìi. '^r.i (li«Tr|.:gi rlp, 0 liNci^ua ^oTt'urlo; chi lo dislrtiyge *i ri- 
M dure U moglie laeao inconuda , chi lo «offre nigliora tè tiessv. 

(t) C susaisM t a a faana aaaiivaaia «as* Socrtia Baacsìsaa 
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m , OQsl intrepida tra le spade. Ed ÀntUtene: dun- 
^ p0licbb'«Mr« OB pm bme per «pano éa m m nm 
tfù , che fii vedere per città la «aliatrice , te sì ilichl»- 
mw che , qnalora gli Ateniesi lo pgfaiao t larà chs 
antii alibiui cuore d'«ffi<oour di «posom MI* piodK* 
it), Alkn Pdippo: dtmro ehc imet 



■d W. 3 dei Ummi^K tatsmaaM «rsdii «ha la «nana ai 
■ ùlafs pa m ssa» a«ani sale dalla Mioia . • laaba Ml'aNat tW 
spasa ■ ià «rcd» cfca aie c ais m sa r pa aasea pift robatfa 4'mm al» 
Irò , • piA atto a tMlcBara It (atielia , eaa'i , che ti éim m aBimo 

pii^ irmi «liro pfr naiiira c«parr ri^ iacoDti are i pcricol: , e «li 411- 
persrli. lafaili ti uoTaao molli chr aTcodo aTulo una mrdctioaa 
adtteadoaa , e cha «lisafV II Batau ti mcdcMmi eoalnaii , ad alla 

«A» aapam f aitn. -Cd* tali* alk sao # apUsaa aha agai ■atarala 

dille studio , « dall' ctereitio potaa aoinlMsrc nolto per diveatara 
Ittrta e valontta. E che ci abiiia gran parte P itlituiione ti cooowe 
<<t c|tir»io , rhc Sci'.i. rJ i Truci uon ti cimnilerebbero a com- 
battere ooowq (li SparUai eoo ck^lì tendi a con delle Mie, che aoi^ 
tooo l'arai Isso; a at.tsoaitatia gli Spariaoi aoa c»abaii<rebb<ro coats» 
dai Trad «aa piaaiali «sadi, • os» dardi, a» asaSra.gli Soiii caÉ 
rasoa, patsUM saia sMSt addiiairnsail'aàsl. Da ^aasil . • da 
■Miti altri sssapjsidasa aaisladna dia gli ooatioi. d'ingi|p» 
urdo, e praala Àa liiaa^ MImbo ajoiarti eoa lo stadio <a aaa IV 
actcitio in Bwsiaajaa al sia ossa aha va 



ira. « 

(1) Qai ti molleggia graiiottMatS l' iffiiaiBatttaa , e la pigriala 



(l| \fmt M molleggia graiiottMMa l'i 

dagli Atsaisii» Nidia di pia &siia«Ma a'I ^. , 

di ^M'isapl, a ^pasislas a is ia I sa si aia. a ia Dsssaslaaa, «Im 
IsassMl, cka tiHpssmsl sai langaora , a aulla coaiardia degli Ata- 
nìast. È poi ois tj TsIiila eb« lutti d* accordo ne rifoadonu la cauta 
Bella corrutiooe •lei rnUumc. Smliamo lioerale, fi* gli a! ri luoi;lii. 
Bill' Jrtnpagitica , dove , tiopo aver fauo il proapello delle viiiii degli 
aateaati patta a compiatigrro i >li»nrdioi daP tempi sasi^ a ^Meialmeoie 
la coftaaioiia dalla gìavcnii, cIm priasa ana passara tA la viu aai 



gusto di vedete 1' aringatore PiMiidro imparare • 
• capo «H'iog^ im h ipade; cb* en fft um 
cuore di tenar «eAi apMì a 



tidoitì di giiioro , • mU* MMialà lMCÌT«, «' ■db quali ne,: .Iconio , 
'M, te iuiicrc giornate cuotaatt , mi rotualr.nculr ;i::> i>.lfTa a 
ij;icgli ttudj , ed a ^rgli cterciij > oci quili età iiD|iicga(a , con it 
limo, rtiptilo riguaidaado tra gli altri (iovMi, qua* che ai <li- 
mI fina U praptia daviM. Sitinw pòi uIbmms la 
. «fra, M bmIm qaalcha valu fe w — «ali B t mmrf 
ili aodarvi, ai «cdetan fcria a«» MMUi tinmfmàmt» m «ad «al i la 
L' opporw ai tcmU , e aanear lofi» A lìifa M a lo laacviao par eoaa 
tcirtbile di qael ciic oia non paja l'uccìdere > geoitori uicde- 
aiaii. A otangiare alle ouatie dod ai aarcbhe aasardalo seppure aa 
aarTO di garbo. La aaa^ioateua, la aobricU erano la loro premura. 
l • MB la baObiMa» • il libaniaaato* AMha Brfk ilaaWaksiiHa» 

■ wUMH ti vé» wMm» fciti dai praJaMi, •élftk, ahaM ia wBW ti 
giort «DB ai «tadaraBo Ja ||iii<liila • • I* ioaoeaaaa al aarMa iaM- 
reaic , the bob rincreaceira oiarciar aotlo l' armi , dia ia vtaa di ft« 
darai ilei nicr(<rriarj . e digli ttraolcri , oguuno ai coDaidcrava coma 
i' uaico difesaor dalla pauia. L'ialeresaa privato Boa piavaleva al 
bea pubblio i ti ODiriva naa Taaa lupcrMa» aaa 
kaitntf il aaM» a k ||U»ia d<|li i 
aw tliMww paoMTa di «arila 

aaa «vmm agahai* la propria. Si iMrraao della lani , ad i piiail 
ad otaarvarla aarapolotamenta craso rpia' medeaiaai cba la avaraBO 

alakilite. Kuu a' oaava mcticrc al governo ed al maiicf;gio dei pub* 
Itlici aflari (tenie , alla quale aoo ai utcbbe fidalo neppuco il mioiaio 
priraio interriae ec. • Qaeati aicdeiliBi diaordini cba roTiaaiaaa 
Auaa eU è aha aaa là aiaaM aiaié la rafiaa di Bava P frail aaift 
HiaUw ■ «BMMMia caaw Hid I pH fati imni imw aiail la 
iaa dbaielll dalla «atcaaiaaa del cMtume. Uni prora piA 
di latta, h la dolarota iatoria de' tempi nohirì , nei quali la 
airoe caute hanno produuo i n1eJe^imi cffriii Rrgni , e repobbUcha 
amiebitiima a ìotiìmìm ai aoo ««data cadata aatto i noaui oodu* 
•a parchi t Bai r fp gt iai l laagU 4'Iiaoiato w aa vada li i 
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Wo \rto\ aiiilare alla guerra con gli altri (i). 131 qui 
principiò a ballare il fancitillo, e Socrate frese adire; 
mirate 'qae>u> fanciullo , coa»e mtmuào beDo da ti «tesso, 
BOB oilaaie per uli ctteggiamenti dc^ ballo eouiparìsos 
anctie fi! pii'i , che- non saroltbe se Mane feraio. Sòg« 
giuDse Camicie : mi par che lo voglia lodare il rateo 
ano di liiiiBo: tÈk'At A , -rispose ; «d tio e t i ^ lo eo- 
eora ^aaldM^eon di più: come cioè ninna parte' del 
coqx) se ne stesse oziosa in qufl ballo: i^iuocavano la 
cer\'ice , le gambe , e le braccia ud tno<Io ap|>anlo , 
che dere ballare dd «odi tendersi' il corpo piik ■ a|pl« i 
ed io, ifgHiBse , tolentierìssìmo imp^^rcrei de le^ « 

teensano, i moTÌmenl! del ballo. E a che te ne wr- 
yirai ? si davvero , rispose , eh' io ballerò. . Qui tntii 
.qaeótl ai jnìsérò-ìi ridere} e Sòcfete eoo l«tfcia molior 
jariev.voì, dis«e, ve L« rìdete di me, perché ì« \o^\l* , eoa 
r eterdtarouy star più -sano , e ■tegiani.^ e doraiùr co» 

> 

. (t) Vi ti iMUrggia- anelli PiHodro btioii» «hladino , il ia*ìt ài 
mtùotàf fma ^adfMW amt^ il fotrsta* 4«Meiada»- d'Alami ip oIìb 
fVaUaa ( SUtM. O. aft.| «tnaa laMIK If di lai p«wMtjti*ii$ 
drf avnfe la diipMia d^aiair notala aiti a4iaiiit!< Am^éi PiiuJr» 
ara tleara dtlt^aldOM titararfiito. 'Iftt riti» Milo dal canto no 
nrgaiTB a forti di chiacchiera , e <1i tnetier tu {(li iltri. Era laalo 
«ili a'fttli che paaiò in proverbio timidior Fiundro. Filandri 
lea , «< mfrrtlUam diceraa! ludia a propoiito di eerli tpaeranioa* 
tagaa^ che* eana nsaadc», feaanao ceatiMara H loró-valaca la 
IÌm^ spMBaelil ia usta, ia vfmk ane^KaiB «'IfiilkM , • aalft 
lacMttcM delle loro ami per auerrira da loaiaao I aeimoi, «oma 
<fael saWalo mitanutòre di Plaolo; ma pei al caio del pericolo 
rriDO i-primi ■ fii^|;iie. Perclit era Piasadro loch'' <il prgri sia'ura, 
aaa pieaolìarimo di «piriio, lo «faiaaiamn^ atino «li Gakfe (£rcf. 
«M. Mtg. ). Qmmi VkaaM aidka ai aartif giofirit 
Smmowomtk. Op m m tU . H 



266 

più gusto , o percbè mi Tenga voglia di questo eicrcàiìo 
ginciasUoo per nilan-che ni «'ingroMiiie le gambe, • 
ni si Mioaiieaiio le ipalle. ooiiw nuMib • qn^cìw 
corrono nello sladio, o perchè, come ai co m bit tenti pu- 
gili, non mi s'iagrtMsin le tpallef e oon mi s' affilino le 
fimbe; iw benÀ pèicU trm^Stvì» «m tatto il coipo 
M ridhrai Uitle le fiwli • ma inlièiv. equilibrio ? (t) O' 
forte Te la ridete per questo, clic non ci sarà bisogno, 
Ae io m' afiànui a cercar d' un competiiore , e cbe et- 
Mii^ obhì «ranai» in età, 'ai apo^- in iaaoO; di» 
folla, potendoHÙ^ iNUlare un casoUo capace di tette lefr> 
li come « ^mUo iaociilUo ìmhò per ludace ^mm - 

. (i) Gudtai ixadoeB : u ma «amteedoai 'eas alaMma fate M 
t, eofo i» iiMia li eha «gli dm^itMia rabula a^alMaiff». Hm 
■i pare p«tA die cart raadi*! Imm 1B MBtIonaio ài ^aerala» dw 

aoa raol dire di Tolcru ridurre luUe le patti ef^ualntrote robntle , 
■M rgoalmeotc biltaciile 1' una con l'altra in guiu , che >taod« ia 
piedi, il peto non iraMocotu piit cU un Imo che dall' aliro, sa 
' taUo Mia ia prepof^Maa e ia siataieiria. lofaui ijamlo apiari la v*oa 
Ìt»ff»wn , dw Bca »do1 Aw prmiituit ndmt nitn, aaaa la 
•piqfB aaeba il LaudaTla* M^nprfrftMi «mImi poniere. Cnk la 
fcOaacia «im*4o aia la equHtttfa d So* ìnfféwtt , <|aaado di I 
mite mtriff»*tt cUA » tonirmriam pùrum vergtiit. 
. (a) Ua eaaoito da «alia kui, mlk «ha Taaga ptea «aa aat^ laiil 

■ewiida la aatiM t4ae, h profwiaMBia aa*ttaiaaa di pià iìinai*t «»• 
aoUo k aaa oa'ia d'um tUMia iota, a isolata dal fabbricale e«aU- 
f»o- Or Socrate -vuol liìrc che per fare i tuoi eurriij gtnnaitici gli 
bastava la tuo di luogo , guanto può coottnere un caaouo doaa stiaM 
«ma. sali leui da tarala, a parciò ai perioiia, che caaie na stavaa» 
la Mia latti a ira pir lana l aaa a da P «sa piA oaaiuaa. Uaa'ataaaft 
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«tMn'liw qoì ? Te U ridelc perchè l' inwrto at eaer- 
citM&- al oopme , e qamAo fart adà» alf ohImì? • 
pir h ngìooe, ét» trorandoBii n-Tvirtffe iMggior 
tiaogno , io voglia ridurmclo qBalche cosa più piccolo ? 
E dOD Mpete che qoe«to GurmUk , neo ha grsa 
tenpo, mi forprHe vm mMam.fm» b «M di'W* 
-lare ^ St per Giove, diae Carmidet li ^linfc virtk-M 
rimasi itoiOìto , ed ebbi paura cbe lo non diventatn 
matte ; ma poiché l' ebhi mieto dir cose det tenore di 
«fMM», A» diei mttmùf 'ippèa* UnuM»- b. cm* mm 
ballai nò ( che non Iio mai Mpato) ma ni mi»i ancor*!» 
a far colle braccia que* moti cbc mef^lfc sapeva. Và beni»» 
•imo, disse Filippo i ed iofatti moalri d' aver le gMnbe 
■c^lùBfaiiit ttMM^ Imi coHb tfJkf per ^pvuiw 
futf w, come si fa del pane, p meo tawi al riaaMtiv 
degli iipaUcri dei mercato il too di miUo , e il tuo di 
eopw,-riia m ei l i di ceno.atiolat» doHa-imilU (i), e Callia 
■ eegg iwe i o St w ie-cMMa» ame qnod» l a up à i e w i 

a ballare, perchè io li farò da secondo, e imparerò 
teco. Su via, dine Filippo, toooi m po'la fanleaca anco 
per me , ch'i'baDi Migor i«. («tMiMi «idavt'oHi A 

(0 Qaamispaturidil ma r i a i i Ma«i rf «wi ' i n|r i illrf i p ifci M i l 
Ailisaa.f l i f iial iia a m tata I «MamasiiMII, huA ebefal gr«M mmt 

viHotlo io piDe. I vcoJiiori del pàot linTraao loCloparto (I riieoairo 
di quMli Uprtlori cbc q' Mamlnujiiiu il prao , • la qualità. loTigi— 
lavaoD «b« il ▼•ndilore, c il ooin)iraiore rcciprocameale non ti àuim 
Mf|iasMi« »^ • M arana aoapsrii ia fratta devMao pagara aaa wdia ; 

da«h M paM| «il aanti éM» miaa ae. •'! coo^praiari davaa» 
f a^halMe la Aaai*» H riMH» #i fucsia peaaji aadava a !>•• 
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«pia,' oip dt U, contra0*cen(lo. il ballare del faaciuUo, 
n ddli fiuMialU, • ìb fnno-hof^, mammtmn lo* 

dato il ragazzo , che per gì! aneggiameoti del btUo. 
nUMttwr* d'auer più beHo , eg;li all' oppotlo , qualunque 
pale dil^OMpo mnùwue resclefaii più defunse , cbe 
mpudmente ooa era. Perchè poiila faawnlla ijpiegM» 
dosi per l' indietro imiuva la ruota , curvanflosì per 
davanti ù »hn»n di rifarla anoOr egli. Fioatrocate 
«■aado two lodMo.fl ragtuo , che nd ballo 

jpettwe io aiiom nuo il corpo , dato 1*4 
aUa Hionalrice di far un tempo più celeir , vibrava tut- 
t' io^ne le gambe , le braccia , « la {eata. Dopo che ai 

M , o signori , che «odll il mio ballo eterciu Ime ìi 
corpa olla è che ho sete , e però il fante mi mesca un 
InioV calicione. rolTtr di Gtore » •óggiuate Callia , mesca 

te. Allora Socrate: di certo, o signori, où par beo che 
li bea , percbi il vino^ «irrorando gli apiriti , auopisce 
gli affàtuii , e le cure , oone k-VHidngora (i) gli uor 



(i) I,a .!,.!! rrn» «Ifglì «OliVlii tntla roanvlr.'igora cri rli» Ijfatona 
il »ugo iu a|jl>uuJ<uia fon* capace di Ut inurlrt. Ui^tfCOridc la 
pHtcìi^a CUBITO I iogni. Si iUti anche a (juc'clw da*WM tt§m 
^fiuarai a quMcha oparaaiana à^U^om pacdiè aiMfiiin^ aMlHlfO 
' lHM|'àiialM«..Piià|on4* 4è il'laaM f aliwyaamyiaw pawfcè 
la 41 ,W fuùm, ptc^alK m lal saal f!|iua oanaa « • par qucaio 
IW iella da Celaotclh itmi-Komineni- Craderait alila ancha ai Ta- 

Oc6cj, e da ijii iliìn il uauiu di Tirre». Paibò in provcibia : itiir» 
nuutHraferom per dire la diovcoticaoia Jet proprio doTera, a la 
haletif nail* apcfarà. Coti Demoueiia otH* Filippica iguana rtm. 
pnmrfida'la 4tgU Atankai^ Mmirlmv tìmilit Hb^ m dU 
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■uiri( ed.il buon'amore rìm^ia come l'olio U iìam- 
wm fi). Seabiwni aht i «orpi KUhi vadUo aa g y ii 

«ir ìtn»to , che i germogli del campo , perchè qQan(}o 
Dio con troppa pioggia gli ukitemn non pouono. star 
pi& lerati tu diitti^ «4 c««r ^ fflnn'ran veadktii 
MI w beau* UftU», 4>WU^f Imv • fndo, allora d A» 

Btanrlo su iliritlissimi, aumento ricevono , e fiorendo gion- 
goDO a produrre frutti matari..GMfaiaiiio addie noi : sa 
wiimoìMPG bere a jota , preMo * d -inbaKnaM 3 
«;ilip0, • k>'IMale, e oon poiremo piili respirerai»- lè 
dir verbo; ma se i pulii con minuti bicchieri speiiO 
ci •pl'oHiao , per parlar come Goc]gia (a) , in .tal cajo 

"* " » • » » « ' 

ha leulo h mmHJr4gi>r»' I miàmwi aia W atlAallMM altro eli* 
la Tirtù »oDnìf<ra. Si pretend* dia la Ngan mniaa^dia appiritea 
tirila Miu ridire ili pu'i un' impoilnra ' «lei ciarlaiaoi , rlu: iq ,|nrl 
nodo la eoafòrmioo arùiicialinfau , di quatto cfaa uoa pioptìeia 
■alani*. 

{>) HitaU 4t pift eoHHiDa daUa lodi daù al viao per l'aftMta 
«ha pcadaM di idhiNr «U Mini . *a « aaad^ la dUHo la «na. 
t Mpia iBllf di«aaMM l'alai ftlM^ «l-pM|*>*SMai 
m ffhitaaHh— aanihaé ■■IiImIwi 
Baaa^i at «apiaoiilnma quam taavia at! 
Con bumilcm iolut magniTica da la MaUcatam Cuaa , 
« Sopcrcilia lallcaii al rideal eì «ìmul perMiadM, 

laaliarHaanii 11"!!! foie^a, al ilwlilaitf . • » 
AÌaar«iaiM.a 
(a) 11 M» la wafaiia d i laMai^Malai «i ImMOk Ga^ fe. 
^nar. 8* Baaafcala i alia i il tpt 4H tiftftat U fmratt <lf 'Gorilla',' 

«|i|iiu<! <ì V.'[H itncrii alla maoicra di Gorbia, Don pimi che li posta 
prrciiainratc deurminirc. UcniMia aal Oaioae ét cacchio: « del^ 
,, cuiit ota po — la «iaiit io SjmpaMo Seaopboatli alinola at'roramiaa. 
Ha aiaata h pafoUt- di Goifpa. io, «b* yiMio «tara H ablMa « 
ii|if I r «M Mia aMMioair parài^ airtw Ungfia arf iWtthla 
dal SaUiaa, a Mttaana.yMlla BaaMè « Omf/k laiMlaa, «ha 
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Ao- eh* noB éanma tft'mril dil vhm'* àm h 

thmn , w» 'VoltMHMmente passcri mo allo 
Parve a lotti cb« qu«(lo discorso foste verissimo , e 
Filippo aggiunse, che aarefabe tfkìo bene che i mesci- 
tori r meMer Ibttft da hmvt «ocdiie^ , gimidò tonit 

■B fià fIMtalMF Oolt «« fÌMI{ • « 



e» A p o m. -. ■ 

• . ■ ... 

Socr^e propone compagnia che ciascuno metta 
Jwori tfuaUha ditearto, cA« sia di divertimentó pià 
• mtiie , e ptà degtio 'A fer».' £!!mI fiuum Pitti -p&r. 
\ turno. Elogio della bellezza , della poimM , lUh 
modenuione dei deiiderf , nel che si fa consistere 
fa «ariB riccltessa te, ti discono delia Piwvidetua 
M àanmt « 4M- mo4>' <f onorari' fa 



D fanciullo aveniio aq:*rdaU la lira al Ilaulo della 
^bmwiia, «ttoDÒ é cmIi6 m-iBoda m fa da tMÌ 
kdal», e Carmide aggiunse: mi sembra , o isgiioiif, 

cbe come Socrate ha dello del vino, cosi questa me- 
■colanaa di laaciulleaoa beltà, e di suoni usopuca le 



«crìMci Sena il Giova M Psniaai t AalaMii tcfotcri^JaTwIia]. • 
Ayava da| fcia.dat ■aairi i saa i is i l. U asadatai» .«ha SaMfcaia ia 

alla aMalan ék. Gatti** a saabrfarfofli an poco ardiiattà U 
■Ita eiprtMiana , la tcb4* p)& lallaraUla «aa ijuaU' avraruaaa \ • 

(ìfiò ko Ira'IuLto uoa coiqc il Qiadiiiii • 4b Mila JS/tjlf^t 
na ftr parlar coma Qvgìa i ' ' 
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«ore , e mnora gli tflfciiì. Qtii Ai naore cominciò So* 
ente : stimo , o signori , che costoro lieoo^ Itpn nif&- 

gliMBW bm nollO da più di loro. Or dunqae non sa« 
idtbe OM veifogm, se UovuMUtci qui tutti insieme 
mum ti BMiiasimo « (pi>faKt, ed.« ricrearci Tua Tal- 
li»? Dai dè «ohi pmero.ooeHiotie di dim nonnNi 

donane , o Socrate, qiiall clisoorsi toccando, potremmo 
naMimsmeote ottener qaat'gneniof io perjne, ri- 
tfm, godrai wAtamo-Mk pRNMM « iSaBia». a 
binale' dhMB • db* avessimo cxaato con lai cLavreUM 
mostrato il suo recondito «tpcre. Vo Io mostrerò certo, 
nipote, porcliè «ocIm toì ailri esponghlaie qiMl «be 
npete di più parrieelim Bla ncHono, rispose $oenle, 
•li Cbairasu , che ciaaam -die* quello che penta di sa» 
pere di piò itimabile e raro. Com'è così , disse Callia , 
subito vi dichiaro qual -é il mio più gran Tanto : mi 
crédo capac* di ai^iortr gK iMMÀri. 'Ed Anlinwift-iB-' 
s'-gnando qualche arte sordida , oppnr roncsti? e CaHla: 
T onestà è ella giustiiir? (i) -Sicttramcte» -ntfa» ikn» 

. • . '- 

(i) Io kw|i il MM» anipariiaa iftmm js-MMMa. Ht 

éM» qaala CaNIft 4aaMadaiaa aa F odcmì è ««eh' alU giaMiaia. la 
sot(wllo ^esto di quanto Calila dfca io apprtsio i «mcau* «i'knl* 
q-'iri' iuniirr di ciò. che ti» fiu>ii(^^ , io procuro di migliorar gli 
„ uomiDi ». S* una tal que*li«>a noo è tuia filila in qacMo litO|a 
nà so TcdariM alua ia 4atto it^awilli' Da 9a«ato a« resta a«f 
M ti pob din., alia naiihceia «aa fattiiaaa, aads pnibaUltitBia 
■MHMa • aMaaa asMl. IMIa «radaalaaa ha tagaltata Ja* «pnnioM 
Alla da Giovanoi Ribii , clic coMitic nel far doatndtrc a Callia: 
T oo«»U k «Uà giMiiaia t f iaacU «al irti^ aaaea i\ micrro^iioaa , 
«4 aMirt la r«nt«t di Callia. adi alvi» «ka laittitibl, • dka 
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iHtem , ed> moo niaiitt dktt» mpetuu II triore , ti tt 

aapcit; comcnn'UGOÒo «Ile volle di pregiuc^iiio agli amici ^ 
rei al pubblico , ma la ^iusiifi.i non si mescola mai con 
fin^ustiaa. Or ben^.dùse Calli 9, dopo, che ciatcuno 
mnk cifMisto, quel dM m f vMe,-t3Son mh kfrò'di(« 
fioollà di dichiaruc aooor Io qual «a il modo eoa aA 
fi» ^piello di die ini sono dato vanto; intanto sù, o 
Micinto, più di (atto ia -che la pretendi? 4lio phdre, 
lApoae» itdBaadn-jt'inoiani di Hwmi tiweiie inf 

lantuomo , m' obbligò a imp.ir^i-c a mcmori.-i mtti quanti 
i,Teni d'Omero (r), e sul mopieoio potrei .redtam • 
«Mote riUad« iauera, e aàchc rOdbMiu Ha • Aàì 
là, te Hniiiwf, die tDiii néiUmm 



t . • ■ • • • 

■hn OMa.- 8«pp«M*4« A» CMJà-lketim 

Micrr nato rieercato <ìc1 come t^ioI mì^liur^r |;lt tioiaiili^ 
preodcitr, come uoy tacila ritpotUi che ìnteniia «li ai) 
ÌM(fnar loro l'oa«st| e h |ÌMtfata. Pa* alti» il dftiaws» mm 1 
firn OB po' (i0M»< * ' ^ 

Jtì ÌÀ passi» Mmim .é- pél Inm% ft^à 

L*l«ipai*Tla a memmia entra*» Bai pisM d'afri «isila «dHaalaM^ 
•itaalM d Mnior **f«° •< eaMat)MTa> éhl mnm Massa feiu» il 

mA* di qaa*4a«.pn<-'ni 1' lliaJr , rio^ , e I'OJìmcji- I.» ciano d«I 
JiahjB tra Alassattdto, Annibale, Miaoi , e Soipionr meno io becca 
d* Aaoiliala ij«(i|a fMtila «oMr« di Alcataodro 
la |Mptia ii^nsst «.« mm sU^.jnis) Ava asl^bsaa itartaro, 

f« AbcIm i.laàai adoMMM» pagala pana «il grata iaiittuioM. 
Oraiio dande eaoif di^ll aw^ Ani i> flaaia aiidla-SM prima ptim. 
vantb MirtpisMaaiMi M. a. aitM.mi ^aMki 
Oaaàrai ' 

u Roaae nplrirt aM* osatigit ali]ac doeeri 
IntM tìrajia aapwssai AaWUsa. 



# 

■ mente anche i RapsoJii? (t) e comu posso ignorarlo 
■e li wntùm tatti i giorni ? Hui tu dunque eouoMiuto 
razza <]i gente più goffi , e più i^'ioranto ? oh quetto 

r'i DÒ , rispoie Kictrato ^ « me uoo pare cbc li* cmU 
■Alo , rispose Socrate, che CMÌ non n« ìbicdiIobo il 
Tu per altro hai coniato somme grandi • 

), • «d ApmimaodfO, e id «Itti molti p«r 
• 

(■) I RapioJii ilclii aurlie Otneritli , prrtrro il nome dal grceo 
Tctbe fmwttn cucii*, aceouara io*icB«, pndiè or da oo luggo, 
«ir dall'altro Mie u n t a 4*0mni* cafando «Ben alm ma» iK 
■anaoe m mode cIm ne JenDaTeoo qoal anliMaia «ba In^ |ria> 
cava , o sia , mettevano ioiieoia dei cenUnl di Tcriì levali da Omo» 
roi eomf nei tem|>i poileiiuri Ui tiHu dulie portie di Virui'ia , tpe— 
ciaImCBtc dal porte Autonio, da Proba Falcoaia , e da aliti. Haptodia 
deui aocfae i carni d' Omero , qaati IsMero pesai eiaecaii per 
i dai Aapaodii, • poi insieaio «ianiii. 1 Caotoni lì eeaapo- 
»t • ai oaalBWM io loda d* Apollo , o a««fco par eaMMaiM la 
di piiaaMo illusori per nascila , e per altra ragiona. Il pra* 
mio folflo darci a quetli Rapali, eia no apiello e per dò al dia* 
•ero auclie ùftmììn. Secondo altri prcttrru il uoitie di ItaptcHlii da 
fifiJtt t verga d' alloro , cho teoevaao in mano Bui recitare i 
ccDiaoI ,01 iicaai dalla peatia d* Oomro , la «inai Terga d' alloro 
era simbolo della ptafali» eha ri cradcva racrhindcrsi nei veni di 
<]-itI poeta , come et aolorltsava eoa molti c<ein|ij , ma >pec!*lmeat* 
dn i|Ujaio vi li diceva d^Euc^, rhc ,'ì\t'<htu< rr^uato nuti tft\i iolo 
ma: u et nati natorum ci qui iiatcentur ab ilUs -7, Lo die muilra- 
Tasi rrrificaio nei romani ditcrndenli da Enea. Da 
del Caorito ai veda, eba qoeiu «fato ara par lo pife 
aloNBo al lanqd di Sosate, o tolte il tao aaptco ti fidoceva a 
rani^ue dri Tetti d'Omero aacka aaaaa ioifoderli. Stmigliantissimi 
a coM'tTo taao i nostri recitatori ilei Tawo prr le piatte, e per la 
atradr , rlic per I» pù non c.ipìscoa reilio di quanto dicoDO. 

Dei Bapiodii (crivono fra gli alni, KuMatiu al libro primo d'O- 
asaro ralla voce Kuptoiìia, il Salmatio ad S->linum, il Koalaronol* 
r iaioria critica d* Omero, a 11 Fabrioio Delia fiibliataca (rooa. 
$MMorosT*. Oputftl, 35 
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non mtaK ■! bnjo d! qnd die *iBaìu d* okt prSatf • 

paimriite saputo. E tu in ebe b pretendi, o Critobalo? 
nella IjtlK-£za , ditse. Dunque , riprese Socrate , potrai 
vantarti d' esser capace colla tua bellesu di farci mi» 
gliori? Se noa aen da usto è «ndenle, che rado a 

parere uno sciocca). Ms tu Anlistene, continuò SocMtc, 
di cbe mai t' insuperbisci ;* ed egli : della riccliezu. £r» 
mefeoe riolemg&' te ri&ovm« mollo danno, mk 
gauò che neppure un obolo. Possederai almeno mollo 
terreno ? forse tanto , soggiunse , quanto potrebbe ser- 
vire ad Aulolico per impolverarsi. Ti meriti proprio 
d* cMere aaeohalo andie In. Me u, o Camide, di che 

cosa ti glorj ? Io , rÌ5|)0$e , mi glorio moltissimo delli 
povertà. Pofiare I diaie Socrate , d' una cosa grata e 
gioconda, die non * iaddiett, che non è eoatranelaf 
clic ti conserta aensa bis<^;no di ciutodirla , che quanto 
più ^ nrglclta tanto |iiù forra acquista. Su via , o So- 
crate, disse Callia, dinne un po' dove fondi il tuo più 
gnn vento? «d c|K, compoalo il vallo in gian eeriMi , 
nel mflìanesimo , rispose. AvcuJo tutti fatto le risale di 
questa rispoala : voi altri , diase , ve la ridete 7 ed io 
ao, die te voleari •ervòmene, potrei di ceno &r gian 
danari. E tn, domandò T<irotie aoceiioando verso FI»' 
lippo, ti liciii pii di tutto del buffoneggiare n' ^ verof 
Sicuramente, rispose, ed aocbe eoa maggior fonda- 
Mino, ered'io» di qod GaOippide «ommediMite, efao 
ai fonGe tanto dell'arte di saper far star gi& molli 
e piaofeie (i). O Lkone eia, ^ disse Aotìtieiw, non 



(•) n Oaedial • ^ ehrt Uai ecana salsMBle» dtfirplmtirt. 



d dirai dì che tù superbo ? ed egli : noe upete , che 
il mio |)nk gnu vntt» miiiiile . ■ppanlo ia qneMo fi- 
gliuolo ! e S|>eci;ilmentc , riprrsr un Ji loro , pcrcliè è 
▼iacilore. Allo» Àuiolico fattosi rosso in viso: oh dò 
dewen) , riipow; di*Io non ne ne milo. Dato elw gU 
cbber lutti uu' occhiau paghi d' averlo sentito parlare , 
Un la\p della cotti [wgiiia gli dotuaudò : e dunque di che 
ti vanti Autolieo ì del padre mio , soggiunse, e a queste 
penk ii ripiegA eopn il piidn nedeiiM Odila , 
duto qurst* allo : sai , disse , o Licone , che tu sei Tuo- 
mo più hcoo che viva al mondo / Io nò , rispow , che 
aoa lo edb E ignori , die non cembimili qoeilo tao 
ISgHoolo flOB «Mi i tesori del n.- di Persia? (i) od C(K: 
son proprio stalo colto sui fatto ; cIk^ vcraiBOBlet ^ 
quel che pare , son 1' uomo il più ricco del ■Oudo. 
O Ermogwe, • M, riolenogA Nidnie, di dw sui U 
pri-gj I* Dcll.i virtù e del potere de* miei amici , e del 
pensiero, cbe amici cosi fatti si preadon di me. A 

Ig 11» creduto Itene di far («olire la lettera dell' eipreiMMia frwM 
lrtdac«sdo u di far ttar (;iiLk a pi(og>^e •> non per Ric<t<r fuori Te- 
limalofiia , ma {ut reprimere il coattiair aolico d' aceovolirii a 
pisugn-a tul patimcuio ÌSoa »o perchè il Btccliio rìcoai d'aminei- 
MM qacat'iotcrprcuaioae , e la caaJ;>aoi« MMUt é iiUiwwfe alFa> 
Spitsaiee* dall' aatota, a Ntativa al coilaM* 

(1) IM lasio k aalaMel* M n mf"*» Arafe pv la 
ra|iaBa. «ha ifmmì» dicanea assolaUMMiit U iw ittaadmii» p«e 
■Diooi&Baih dal ra di Pcraia. A «hi bm ptaceasc c|H<tt* a*Terteata 
può prenderlo r<>me deuu iu ^ciu-re di 'jja' luji.e re ^ ft«MtL'nc a 
aeiiao' altro ai competa piìi , cbe al re di l'crsii , p -rcbò aveva 
accdila di poias d ar tesori sopra qualunipie allrn. Va.;:!ia ijar%C o%' 

fK «a atuo luogo di questo Coavito dava ooniu 
a n, he aniaMe di I 
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quM viiptMta nèlti lo gatrdirobo, ed tnà» biio 
cmao ae yok«e palesar loro quili Tosscro qM^Miiai: 
rNpo^C fliP non avrfl)!)'- ricii>riti) di farlo. 

Dopo che L-bbcr tulli della In sua , ripigliò Socrate: 
tettmblw d» pionra • dMcnn di boì obe mìimInIì»» 
siine sopra ogn* alira cosa sia quello , clic ognuno ha 
proposto. Pei primo leotitc me , disM Callia , cbe 
menire odo qaMtkmm su dd che m la ghiidtia , 
io fiMido |H& ghutì gli uomini. E corno mai , o bravit- 
simo , pli domnndò Sornte. V. C illia : con distribuire 
del danaro. Auiisleiie alsaodoftegU contro con motto ri- 
■endnento f intenogA : im doro enfi , o Galli* , che 
gli uomini tengano la giustizia, nell' animo o nella bor- 
sa MO nell' animo, rispoie. £ don^ ooow lai più 
giusti gli uomini con empir hf k bona di danari ? 
And li io gimliniiBL BSa aome?Peidiè «apendo eglino 
cbe Cf>mprando nvnin tutto quanto il bisognevole , non 
si metteranoo a pericolo cou lar del male. Ma li resti- 
tnisooBo quel die rioefenaiD? oli aiaaw affatili. Pone 

(I) Il teilo 4kt fuO» UUfctm, etie Ito tndotlo tutta itrsm , 
|1f^l;^l^ eli aniiilii [ rrii li vjti" U ! I.itn ij, come noi prendiamo lì 
ìiotM per «ioouimu 'U Jiiujri, L» rJjjiDiic era pcTchi il dauaro ti 
jii^ava a prso, c di qui 11' i.- venula la tihbra nome di moneta, 
citi ik di lei peto corri>|>atideTa a dodici oncie, o aia a una 
!■ appiano o per rendeni il uumerario piò eooMdo, • bmi 
ma»t V par k icaniià 41 Bciallot aa46 aMaandofl |Mao a i 
cba li rttaae te Ifbca appm iH* Intrinem peso d" «oa e 

eie, e In ({aeMa rato ai aiipplira eoo ima mira , lIu: ledi. .ì rj{>- 
prtscntar quella moneta il peto d'aoa libbra. ISetle rarrchc <li mo— 
seta aalkhr , si \rde teuailijlmcnic r|uriio decrescimento: i\a «b* 
' p«i k paitaiA in uso cornane , dia la libbn aia aoaaia di cappca^ 
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in cmbìo di éamn U daranno dai imgmùnieBli? Nep- 
pure : anzi taluni diventano più nemici che non erano 
prima d' aver ricevuto cpialche cou. Stupori t disse An^ 
tiuene, guardandolo in faccia come io aria di rìconve- 
Milo, «et» puoi wiArB ghuii eoo ^ alifi e non eoa 

le IteVO- cl><^ maraviglia riprese Callia: non vedi tanti 
lìiMcicrif e tanti ardiiteiti, die ediikano* molti palazxi 
per altri , per loro noa pammo findi , « te no ttuno 

a pigione f abbitelo in paoed'eMBO liinajto convinto o 
gofìsiH, Se lo prenda pure in pare, soggiunse Socrate, 
che ancbc degli indovini ai dice , cbe mentre con cer- 
MM picdieoM» il ioliiro «gK «Ini, non mnk» poi tmooi 
• indovinare qael cbe dì male sovrasta loro ncll' atto. 
Qui ebbe fine anche questo diioono. In Kgoilo diiae 
^idrato : sentite me , e imparate COBO Stando meOD, di* 
W lrtWW^ a adflìori. Tutti voi altri sapete di certo che 
Omero, qui"' s.ipicniissimo, discorse iif* suoi poemi quasi 
di tulle le cos« umane. Or dunque chi di voi voleste 
tinnì nmai p» buon ooonomodi csmo, per hnrooni- 
tore , per bravo condottiero d' eserciti , o bramasse rea» 
dcrsi «iriiile ad un Achille , ad un Ajace , ad un Ne> 
siore , ad ua Ulisse , coltivi pur me ; die io ao latto 
qui un • potftiioae. Fono, aog^nnse Aniistene , »a> 
prni anche 1' arte di ben recare , perdlè iofOIMli * die 
Omero lodò Agamennone come * 

Ottano « fwmb hatu^&wo (i). 

. (i) Saonia nel Ili dei MsoMcabili ciiaDdo ^talo T«rs« madcMiio 
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b d , riipoM-, « M» umIm dì piài dM il bnvo 
lift deva nal cono nuuà Kmpt ranni* alla aait , e 



JmcUnato a iiniìLra , jù dai cocchio (i) 

n érim eontàart giitbmth , ^trotta 
E ImadmUg mm buda 1» irì^ 



So dì pHk m' dm ooh , « m pomi* ùk ndiiio h 

csperienu. Omero disK in no Inogo, che k «piiDa fii 
i)uon bere (a); |>cfciò se qualcuno porti qua una cipol* 
la , ne proverete gran beae , cioè beverete con maggior 
gntlo» Fcr qmato m* avvedo , o a^orit^Bae Cannida, 
Niciraio brama d'andarsene a casa con 1' odor di cipol- 
la , perchè la wu moglie u pernuda che a nion' altra 
aia vanmo in penaSavo di baciarlo. Nò, ritpow 
pinttoiU» coraeremao ben tmàm di rvndarai 



• Ibcla tatUgHm r Se non pmbt allora m pri»dp« i VHaaataM 
ÙKim ^aoda Mtt aotumata vak «anm dai Maaioi in bauaglii, 

Ptaiata» Mi CaMMiarfa étjirmatm jUr^utért, • «btaofM at 
«ia TaatoM, taceoaU cba •m n é on propocu» ia m «oavits di dita 

■pai folte il verso più eccellente fra tutti <iuelli d* Omero, rlil cIÌìm 
tiao, e chi ao altro, ni> Alr^omlro cii(> questo; Tolindo probabile 
■Mala appropriare • »i quella loiir, iy.vAsi rttc OaMva aVMM paa— 
fetixiato di lui Del parlar <l' Agamrnnonr . 

(i) Questi Tersi Mm del libro i3 licll' Ilia>U. Si riscontra r|u»1- 
eha «ariiti di InioM m Ì laat» di ScnoCgau* a «pulla d'Oaufo. 
Pana o panU i Mahoia, Hpaaddi a aaaata, poli laalìtain «oa 
I a «n'aliia* o parchi wrihaaaM ti fa^a'aaa a 



(1) I.e ci(»olt< di Grecia SOO MBM ^pNll« il' K|;iila , iliiirale « 
d«lci, e perciò li sliauTano aaila da||Ì antichi. iiU Isdiaaltti 
oiriii Bgln» aa te HaaHanM «m i 
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per ua altro canto ridicoli : la cipolla pare uu tal coo- 

èmeaio che Aech piA gnuoto non «olo B aMagim , 

ma anche il bere: or se ne maiifjcirmo dopo ti' avere 
enMOf bMliamo bene che ^{tulcuno noa dica che rati- 
■urtici di GillU , gciziv' JÌMmo. E Càmiée. Questo pd 
nò , o Socrate ; giacché il mangiar la cipolla nOa è ni 
da bcitDri , ma anche da ehi va a < omlialtcre} fl iafatU 
ci sono alcuni che fanno auuiTare in&ieme i galli dopo 

d'wfcfli pMKÌwi ben bene dTi^ (i). E eod temùiiò 

So via , diaw Critobulo , or darò la ragione del pcr- 
ébè la pcesuma tanto pò- la beUena. Parla pure , rispo- 

toccherà a voi altri , e ro!i '^■ìustizia , di soflHr la pena 
del mio inganno ; che sempre , lenza euer obbli^tt da 
alcMM , con giimawiito aflhnnale di* k» wb lidio; onde 
arinandovi tanti galantuomini vi ho ancora tutta la fé* 
de. Se poi realmente soa bello , e se per me voi prò» 
vate ciò che sento per chi mi par hello , vi giuro per 
ioni gli Dei che non accetto il trono dd TO di Pecda 
in cambio ddia mia*bdlaHa. Ecco cb* io guardo GK- 

(i) fsr dsonio di TenialiMb Ai aMUUl* é»p» la «iMstia «ua- 
■Ma emtt« 8«rt« , che o^i aiue fbtia data no (paitaml* éì galli 

caaalMIltraLÌ iu mcmLuia «li ijuilì^ viriuria. Vi li ilu\L'vjnij irovar 
ftassnU tulli i capaci di yuiia: V .iiuii. Per alito dal modo eoa 
Qoi (■ parla qai par ctia (une ua diTcrllmcnlo aolilo ■ praticani 
sadM dai parlioolari. Ai aoatrì giorai è nello in om in Inghilterra, 
java tu portalo «Uir Alia da degli lagUsi, «ha lo videro aiU eorlo 
Hi Tipo Saib. U SMà anta pafiaia anifaaMaia da daUa «aMa 
grc^ut; leppnio i Gnd Isiaiii aaa la pcMsn dalTAsia* 



aia pSk Totenltari (i) li qiinit*Jlro mi c'è «li héh 

fra gli aomtDi. Vorrei esser clero [icr tutto il mu», 
piutiosio che per luì solo. M' affliggo li none, e nel 
sonno perchè nonr lo redo , e ringrazio moilùsimo il 
giorno ed il sole che me lo discuoprona È pii ben 
ngittieTole che noi altri belli ce n' andiamo fastosi art- 
che perchè chi sì trova d' avere molla for&a , bisogna 
die ìf acqtitsil il bene travagliando , dii i valoroM» eoo 
espoi'M mì ciu'jeuu , cìii è sapiente eoa fir dei nggi 
pie iiririK mi ; iiiii chi f! bello può fir tntlo scruta scomo- 
darsi per niente. Onde quantunque io sappia die le ric- 
oaa boMo e dbloa, aoa oMuite duci 
tutte le mie a Clinia , piuttosto che del- 
, Pahie ■oqaÌNanie da altri. Servirei pià ? olealicri di qnel 

padrone. Per uiior ano mi pìaeereUbt piA li fiiiica die 

il riposo, avrei più gusto a ritrov.irnn in pericolo, che 
a viver sicuro. Sicché se tu , o Caliia , vai superbo per- 
chè paoi mlgKom gli nooiiiiif io opa maggior Ibada» 
mento di te posso ridurli alla pratica della perfetta vìrtà. 
Imperciocché noi belìi ispirando un non sò che ai no» 
stri amanti li facciamo più disintere ai ali , più amici del 
Jàlteare, e del decoro in meno ti cimenli , e per fino 
più verecondi e più ritenuti , n segno clic si \cr2oj;^ntDO 
a parlare di quanto sarebbe il loro bisogno maggiore. Si 
aggiunga a iMlo ciò die 'qne* loUBti che mau A i 
per generale un bello , sovente dal rammarico 
furiosa pazz't.i. Io con Clinl.i sndrri pf rfiii tramezzo alle 
fiamme , e su che voi foreste aiu:eitaii(o con me. Dunque 

(s| Vadasi U ptahiMma iniarao a 4|aal dia dice Crkalido « ak 
I, a di CUila ll|liuale di AleBNada. 
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te cIU é cori , come dico , non dobiur piA , o Socn* 
it, che la beOevi» MB SkA agli vomini dd gMB 

Kmic Nò (leve mica Iiiasi'mnrsi come cos;» «lie presto 
•fiorisca , p4 rchè quand' ano é bello da iaociulio , è bello 
mete 4* gtowHMio , bdlo d* nono, e bdb d* vw- 
chio ; e n' è nna prova che per fare da ramilèri ■ Pat> 
lade si scelgono de' più Lei vecchi che Irovinti (i), 
quasi per indicar che la belleaia con ogni eià s' aocon» 
p^Mu Se 4 OOM to»n tpoataneuMaie eoàatgoàn da 

•Itti ^pel clif fii d'uopo, bell'Io ni' accorgo , c^e aucllB 
aenie dir verbo otterrò da questo fanciullo e da qrahi 
fiminlla dhe mi baciao , pià iàdlaieBte dì le , quai^ 
awqna imie tapiaitf caie Itf dioiu Che vuol dir quarto 

discorso , riprrs'- Socrate , forse parli di te con tanta 
jatlanxa per coiicluudere che tu sii più bello di me / Si 

par Giota, risposa. GHloMo , o dia mrei il piik de- 
Ibtaa di UMi i aiUi ddl» Saiiridia (•) ( fmàé So- 

(i) I rimircc! crsDo Ttcclii di hcIP ■ipelio impicciati nella falla 
|.anaicuce u pcriar ilei lami il* olivo in ouore di l'alUilc DOD pa« 
Ieri. In jtTf vfrl.tl.^^-^ i sìctc iiiniif^ji lu altro. Fare il iauitfi!f* 
tnt aiotio ptu\ erljijte per lutlii-aie un liuaii da Dicale* Eutl. OJiaitj* 

(3) 1 Sauri, o taiiriilie rraii» iiua t[>cci« di rappr«(ealaaaa dt« 
•liaia dalla ciagniia, • dalla comniMlia. L' ugoaani» età bvrhsco. 
CoapooiMaU di fMM» |«nra' aoa «a a* ru n a bael dal CWopa 
fEmùfU: y ìntaanawn faa'alw da <|Mata Hiiriaha fl|paloa» r«- 
rìe?n« «Mia Salirà d«l Latlaf , come lo itliMstra II Gasaaltooo nal 

'i"t at^aio .7i /'.I Sufiiica pzri'A fUt G.'pi./, r detta Satira Afi ^.fmani. 
Il Caudiui maUtncntc traduc e = alni urnli urti p n f r'iU-ì Ui 
qiMUti SiU'ii Siti'ri ti trotino ai mottdo. Oncii'i iìt^^Uo pciù ij 
Stalo prcio aorba da alui ialrrprali • coauncntatoti , cuioe pura dal 
douissino Paolo Maansio* cba «ÌU| « laterpreia i|umii> patao negli 
■daij. Il Baeebia, • il Kami» m SMi-gaardati dktto alla illif 
sinalaai dd Casaohano «Iw eiim«< 
ffjjraravra. Opueali' 3d 
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ente ti wmn iomÌglIantirài»o • loro (i)). Via Mg- 

giunse Socrate , terrai a mente che si dffv Iwv il già* 

cllr.io dtll.i nostra bcllf-zia , fluiti the saranno i proposti 

ragiouameuli i e ci giuJicberà iion un Alessaiitiru di 

Primm t m queui medoint pMtf che q^, dw ta dici 

aver eran volontà di darti dei baci. Ma non ne rimet- 
ta 

Imi t o Socrate , il giudizio a Qiuia ? e Socrate : dod 
h finirli di mBOMattr Mmpn Clini*? « te non lo rara- 
Bieoto Cttdi me lo ricurderò meno ? non %ii che 
bo impnf&sa nrir animo tanto chiaramente la figura di 
Ini che se fossi scultore o pittore potrei , dalla sola idea 
dw M fitengo, finie il'riinito niente meno dw «e Io 
oontemplassi davanti a' mie! oodù t E Socrate : a che 
dunque , «veodone ooil ai vivo 1! idea , mi oondod lem» 
{«e dove potedo vedere f La ngione è qoeala , o So> 
oalo » penbè la tisla propriamente di Ini paò ben di> 
Iettare , ma quella <]elli( sola idea in luogo del piacere 
m' infonde il desiderio. Soggiunse Lrmogene : vera me n< 
M* o SooMl», non ttìuo degno di w il bob daiii pM> 
tmm di rÌMoar Crìtobnlo ooal fbalordito e fnor di àk 
por amore. Credi tu forse , rispose , che egli ria in qne» 
sto stalo aol da quando cominciò a star meoo? E duo* 
epe da qnando^NoB vedi dw a Gritobolo aol da poto 

(i) SpeiM> li paragona Socrate ai Sileni, ed al Satiri aan Malo 
par la di lai Affora corporale , «piaoi' aaefaa allaaivamale a orti 
aionlatrt, «ba ai unataM aalla gallarle, i ^mIì al di ihori eo«- 
pamaoo ligure mottrueie, e liinili ai Satiri, ma aprniduli praaai^ 
tavauo D<l loro inlcrno coic «Irgnnliximc e pcllrjrioe; coti Sacrala 
usleroamL'ntc ;itcu liruLU h^ura , ma dculru ilrll' animo era ricco 

dal più graa aap«r«. A ipicaii simiilacii lo pacafooa Ikibiade nel 
Caavlie di Pbwaa. 
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ia ijo* la hnagiae gli raHDU 1* orecchia , « CUnni poi 

gli monta ani he di dietro a quelle ? or frequenlando 
Clinia le medesime scuole di Criiobulo, fu allora che 
Cri lobulo *' accese di lui forlissicnaroeDte. AccorloieiM 
wao padre» m lo cowgnò, te nuà potalo ^ovailoi 

0 * dire il vero preteniemenle iti mollo meglio ; cho 
prima, oooie i riguardauti le Gorgoni, gaardava Gini* 
ftBM liMlna occhio , come se fosse alalo di laiao , • 
eoBM di MMO BOB ac ae alwilaiM?» «a momento. Bla 

oh . . . die sì , die in questo punto 1' ha Tcduto fir 
r occhietto , e mi par anche , ( ma resti fra noi , 0 si» 
gaofi ) mi par , per gli Dei , A» nUiia dato nn bado 
a CKnia , di che non e' è incentÌTo niaa<;tore ad ama» 
re , perchè il biicio è insazialiile , c dà non so quali 
soavi lusinghe^ Forse perchè quest aiioue d' unirsi con 

1 eoipì btdand», è la aoh eh* aUia «omum il nonie 
eoa raainoe dello spirile (ó.fieaa, b dà», 1m per 



(i) Par hta iB(«adcr« la fona di qanto patio bisogna npsus 
r tailofia 4cU« dna voci f /*•/•• •sciJnw, a f»Xim tmuai iww 
ia stalo «iMil«> Socraia duoqaa tboI dire, die il batto grtcamrala 

■aa SMBS Uolo male, perchè ha comuuc I' appciliiiioiie ron l'a- 
mor* poro d'aniciiia , Jat che acijuitla qiirlla aopportaiionc , « quet 
decido i liL- H ill ììvkMk*, »8 prcscD'at&e ilecitatnenie l'iJij d'uà 
aaaor sulamcnLf? uriikuale. Auclia nel primo ilei Memorabili cou di* 
acorra eoaUo ilei bacio eoa Seaofoala, «ho si ssaraTigliaTa chalaMa 
ai bissiwawi da Soeraia a E di cba li aMia*i||| , j|li 4ìm, • aan 
sai eaaa la isiaotola eba aoa san irandi nsppora ia rnntà d* o> 
ImIo , appaila eha eoa la bocca haao* na |MflO laesata ^i «««lai 
gli afbaoaiHi ilal dolore, e ^ìi fiuino uoir aaeba di aMiaof SI, 
cMjcsi' t \tTOi nspnic ScuùfjiitL' , perc'lit ^ lUurtleuiJo , iiitruJuiroiio 
gualche coaa ueU'aomo. Allora Soctale: o «ciocco, « non credi 

I Mli* taeiaad», tntaJaaa aa MMft dwal asMri eeefcf 
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qaatio no nono un ptteo pi& onoio., che altrìmeDii 

non avrebbe; per- altrq son di parere clic chi vuol farla 
da saggio , deve guardarsi beue dal baciar giovani. Ma 

lovi»ihil« f CoerrDlrmcntc a ineita «lotlrin» uri ^irimo delle Eaejdi 
Veoere rominila ad amor* clip 

ti Cuoi dabit amplnu*., ttt/fu ombU dnleia fiftt (^mwiìm) 



MlFMIIio I. V. sSasy. 
• Alfa* ti ToTof rli ta < 

Ipta lalirJl iuQl VL'ii'-num. 

Secondo la filu idea che iTrTaa dell' anima alcmii d<^i aaiidii 
cndcUero eh* par mmo M liado la ti 
■al «pai aMaa aoiì Palrooie Arbilni 
• Bti 

Ver ahro da tòlto eìh ehi Socrate , e fM «Uri hanno detto iotonto 

aìln fviia iK'I hacin , nlrtrr più ti può com liiu Jcrc «e iiau rlic il 
Ilario i uu «nmcno inccnUTo d' amore. Kgli prrnrlc U aiia iilturi , 
e la sua forra dalla dii{iasiiiaiic di eolui cbc lu dj, e di chi lo 
liccTC , c nnii prrcbii iofonda Tcleoo amoroao , o operi per qoaldia 
altra litii-a ragione, lofatli i genitori baciano i figli, a i (tjli iya* 
Dharl, raniao bacia l' aaricaj ak la qwtiii ead è M ìmioìo di mm^ 

'PJr^'^'mftm ia «W la Mai mTfhJ'^^liii^H^ 

ÌB)fndi(<o dii lo rleeve. ft il bacio no ifimo deH'aolne per cai 
tpiulf a ii.iirsi roll'ojf;flio amalo, e proda» amorf , percbk eren- 
dnti prr In più forte cgno d'amore, ed estrudo noi DIturilwQla 
portati a riumare chi ci aaia , per ^gesto riainiamo obi badanda ai 
dice che ci araa. 8< |Hii TaoMia eia impadioa il haai» dllli^a 
la wocondia , iofiu eoa paua taeho al BodiaaaU, a , ooom ifoa 
>.& caact|iin Mia aa orata «peranie. Perdi» il bacio è piA 
I Q Mwa ddlfa^Ma iaipodìoo , a forw da quexo gli «oaiai 
■i «(fallati* air «MnaMiiai fÙMktmfMà» 
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e perchè , O Socnle , dUie Cannide , come N totim» 
)i,it)ili(K:ci , pp|iur uamo amici taoi , ci vuiji metter ptim 
<1' amare i lucili , quando poi io medesimo disie , 1* ho 
vadalo , (A per ApoUp) naaire éb* in iRoah dal aue» 

Siro ccrcav.itr non so di c!ie su! inedcsimr» lìhro (l), 
l'ho veduto, io dicO| sur (e*U a lesta e spalla nada a 
nuda eoi loo Crilolnib ì •• Socrate: oh f disse , 
forse per questo dibi per più di òoque giorni un pru> 
dorè nrlU spalla , come se Tossi stato morsicato da (jn il- 
cbe betlia velenosa , c mi parve di sentire nel cuor« un 
BOB to qoal piaaicorei pewiiìo t*ÌBiiaBo,dÌMe, • Crf> 
Kolmlo , in fàccia a tutti questi it silinonj, di non loo> 
canni mai più, prioia che m abbi il menu» Tctlito £ 
pelo cooM h KMa. Ib quella nanìert on selwnavano« 
OÌB la diaBOnCTano sul serio, la seguito prese a dir C«l> 
Jia» tocca a le,o Cannide,di farci vedere perchè te ne 

gaatdanaaa spcejalaMU i« ^«i «asi nti ^nali la |iafta inltrivra 
ribdlMM alla supcriora pausa* d'iaspwrvim caa|lar r.aHor di 
a^aleiiia la aawr taasaalt» eaaa ad baciata, aadM per ìm obcM», 
geau di scasa d^sraa. 

(I) Quc* Filosofi che si prfideran c r» J' rJncarc i glorani ona 
l'ito gli UtruWann delle loro dotlriuc, ma pji necompgjiiiTiDa an- 
fili a'I' alice uauìe [>cr cti«'.o<lirli dai raiiivi . aijia^ui, e p«r TCgllara 
sulla lor* GOOdolU, CSM cbe gracraliuirute ti Uctv» tire dai gtal* 

loda 4fi servi) cooc sctìtc beoorouti: ii<-ii4 reiiuiiblica di Sparia 
*' = Grasd ci hi ptacscriia qui pulchcrrìaic filios Inuiiacfc «npliiBr, 
„ ^soi priaurn pvcri qaao dieaatar InicIt^aM, eoDilnco atrm 
„ Ili* pcUigogoi pracficiiiat , caaltaoa ilcm ad ma^lres mltiuut , 
■„ lilicras »cilic«t, a( mnaicam , et qui* ad palsóslran attinrni per. 
ff ccpiiiro* .,• Socrate iliiu<|ua faceva i|uttt« eoa Oilohuiu dir i 
asoava} «ad* il Gandiai uadae* mal* Mftt fffmuftmrtrrnt^ in tal* 
tm «cns iNisraiB ssaM tm «aptos, oba om presso M^aaasn* A 
lentia • di scrivss* , o 41 faalÀo allm stadio 4a ftaetalli. 
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ni eoli borion Mh pomtL È «'eniMMiiie , ritpow^ 

fuor d' o;^i questione che sia miglior cosa 1' aver co- 
raggio che temei-e ; esser libero che ccbiavo ; godere la 
Macia cMla patri* » eh* non «veda; le dunque allora 
quando ia qoetla medwìlB» àttk mi ritroTava ricco, in 
primo luogo icmcva srmprc che qualcuno . franatami la 
casa, non mi rubas!i>c i danari , e mi maltrattasse ncUa 
persona. In appretta ani Buri • ftr la «Mie niei ca» 
lanuialori ( i ) , cODOscendomi più atto a sopportare il 
male che a firlo ; mi s' addossava sempre dal pubblico 
qiulche spesa; allonlaaanni di paese noa m'era permealo 
BMk Al presente poi che sono ipt^ato di quhmqiie 
possessione fuori della patria ed in patria , c che tutti 
i mobili di casa sodo andati venduti , me ne dormo sa< 
porilameaie longo e Atteso , ho trofite eredito in Ao-» 

(i) Io Aune eraoa fic<|an>ii i ralunninioii roatro ilfì cìiuiIéiiì ila 
bn», *p«CMlaiCBlc (t iTcvaiio ere !ilo ìI'c<".> r !ii l,e oraiiaiii di 
llocraic *oa piene di Unenti coiiiro iju.^s ;i rmiu Ji rmie. Fra gli 
altri laogUi coti ocH'oraiioue dello leambio : " < > nun mi faccio oicata 
MiaTjalia di coloiv «fa* nal diimdani impitgtav |m4 tanpo Mi* 
„ PaMMara i eahnaiaiori «ha ad |>«fM Blaasii nk él ^a«||a 
„ altri die dicono ettcr la ealoBak il Maitiato M aaall. laCuii «ha 
„ aai può darai di pl6 prrniciMo di lai ^ la <|aala fi A «ha AUiÉ 
„ baoBii opinione dei linijiarrl! , che rei comparltctao gli athUo 

aoeeuti, che fa CMtre «jicrginri i gindiri , fitialmeota che Sellbea 
„ lo iplrodorc della vciilà, clic acclcca > - ii Ij cjli^'iae lUlia melXr- 
I, aogaa gli uditori , e aeaia Tcruiia ditiiuiiane maoda io perdiaiaoi^ 
„ • distrugga tolti qua' «jwaHiai au quali ti icarieaf „ laocr.ia ava** 
«agisoa di pìglianda laata aaMfo i calao aiatori , parcU s'ara liat» 
ia viulm al itg» di sitar fiaaala tpoglial» 4i imiì' i aoal kaiil, 
allorciik fu obbligalo ad euer Trietarco , ouia ad araiara a proprie 
apcae usa aave da guerra , in fiiria ddia daoaaaia fcua da suoi 
I al gM«a # umani i|M Mi iMo 4 1 
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CHI iHa nanoiic, mm aon wiImccmh» da aleono , anzi 

10 ninaccio gli altri , e come n conviene c un libero , 

pc^so a mio bencjilaàlo ainlnimme n starmene in città. 
1 ricchi s aUauo ili piedi alla mia pre»eaia, e te catn- 
nino per le linde , ni f<inno hugo. On ti che tono 
proprio (la quanto un re , ed allor.i era palcntctnaUO 
Boo ichiavo. Prima {>agava il tributo ai puLhhco, al pre- 
HUO è il paliblico , che pagandomi lo ttipcudio, mi la Jc 

.^cae(i). Di più quand' avea dille ricclaene ni menafMi. 

per lingitn , perchè praticava con Socrate ; diventato po- 
vero, non iiileresso più a veruno. Possedendo molto faceva 
perdile per onmi o del pubblico , o ddla Ibr- 
1: ora non perdo piiì nieni'afldtio, anzi sempre spero 
d'acquistar qualche co«a. In conseguenxa, disae Gdlia, 
tn non desideri mai di tornare ricco , e se li «i di il 
eoo di &iti un qualche buon sogno , forse dalla pavm 
s.ncrifìi hi suhilo agli D«'i sciicria-mili ' ( >) Questo poi 
no, rispose, che non lo faccio, anzi sló coraggiosissi- 
mi) L* magituatBf* ditpindiaM datami ai ricchi, alena* <Mia 
^mU pwaNiuvaa* aMl 4'allMUaanl di aiuA. Al pi* paMri 

11 dama* qaalla iacfua, com l'aasìsura cHa aaaaa (iadiaiaria in 
8«aio ae. Qm* dia ^ atMiavaBo delP «Abio lara oal «cadere I voli 
■i chiamatano mancia- fav* . 

(1) Li Dei A^errunci prtMO i Greci rrioo Ercole , Apollo c PoU 
luce. Si ucrl6caTa loro un' agnelli . la molti cati ti rioorteta alla 
loro pfotnioiM f ma ipecialmeau le fuau apparilo aell' «ria ipialclia 
MgDO ialwNla* o sa fiiac aosadala qualche altra cuta , die gli ia- 
dwvbi raMsawa aeMl dwa ta caM roricra di di^aai* a di enU.. 
La peaghiaia. a Ife p n aass i ani cba si toma la qasail oasi araaa 
diiaÌBata aMrnwaatiaiMt qoasl troacaocMi dei Mrii immincatl . Od 
Gnai pià prapiiaiMMasi cidaata*«aa |li Dei avatroaci àrar/eiriii** 
•4 J»i|UMe> «oeaMori d/aaU* 
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mo e mMo ìnconlro al pericolo , le di qnaldie parte 
spero fi fti^aequiad. Animo un po', dUne Soenie, mo- 

sirarì , o Antistene , in die modo , avctiJo sì poco , U 
^)rc(cndi UoU> per le riccliczxc ! La ragioae è fjue»la , 
rìspoae , percM to teno fi wntioiento , « signori , ehe 
gK vomìni abbiano la ricdicua , o la povcrtik non iu 
casa, ma nel proprio sjiìrito. VeJo infitti die' molti 
pnTati , qaaaluoque pieni acjipi di ricchezze , si fìgu- 
nno d' esser ttlmente poveri da non rkosm di wtie- 
poi-si .1 qualunq^ip trava^-li» per acqnislare sempre di piA; 
conosco dei fratelli , ai quali essendo toccale ponùml 
uguali , Fono ha tatto «joanlo il bisògnerok ed «miÌm 
«li più dell' uscita, Faliro è in una totule infigeiiiB. 
O'io poi die ci sono certi altri di condizione sopra la 
piÌTaia talmente di danaro afianuti, che fauno cose 
di gnu lunga peggiori diè non làrebbera i mlserabil!*- 
■ìliii , de' quali , chi per bisogno fa il ladro , chi scassa 
inttri, chi ruba i servi altrui o i liberi vende per serri} 
cosi ancbe tra coloro chi per cupidigia di danaro flOV- 
verte delle intiere finiglie , chi fa stragi , dii atLu» 
spogli.1 c <1i sdiinve irnila le intifre fitià. Io sputo com- 
paisione di tulli costoro per la gravissima luru nulat» 
tia» « ni pajcao à[^nlo corno chi avesse nollo e man- 
giesse anche molto senza mai saiull;ir»i. Io ho tanto che 
appena io medesimo posso trovar quello che ho , e se 
^mi metto a mangiare, ho diaanu quanto bisogna per 
DO* mt/h pì& la ftow, « se ho voglia di beva, n'ho 
quanto baita per non patir pii'i l;i Sftc. Vc^to in ra<iilo 
che fuori non sento mica pili freddo di questo riccone 
fi GalEa , « aa ili b casa lo anmglie ni ^jono i«. . 
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fii» ttUMclie ed i tetti nuwoei topcabiii. Ho una eol« 
tre da Ietto coil anpia, die mi ci vuol della firtiei • 

leYarmi su , c tulio <fu«to mi sembri talmente sa.ive 
che noa aaprei augurarmi piaci»' BU|{giore di quello che 

ogni cosa più grata del bisognevole. Ciò dM poi fco Alle 
le nie riodaeue valuto più d'agn' altra oom i , che te 
qOikkBa BÙ ponaaie va quarn* ora oii trovo d' avere , 
■OB.nprei vedere meslìero eosi^vUe e da poco , die 
non potesse darmi il snfGcieule d<i vivere. Qtniora io 
voglia goderoieU non compro luica in piaxia al mer- 
lilo eetto ooie-di pretto (die voglloa. troppo). ma eevo 
Jboii qiMl éb» occorre dal mio spirito itlesso, come da 
uuB dispensa ; che c' è gran diversità nel godiineato M 
io mi cibi aspettando il bisogno , o se mi serva di «jnel 
■cbo'piè coem pam pel bitogiie^Ha'iid pieaocihe'ka; 

come ora itribntlulomi in questo vino Tasio(i) ne beo, 
ma perù senza sete. Sou poi tenersi per molto più 
giotli « da bene odoro , die ad* dbacri Wvòo in vìm» 
piuttosto r utilità , che U niHti od il costo. ImptHÌo^ 
chè colui, al tpale s afTì qualunque cosa che gli sì pre* 
•mili, non è avido mai di ([uello degli altri. Inoltro ella 
èeoea di eonaideniioae degninimo dho Jm id geoeiodl 
ric< liczr-a rende gli uomini più gcnerost. E per verità 
questo uo&tro Socrate qui , dal quale ho ricévuto la mia 
ficcbe^a, non modulila i tanato ccl • pew» ma 
ipÉtìC i'cpm booo^ • portare* tanto mi iunt )tÌ lo 

(il Tatù itola ■<ljic«Dtc alta Triicia fu celebre prrstu ^'i ;iii'i< lii 
pai SUR vino, eh* «tua a fuetto Joago k ramauBUlo da Ariiiobaa 
mI riaMi, da Atnao aal Gaavito» • da «Itii. * 



«tti riaeor "o* ahmor wi-k nim 

abbondanza palMo a tutti ([tiantì qli amici , ed a cTii ne 
Tuole oomiinioo le rìcchesxe che ho dentro uell' aoimo. 
Olir» di cht «ai i—faiwii. vedeM ni*' iadifìAil con» 
pigna SM OOM dUnaÙlìnu , io dico la dìtoccopazione , 
da poter sempre essere ali* ordine per vedere qae\ che 
meriu, e per udir quanto è d'essere atcoluto degni»- 
rio», « qoel due -piA di .mio io Mimo^ i» QOttmuIft 
passare T ÌBtim giornate con Socrate , che non Ti mica 
Il OMnT^ie di «bi ooola gran somnui d'oro , ma cfa«, 

ebe d flonlioao col loo 
gBiùo. Disse queste cose AniiiMM , c Callia sog^unse : 
affi™ di CTiunone io t' ammiro per tutto il resto delle 
tne riocheaze , ma principalmente perchò la nauone non 

la gule non va in collera lece , se non In fai comodo 
di dnari (i). Per Giove ^ dine Ktcirato, non te me 
BMiaviglUaffe ; aspetu : ni imommto and A da Joi pai 
fknd coniar UnM» dnanm- da no» aver pià liliagiio di 
niente ; sono st>to aasnaaMMl» da Oauso a ooalarè 
non men di cosi. 

^SWm» ù^poii imawft • àiaei dmo ' 

Talenti i m vanti ben ìn> idi piatti 

Con ■dodià destrieri. Iliad. lib. ao , v. a64< . 

• ^ 

(i) Si eeaiMMm «a abMig» ildte pcrstaa riaolM il br eoaod» 
del proprio danaro al I>6«fno>i , tsìgmdoaa wi teaot corrlspondota 

frullo, che per altro «pcuo p«rd»tana a«»ii-mc mi miiiialc. Di qui 
oateetaoo le fre<|ueai> dlicardie tra i puscii , e> ira i ricciii, perchè 
o <|ur<iì ricouTSDo dt dire il ricercitp danaro, a eiigevaao ^ra^ 
vosìmìidì CruUi, e qu^U alifi ■«■ papvano la rarrupottdcMa.pr»» 
ausM, • 111 velia mavaa» ««caia a eapitaic. La tooia'ililnua 
dal psf «iv w aa n ' sol aaau Sacio, III |ic«doiM da ^aaMe «aMia* 
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I» non !■ fiaiMO nti A dc^denre >iecfi«n» di miacro 

C di peso csorl>iUnti, e di qui é che ad alcuni sembro 
aviJo (li i-icche/zc , forse più del doTere. A questo di- 
acorso aluron tulli le risa , tlimuido che avesse pro> 
pri» detto h «orili i poi vi Ib cb dine: tocca • te, o 
Ermogene , a parlar ài' tuoi amici , quali sieno , ed a 
dw poMOD molto, e che ai piglian inua la 
idi .te, «oda mi' tu nuMtri d'andame lagìoaavoU 
flnpcflto* dta i Gko , rispaw, ed i Barìbari 

ugualmente credano avrr gli Dfi cognition (F oi^n! co"ia , 
tanto presente , come falora, egli è a tutti palese. In 
fini i gunni ami quali, a. tolti i popoli coBa dhn> 
nazione gli Dei consaluno intono a dò dw bfiogpa 
fare , o non fare. Che anche tnlli namo d' un parere 
che questi Dei poason far del bene e del nule , è del 
fuA mniiìm (i), giaoilià tatti a loro doiMDdfeiio che 
tengan lontano il mate, c che dicno del bene. Or dun« 
qne, questi Dei che tolto sanno, che tatto possono, 



(I) Qmbm a» 4iaa ia «eaa^ kaga Ma «oadaiia ddh 4ifÌDÌlè 
Ttia» gif «Mitai, lallB 1* Um M Palitaiima , i ijvaii taù* Taro. 

Vtse prrò aTTrrtirti aoa «■••> cht bi bitogiio >)' oirri! «lltliiataii , 
ctl è quel cbc ti dioe degli 0<i. cbe psxQii far <U1 bcit« e ilei male. 
S< «juMli Dei ai coasideriao per quel cbc di-re roaiidersni la ilivi- 
nità, h hU» ab* qaasu pOM* lue dal aule assolato, ijumVi il ntal 
1 1 fMiawue ai eba oa ab ala ^piadatio dalla Mlisia dagli o«« 
ah* asM libai, • la* panMlM far i aoai aspiaaii «aas^Ne a 
|Nr eifMaa del biaa acll'ardin. dalh ina giaMiaia , a pravridsaaa» 
Il aale fiaieo ooo t ao mate ssioluto , ma relalÌT», c quesio tal 
volta Dio lo manda afili immiai , .o per punirli , o per dar loM 
QCraftiouc ili mriiln , 'il |i(ulLmtril<» ec . ed III lai rmii piiit-.jslo h 

mm basa, t^er lo piò diciamo mala lutto cià cbc ai 4>re*eaia io aa 
) al aa«ri MMst} , «d elle 
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mi KNM» tuSid tdnicnte, di* ptt h'p«éMni-die1i«m» 

di nife non mi dimenticano m:i! nò di pionin , nò di 
none,- dovunque io vada, o qualanque com cb'io ùa 
per fare. Dal prereder poi loiu» cii che Ai dmmm 
MW fnrii ne danno avviso ancora a me, mandandoon 
(it i nunzi , dei presagi • ^<^' «Jgni e degli augbrj SO 
lutto quello die bisogna iare o non ùre; ai .quali tutte 
k Toke «he M^Hteù^ iien im Mm» pentito mi} tam 
■K qualche volta ho disobbedito , n' ho subilo jnovato 
fli^ligo. Di tutto ciò niepie è incredibile, loggiunsc 
Soenfe. Fcr ilifO io tentirA Iwn '««feiititti eoa qjul 
laodo di «oomli» tu te ^li sii fàitl taà amia» là variià 

CBB 1^1 jioco , e' di^c. Io li lodo, ma sensa cntoHéiB 
'iipiM t ritorno loro tempre di ciò che mi danna» v di 
tam k CON dalle qnJr K .dii^ in le Wi^M ii Of pou ne 
■wniiiao mm ma <i). Peffir,.dÌMe Socnlc^ le tB ieli 

ntlaitentc giudicando è,uu bcuc , <: tome tal* jình ti^uìic d» Dio. 
I^Gwlili aoa ngfitnavaa ea»'u La divifutà |>ri-s>.rj ili laro era bcoc- 
ìM) f luajkaiiloi . panilnirn aoa per giaiiiiia . ma per eom> 
|itauÌBiMilu èt Vt^fr mTlirT P alMaora t capace di mala voloolà • 
delle ptMiloai BttaiM, àinm,»v«^t ^^^IS^a^iùt^ 

eoa il tiapelio , a eoo il cullo ÌBieriora die consiste od ■oa dasida» 
rare e nel non fare alciraa cosa che possa dispiacerle, s''t maa- 
teauia sempre tra- gli in<miui in metto alla più gruii m: r.inuiir. 
Piatooa raenaaiaj elle gli AtcDÌeSi aveodo spedilo a coosulur Giove 
• XMaaM ed law^n d'iMa t"*"* Mu'|^ Spartani* « iatcrroiiaial» 

eriiwì. • totttn aella loro ofleru ftttkjbémii afct— 

par liifMiU.. che Ciova gradiTa più la prrgbìeca ianaaialt « pini 
4t^Bfu*KàM ah» fui i t^a^ amiiià Aflt à imiM . Umt^ 



tri iiMi anici diperluiJotì b qovu imnien » tDok* gli 

Dei (<• deve esser cosi ) compiaccioiisi della virtù, e del- 
l' Ooeuà. la questo modo ùi ngioiuuo eoa tutu 1* se» 

jÉtwnglllo prrchii avcM* prnihiln »' «noi riiii<1ii>i Hi far naerifitj A 
tana (itp«i>d«nt percàk nitmo p«lMM ani avur |>r«t«fto di a^M* 
il cdto «Uà dlviolU. San Paola pw l'Iilww «auto aoa proBil la 
aAiM MotaaM, na ci iaMfaft «ka % magiuitf* • baviaaa , • 
«Ignii^fMt « qualnaqua alin aaia fcmilHia latta pafc CHer iluia a 
•aoN a gloria di Dio. Gtth Critio ci rete la ragione , pcrchi ooa 
■ODO Dccctiaric le ric<-b« offerte per onorar Dio; petchì , cioi: , Dia 

*! ^Jijivii, c viill-1 , rii'.]r r^'^ci.i 1^ Unrrito tlovr rjir-rc I i^:m ru ipim 
lUo , • TeriM. ifrt altro (ia lulto ijueMo uou ti deve litarc la ttorta 
CMMVgPfOM p fba lo i&no nel cullo ••iccim aia coDilawiabilar} na 
liliipa Mliaata «aDebiadara, cba m t aiMcaU) dalla padtà iaia- 
rionv« 4*»« iMaaa «alaatà di pviinl, * 41 f«a» |iawMM«s ora 
dM U pik laaaa «liMa, oom quitta delta doaaa «TMgdiaa. k pik 
Moatta dai laMci m pwta-da oaar puio , o dwi d i i^ ia " d*ca«dii. 
Qucaia dotiriaa aaa an MaaaMteiaa «am ifcWfa dalM* ti Gas- 
liH ( a ancbe Oraaio I n at ga^. 

(t ImiaunU aiam al lalifit , maaui 
MoD tumptttoMi blaodtar baMla 
M«IUMt|av«n«a PwMtatai 
WtKHm fiay ai idbDia mttà* m 

* • ' . 

Da tali « t w r Tai faot poaaiaar oooIbmm i|iiillla- cbalà laaii kuMifl 
li inai il<>!iu , dt )r , clic la rigiiuc, ni il Vangelo \aouo in caoliuoa 
concordia ; ami ijuctlo uou & tacila tua morale , m non la- ragiona 
riaduatala, • rieoodoiu a quel centro a cui con arerà upuio ri- 
■oaiara par lanli i«eeli, qaaainaqa* gli uoaimi aTMi«r faiio tpui 
1^1 tfmà par oarcarla «otia^il aoma di sommo imo. t« adcou , a 
la aiti fiarivaiM al ^«da naaiova* «a in qjaatu idM i a (H aoMiai 
•Mtpra pangalaggiavaaa-. «d il pift aha ai faaia wd aaa aMoo qaa- 
■tioni iDlermiDabili , tra la quali la più' plaatibila «a quella clic il 
laaino bcoa coMiiui«« Baila virt^ , «iella qaata poi aaa a' accardar 
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neti. Venuti • Filippo gli domandarono che COM Te> 
desse ucUn buflbneria da gonGarscne tanto ? Ed egb : 
e non ho ragione ì Gmofccndomi tutti per un maestro 
di 'bolliNMle^ volenticriathi» m' iuvittmo qnndoU eoM 
loM> van bene . se poi vanno male mi fagfBMkO senza 
Mppur rivoltarti indietro dalla pauE» di noa «vere a 
tidor ^er fom. E MSctnto: venHiMiile luì tnuo ìl'faB» 
dbn^lo d'esserne albagioso; che a me-MMBsds 0 CIMi* 
trarlo: quo' ira gli amici miei che se la paiun bene, 
•'allontanano^ quegli altri poi ai quali va nude, mi 
ftnno U genealogia del preolado-, e BOB nri.ii krkii^. 
UU monienio d' aiiomo. Sia pur tulio come voi dite ^ 
ripicie Carmide , ma lu^ o airaouMiio-f in che Sù- eoo-. 

aonuDM beaCf il.«(Mn, il tm dIiìbo dtgii ooàiai 4 Dior, k ra« 
gìaM iwvò la eaa laMe vaia , «ha ^m«ì il T«f | 0 | aò éi tm avari* 
aapal» da ab. Si fidfc iDtJeraoMoU 'al Vangai* mI ^aala iravava 
aUaMÌMÌaanMitte iinaaio laptvaM, na im aanlbio , o eoa qaaleiw 
cbkitna (al da|>o lufo medilara , al dia noa tatli potevana (parar 
il* arrÌTàre ia meiio alle dulibicttc^ ed a^lì errori che ilumiuavano. 
£ chiaro perciò cba chi pfetrodcsM di irguiMrc iole la ragiooe, noo 
curaodaw del Vaanalo, toraardibi! suhiio in qodle dabUma aalla 
faali |U aoniiiii mao (iati per laaii mcoIì , e poi noa aicoltarabba 
Mpyn la ragkoM, perchè ae tlIcsMa <li kvoiia leda aao potraUa 
te a 4* abbfaeeiita II Vaa(tl* «. dava la lt«m ad aaa aiaf 
giar laM} «bm ftem udii i GmÌìU A Imm Ma, a eaaa ft»am 
talli ooloro , che aiaollando U rafioM , ■ doo la pauioai, e la eor- 
naiaoa delP ialelletto e del cuore , ((niirairae predicar la dolirtaa 
CTanirlica. Che pei f iori della peifeaione della morate ci ai coolni- 
laao-alciiaa COU wpcriori alla ragiona , che mialeri, ivehiamaao, 
faal aiÉMV^lia 41 Ma eomprctkdere quel che Dìo ci ha propoMo ia 
«i tf a B a pip éifé «•aaiiaoa.di Barila nalla Ma* a dirai aaaha aaa 
pMva makàmn B TaBirf» k vftm 4Mm. Jt» (Miaviglla » 
ia diid a di aaa eaiirmdan «Hi aka lai Oi* caBpnUa r 



liUHM k tùm «dmioiM: in qveMo mo figfindo, oh 
bA darmo, .iii|Kift{ «osi sodo in pensiero per ooolo 
mo ; che m'tccorg-o rsserri chi studia di rov inamido { 
|iiiUoslo mi Ungo io baono per il gnu nnneko di 
UMdi clw, «w4o'« -veder qam» mmioneUé (i), mi 

fanno le spese. Dici proprio U fèrilA, repÙcò Filippo; 
aiui noa ha mollo t' ho udito fMf» gli Ori , che in 
qoaluQqne peno dd ÒMBdo M tim , U coocedeMero 
sempre MimàÈmm ^ prodoui ddit lem » tm «niitt 
di.hiuNi fanmi 

(i) Hd iMiit it «htoeM wnftiwmnm. Bfaae teiwel, clte ti 

bcsTlno giuocoUrt con dalla cotiUlli di octri , o roQ «Uri fili na- 
temi i , appuato come le da noi chiamaiR marioocur. l' lUTCoiione 
delle i|uali vien aluibuiia ai Fitii.ccsi , i ohudiIo anche il nome di 
-narioDcKe da «na lai do,MM Itaaccie MariaiiiMla cha In celebre nel 
tu giaocara in Fraadfc ■f»m)» l^ieÌe4ÌkuiaHÌil. 

Si te<l« fmò cha pn ■ |«ae ei «e» «su» ina 4^ am- 

licU Gnbì. Qh«m* al w i iwn • awva ancor egli di ufi baiMiiai , 
a toro taMonigliaira per iadierto i suoi ginocolalorj. Di quetti bu- 
■Mliol d^U antichi ved. il Giunto de ^icnira Kturam, tib. a ,- 
mf. tvp. lea. 
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c A p o nr. 

Dopo che tutti provarono il loro assunto , SocitUa 
jMwa U tao, • Gaiota gara stUtm' Mima trm 

cnt0 e Ciilohiilo. DU'rrhio di Socrate con T.rmo- 
gth» « Ca ìi i a , Contrasti del medesimo col Siraeu- 
sano, eon ^itl ìH B W m eon PU^ffb. H SiraaUitno 
promette , a iOanaa di Sòeimt» ', èlfif Aei giuochi 
più piacevoli , e di minon stnpoxto par U putti 

che faceva giuocare, 

I discorsi tenuti fin' or.) , disse Callia , itanno lutti .1 
martello. Ta per altro che hai da dirci, o Socrate, per 
dinaofflme , Ab ngioMvoliiMiiM. t' iHopèrfiiiel di «piai 
M a i l i e w ooA aporvo , di^ oointBasti ? Ed egli : pràna 
dì tutto fistiamo cpali sieno i Joveri d' uu bi-3vo ruf- 
^no , c voi alni non abbiale difficoltà di rispondere a 
iSA die vh im d ain il ciW fi» per conoieer poA iu-Ao 
ci troviamo lutti (Y accorilo. Vi piace così ' tutti ritpo» 
• aero, va benissimo; e come ebber detto tuia volta va 
lieiiiisìmo , iemprc lo ripetenNio *in Mgnito. DaD^[ae, 
comiucid Socnie : ( l'i vuol CteN il'vanltt d'esser Lratro 
ruffiano non credf'itv ctir , nomo o Jenna cht; ci^'Ii pro- 
duca , deggia farli comparir piacevoli a coloro co' ^uali 
•ter devom»? rispoMio ve fctuiiiinieii E a leader aggiri 

-devoli non coopera in qtJalthc modo un ceno clie di- 
peodenle dalla bene iuleaa aggiuautura delle cbipow» e 
del fcMiarid? « tatti: va bcnÌMÌ«». Di ptf aon aap. 
piaflM Mi, cheadTiMM! lì irofah piroprieti dì poter 



Maìebafoliiiente , on. iniaiìAlfolM^iilw ? va benÌMÌBb. 
E die ? con la mcdeùma voce non pud egli parlare in 
tlocil ittuao e modeMo, come anche eoa alu;rigia ed 
MpTMM? w T wiri ii h ao. B.tn i dìaeontaaii*» neioao 
àA fiOBciltanti amore , e dei producenli odioftili f va be» 
•Wfàimo. Or dunque fra lullo queslb non deve egli un 
Itt^vo. rulBaoo isirtur» di ciò che coacorre a render 
MggiwMiie pitewole «II» panonet tMi banbaiiao. Mh, 

disse , qual sarebbe migliore "e più bravo , che 
aapc^ render pi^cfiTolì a an aolo, o quegli che avesse 
TarM di fir piawM • miMt tf^ fi difiiao wA aàodo 
di rispondere : chi disse esser chiaro , che quegli sa* 
rrhbe sialo più bravo , ri qaaie avesse saputo rendc-re 
S^gradevpli a molti; altri po» risposero semplicemente: 
w bealMMMk.Soaatie, dtdiimndo. «ndw qnciU» oaar 

fuor ti! (|Ui'stionc , 5o:;c;ian5p : p se vi f ksp , cbi avesse 
r arte di render piacevuli delle persone a un' intiera 
ehlà, questi nion «ardtbe egli aa. pofettamcnta braw 
mfBano ? la cosa è pi& che dùata , tutti quanti rispo- 
sero. Dunque, riprese, se mai ,1 qiinicuii desse l'animo 
col proprio ingegno, e con l'arte propria di fare ^ di- 
vtniar tali inni qi w |^ ai qndi aveasa èk fflBMMiJaw, 
■Òq si gonfie n-bbe con ragione dell' afta Ma , e noa 
potrebbe con tutt^ diritto nscuoieme gran ricompensa? 
Avendolo acoordaij» tntti; tale, tegnitò, mi pare, dia 
appunto aia tfuaiie. Autinesie dia quL Autiiteaia: 
come o Socrate, m'attribuisci questo mestiere? Oh si, 
rispose, perché ti vedo, fare a maraviglia quell'altro, 
dia va.dielfo a questo, fi 'quala* è mai}* il p|9(MtiliiM»& 
SEMoramTMé Qfmmù. SS * 



Ed AaUiteae iMMMvieatiirinMt ìdiè «Mt m*Iiìì 

far di simil genere, o Socrate? Io so, gli rispose, che 
profUUiisii ^etto notilo- Galiia a qael npienle di Pro- 
teo ^ quand» f«d«MÌ hi bvofjtMlo ddU filosofia , e 
questi bitognofo di danaro..- 'So , che lo prosUtuitli an- 
che a Ippia Eleo, da cni apprese l' arte della Memoria, 
e d' allora in qoa diventò Mcbe dedito maggioraente 
•gli «morì, per non potcni éumuSmt piA dòf oh» 
vede di bello ; e non ha molto , lodandomi tptl foro» 
stiere d'Eraclea (i), dopo d'aver fatto si ch'io Io det»- 
deracsi, mei'aocopiasti; e ycramenU» len'bo obbligano- 
Bc f pAcVi bì pfew* ttMi W|ou' pefMma « oobm mhf 
facendomi rami elogj di quell' Fschilo Fililo , e di me 
a lui , non ci riducesti tu al punto di ' ecfoaici l' un 
T«1fr6 di eona, con» { end, innimonti MMabietot 
mente da' tuoi <^'immj f or vedendoti abile a far «MB 
tali-, io t' ho in concetto di bravissimo prostiluìor». 
Perciò chi è da tanto da potere scoprire (|ue' che poston 
«Mrir «pnal 41 «favoli ^ «ai ahri.^ hn Ytm 
di Hdolrli a reciprocamente desiderarsi, mi' par che 
'Spetto' ule poM fi» amiche 1« nasioni , .eiier ciniciiiiiF» 
«OM di molli gemali aMniMai f • ■ che m 
d* esser possi-<]uto dalle citCi » dàgK amici, iJi^ 
e ni vai meco in coilera, come fie li fossi preso a male, 
che t'abbia chiamato un bravo proflitutore / eh, rispose, 
ÌB^M«oriMdi»«òi tlw-Don vo pii iaèolkfn; pàraiti 
■e poteri arrivarn '« ftr quanto dici, «mi l'nniBM 
pieno tcppo di rtcchezn;. Fini qui il giro di questo 

(i) Qnctio forcsiUra d'Eraclea pr«b«ÌHÌia«Dl« lu-tamig^Q piuora 
As an vsbìm» te Aiana tì^^tmft M*.' fa Ava^. 



dbeoHO. Indi riconiinciò^a dir CiUia: • Ma, ti alù, o 

crale? nò «li sicuro , lipig'iiì Socrate , pcrchò vede, fiJne 
b«ppo bene, applaudito il nifliano in faccia a» gindiGi. 
Hi Boa onntie, dliie'Oriiiobab, io noà. wm tìtàni 

|Nfd6 mostrami , o Sacrate , seppur tei da tanto f HI 
the modo tu sii più bello di trip. E Socrate : solamente 
(|nalcttno accosti più in qua la lucerna ( io ti |^rovbco ^ 
muar h omm , tiipnodini afl* doaunclci. 9v vìn 
terroni, àlise Critobulo. E Socrate allora: in primo 
luogo , dove pen» tu che risieda la. beUezxa , neli'aomo 
•ohiM»,'» Mcbe in'^palnnqu^ altra coia? io, risicose, 
«redo di oM» cht Miefaft mi mmìBo., nel hot, ed im 
ntoli'iittrc cose anco innnimatef bnperciocchè «o cbe 
bello è lo scudo, bella la spada-» c'bcUa è l'aala. JE 
«omo i mi ^onOitle , che qoetMr cote , die nòli é jo> 
migliano neppnr tra loro, tutte non osunte aìen beUe? 
A , disse Critobulo , <|na]ora ciascuna sia ben fatlp pct 
]' operaaione alla quale la icngbiamp , e natimloMnle 
Jmi adaltau al bisogoo ; «llòVa Itane qwile* «Me ■en 
'beHp. Sài dunque , riprese Socrate , percliù- abblame 
■Imogno degli occhié è chiiro , rispose , cbe per xtàattS» 
Se è eoe] , io avrò gli ocelli più balli dei tanl: e corno 
mai? p«rch& goiidfen eok» per dritto i ove clic i 
miei vedono ancor per tr^'erso , essendo sn;nsfiati in* 
Inora. Dunque tu vieni a direi o Socrate, che il gran- 
chio -In gli ocelli pift Mi d'o^> «lira «ii«eb? d df 
certo , che gli ha anche per natura n sistenlissimi. Sia 
par opai : ma dà nkii qual' é pili JmUo ; il mio , 0 fl 
w»ì Io mmDi«'<NÌlo pi* bello a aio, tpJa^ ffi 
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Dei ce l'ablnan TaUo p«r lentife ijli Odoiì. A t* ahiìà 
i fori ilil naso rrii.Trcian solamente per Tingili, ove 
i mici n slargano di sotto in su per meglio raccoglier 
^i odor^d»' tutte le partL. Ab aNM imi un atto tiiM 
fOÒ ÒMN pià bello d' m aeio dritto? perché, rispoitfy 
non si frappcae contro , ma e' Inscia che gli occhi Te> 
àaa subito ^[iiel che TOglioo»; ai coou*ario il nato ri« 
levato « <fcÉd fut far diipena , metle gjQ jiedii eooM 

tra muro e muro. In quanto poi alla boccn , Risse Cri- 
tobqlo , io li cedo iicuraiiMBle ; cbe se pila è faua per 
ùoidere tu potreili mordere ami di me. . Ib 

dall' aver le labbra piuttosto massiccie., non aocotdLcIse 
il iniu bacio <in j)iti molle, c più delicato dcltoo ? al 
tuo modo d' esprimerti , riprese Socrate , tembca eh' io 
aUie ma Immc* pUt flónttohmh A.qòeQa degi mìm; 
e non stimi ta uua prova delF esser io più bello di te 
che le Majadi, e aon pur dee, parloiisoaiio i' Sileni più 
MNBsglìaBtì a me che a te ?. allora Gritoliule : .danrqro 
npn ti posso taitlfr più , e però che si dislribuiscaw 
,i calcoli dii volare , porthi; io iuippia sttbilo che cosa 
debbo soÙnn: , o pagare. Solo , disse Socrate , che i 
voti ai- diano aeereti (i) , |mnM ìm pnn che la .tot 

(i) Il iinclullo c la fjii'-iiilla del siracutaoo faeiTtoo da giuJici, 
kMOoJa la prnpotta <li Suifaie : e il turo giiiiUxio era miuircsiato 
p«r mctao dei voli Mcrtli , perchè avesiero maggior liheriii. Qail 
i»t^ n aado A* f"* i nomi praciMnoMe ^ooa le tapinaaa , ' 
aJibia» mtis «òsa si mmsuuriaa «fa^ anh^ogl . i qaali ai poa- 
SOM aaaaaliara da cbl aT avissa cvriMitt mcIm iauima alla liivafas 
ami ere di dar* i voti . Uua ne aeeema ScaorooM od libr» |iffiba 
ddb.Maa dai Giaci. 0(ai iribò avaa da* (aaad* araTf la mut pUf 
«•fsoai ^ sani flna«B«oli , la'aailMVU^l^ •!■■>• ' Ma )Msla«e- 
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riodiem , o qoelU' d* AolìMeDe , pmloniiHado , non 

mi facciano riiiiaiiere al (li aotto (i): Mealie dnigKpie il 
fanciullo e la iauciuUa davano copertatnend! il lor voto, 
Sucrate procurò, die.fbve avvicinata la lucerna a Cii-' 
lobulo , perchè i giudici non ■' aveneio da ingaiUHM , 
e proposi" che dai iTudi'sinil giudici venissero dati per 
contila al vincitore uou tàscje (:t), ma Imcì. Dati i voti* 

• talli trofiiU • fkroc di Criiolialo: Poflkr ! dia» So* 
d'ale, il tuo daaaro , o Crìloliulo, noD |»r sioiile ■ 
^ello di Cattia: che il tuo fa gli uomini piti giusti, 
il tao 1^ t come p«r la ma wicia parte , coirompe i 
giNdiecati ed i «iadid (3). In legmio akui tmJ^ 
vau Critobulo a far»! dar subito i baci, ricompensa 
dcUa viuoha; altri Ìo^ ^soHavaDO a cercar di disponi 
fritta ^ m il paAoM di darii (4). Altri fa^uMlt 

ttinaf Ma ava acMMa tutta W TtHa . cha li tipeira qfoal era f ama 

roiiiiiiin, i|i i> In ratorcTolc' l'o»e è cerio, cUe U niJngiuf,|iarie, 
<li:i tuli 11 ii«tiiua cojftiù hoc vidit, ietiva UaBMIcaa netl'uiwigoa 
é, fatfm, Utaiuat M aaMflaw r mtfw iaw puMU ItgUaUt: al ala« 

|i) thhahaln Tetamcdta era liceo , mm Anlilfe 1» eUaau ricca 
iMaiaMNla « vataié» alluilaia al ditaan* aaia a aJl a ttV ' aal ^uaia 
AaibiaM lia daUa-«ii-a«a avafa ifnv«r''« àM«. 

(aj Solevioo alle volta 4iatrilNiiiai par prcnio ai viiicilori delb • 
jatcì* l>i*acbc <li Uno, o aochc di laoa , colle <|uili ti cÌDge?aao la 
lh>ol« ed cr» quello uo »cgua <\} Tiilodu. 

• (3J liei leaio kjtmmttht, mÌ ■/•»««»• " Candim col LeuacU- 
^ , ad alici Mduaaao l-|ÌBdial' ad 1 NaigaBd. Io 1^ dauo-i giaa- 
diccali, ed i giudiei , /.««rrà * f giudice . del iribBoal», m^mi) 
qoaluD^ua altro giudice , e »|>eetataieale qndlo de' g^iaoeld. jOr So- 
'eraia mal dire che il daparo alle \ulie cotroiup* laata i ^odUi dal 
Ji baiala , ^aaia iiaalli di qualanyia alua «pecia. 

(4} tkm ilmm» k uà gli iaiarpaUt. «1 imda ip iaUD^ la 
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im4ÌtA ma& inoilag|ta!raiio,'att,EraMg!eM non dken 

neppure un chh; onde Socrate cliì.imatolo n nome gli 
ditie : sapiesu spiegarmi , o Enuogene , che oon sia 
raTfinmenioT (i) ed egli: •« ni donnidi dm tm- 
itdhnente n coirla idiìeiia. Ut non lo so: ti pomi 
i!ir solamente quel che mi pare , clip e* póssn essere. 
Si mi Latta questo, rispose. Dunque tra il vino dar 
diiipiiio.d eemff^, dd,pirinl die -ài raminunoio. 
Gpà'è 9oà, ni in dh» ci dnmiti tno.iOaMw? 



ptMe.M tatù mtf4»w miUiw Mh m hmm f mnàmk t «I 
I tMtad* M«, chi na illro. Il ncao.cli* sia.i 
dil fróbaUle t ehi ha d«uo cbf ^aer Oaia'mH» Sta il «in> 
«uiaao |ij (trnur ilri riuc bnciulll cLs doTatitO dar* { baci j e yet»- 
meoK <{ut>i' opiaioDe bi dal veriiibìlc ; giaceM i lapeiallì p«r cUr 
Boa r arrebbcT ftuo traaa il codìciuo -dal'lara-padroa*. DalP alir» 
cialA par «ha ad outoar qatata Umbm ei ai foiaa doro^ paaaa^ 
|NÌM • aaa iof», «ha la MI eati il ptaaW laHUw iwih laaéiM, - 
• poi li 4lM't aaiut la ikri'oiadi wamua g^iÉ ti m t or «ha BMiMy* 
fio , a «ba boria era oriT «aonaria ad aiuoara MjfmiMaM te» 
ciulli la tlccata ili rtteuotere i basi ti. t Io pialla Uo dirci ohe , 
ijael Damlnwn %\ duTCiia ioKodtr* <cbl ara il [ladraai-di dare i 
baci , cinè il faaciuUo e U fàDciulla , e I' r>o;taTano a pervadere 
daaeaiie di toro; ciak a diiponcU perchè li deaiaro voleuicri. Ja 
MI a«a fl yilm *tt»m iwtbte arfrMMiiaak 
' QoMia «óha'fl Ondlai , mm^ m, amUia < 
«haiotodo: « lileaìii aaoib(tt«aB'1>inbola a fnmàmp I 
« irgoati al riadtore , altri àb* pilM t^ ' ^ f nmiMn mM il 
n poter rfel quale nano, n , . 

(i) ATMtiain . riJ aTTtaaineoto ai dica io Toaeaoa neO dtlPas 
btiacheaxa compleu , ma di qaaW ioiolaota , eh* accompagna, i bo> 
Tbari di aavercbio. Qveala vaca atwiiiam«rt(9 ai par cba apieghi 
abbaauaia (1 graóo Toeabolo wfmtti» a «ha aal laalo k aaaUauia 
ira>«<'«tA«irt<a'j* rim a ii i fc i law «Me. a «ÌM| Ciaaraaa dica par. 



a 
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At gami» plilMtf nò, an qMDdo ivAmaptamo. E 

ignori clic Ira mezzo al vostro disconn non ci si po- 
trebbe fraoinieuere un pelo^ non che un alno dÌKono ì 
jpH SocMt: li ibnUie ranioiò , o Calila , dì difendere 
mavt che è-itapratenl»? a ma A: pòrchè quand' il 
flauto suona giamo tulli avvezzi a tacere (t). Ed £r<- 
mogene : iniaKi , vorreste voi che , come Nicostrato il 
iiniliiiiitfni • gedimy .eailMido i letrunSlri a num di 

flauto ì cosi nncur io a MIOn di f!anlo vi diacorreui * Si 



per gli Dei , lì pcq^ a làrio , ■ rispose Socraic : che io 
credo cIm deeoiM. il -cmmo «ocoropagoalo del flanlo 



locoropagoaio e 

riesce pià gnto , oos) anche i noi dÌNOiiì 

dolcificali nón poco dal suono e specialmpnic se, come 
la questa fUniina, coi gcstQ accoropgnerai quello che. 
dici Mb qiundo, ditte CStMia» ^ólT Antittene qoi m 

(i) Tulio queMo ilMcorio ili Cdlia in ri<ipo<ia alla dalDSada di 
Socttle Umili f Timprovcrare drliralamcDle al mcIrnilM^ Socrata 
l'ÌB(ipporMiiilà.di ailicai* Ernofcoa ia maiio alL'^ariU d' no «oq« 
Hto. Il a< dcHM mitòttf »' • br altn i^pfilwnJ ia fui 
limili , «a aaifinata caia al moum viUna { a pereft Maarofaia 
sai Saioraatl i ti ioiar HMaasi «i ptaMitin hwr pwi ah , aU MHb 
n ni l'I iriciincliam profccatio , suadco ab bujaHMdi diedi ( a 
n •commaOiius ) faccuas , et magia ijovalionri rouvìviln', ytì pio- 
n poDM , *el ipM dlitoUa* n. Uice duii>['ir Callìa , clie Etnin|{nM 
)■« fétta beos a tacata ^aaado MioDavaDO i Ibuu o perchè rcalmeata 
•uMasiCto , O iptedil 'JfoaicaoieitU Togiia aasoiDigliar Socrate al 
Ibuio^ dia illift taana, laul aiaaao ctiati « «aià lacaua egli par* 
lava* aia«^ MnTMii a saadile. Saerala cuatiaiM a i 
Ermosaat;- ad lìlanr OJUa'fiifH'a ''L.iwritn 
Biaoda die wmuu mariiaralilM AaiisMaa bnI ii aiailaasa t aMS- 

leggiarc pcraona io uuconTilo- Anliaicut , che ha crmpr««t> la rncut* 
di Calila, il ^le aouo il ago boom iouoda di batter ttafraU. ri- 



3o4 

nesw airihfità d*aa tiotaUto - Au fK OU Birii tfUkmao, i 

fiafii che suonila faranno ? rispose Antisteoe: k OD àtB 
vìoiprovcra su bene il^ suono della fischiau (i); 
ItfeBlr» liba ■ fisèvanof qncrti dinioni aotertot} il li- 

racusaoOMéhe gli ■pMtttori OM badavan pi& a quel che 

loro mostrava , mi stav.ino soll.ixzintlosi £^li uni con gli 
■llri ; egli pigliandosela con Soccaic disse : Saresti tu 
&m quegli , o 'Sócni» , die bi A neme H eontéoiiplft» 
loie? e non è più onòrcvolr , ri'pcic , rhr se foai 
dello lo «^aiieralof om pre per altro, che tu li dìt 
pensiero di cose «owe. Crosci , rispose , qaaldie oeù di 
pi&-aerco <lo^li Dei? oibò>' aoggiunae ii siracusano, che 
non ditone che ti «lii pensiero di loro, ma hrns"! df cos* 
aercissimc (a). Dun(}ue anche cosi ini darci pensiero degli 

(i) Nel tetio i ixty*tfìtt^ , cha dal Gaodioi ti (riduce , u a ^cl 
cIm aar^ riprtao ai tmjtttk il (seh|o,» ik'vaoa àk ttadn^ attiva* 
mrnu» M.a ^inl «ba ripmda n. Qaaiu sbaìli^ h naia presa aaaba dagli 
tSttì. .Ha M li traduca paiMTaiBtola raB|a^|Ml laogo Maia Milt, e 
ifDaa tcoio corrìiponilrote al coatetla. doT*. eome abbianio deUo, 
cipcriamcnli- &: Tuoi riprfiiJrre Socrate dell» tua imporluoiik di 
molicyjjur Krui'igtiie , onde »i coachiudp , non che ■ Ermogeoe , o 
a qnaliioijue >lir<> ■ fii: Tcngi riprtio in metto a un rninito , m» ■ 
ahi ha l' iadisctcieiia <\i ripreadart < criticare in cjucl icirpo tiam 
ca|ib« bt'Dc 11 (uoao della lUehiau. 

(9) Un grand* esuealo al pr aana i* quano luogo al tcadauera 
par ta d t M Ììy Ma dalla daa ffa^.'La dna ÌM greca k dì Ira r pai» 
lilo d»IP equivoco , che na«ce per la Toce Mti'^i>:r,s, tli- «r s| five- 
air* dal ■ prlTaiiia, e da m^tK*m fromm ^ vuul dire, non juitauf, 
tmtiUt i ed il (iracaMm i» ^^uii^ taaM-^lea a S«cràit , cha ai di 
paaiiara di ansa faoiili • «■■•• foaatu par- diludarsl dà a ^aasit 
a iid M im TCM Mi*.alica Maotagh- bModato dlvi«*ra da iSrh^i* 
tk «A», • é(ft)àm > fmmm • ittwU A dira alM iivisbU aal 
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Po", che aciTÌ Ps^t'iulo, rlnll' alto ci piovano, e d i!!' .ilto cf 
«jùpeoMO la luce. M« se nel mio n|{tooare dò iu i'reddure 
ae «i la cagna tn cbe n'inAnidiwk AUon il •i>M!UHiet 
vìa UkU andar queste cote, e^diinmi piuttosto quMÌ 
fùdi m» dinante da ne tua pulk», che ti dicon av* 
teno a niiimi ooae iati t dine allora ABiisleDe : giao> 
Aèt o FIBppo, Imì mw d'MNT Immio • tvofar nini- 

Ktodìoi y non fi par che qncit' uomo si rasf imigli nil ua 
«be voglia dir delle iin^>erlÌDeDse / siLuraiueuie , rapoM, 
• IMO l« pan ft ne mlo^ ■* «Dclie agli alirì. Nono* 
MnM» dina Socniaf aa» A UMllere a far paragooì» 
per non »omic;lisre anclic a ud nuldicenle. Ma te io 
dicessi lui solo esser simile a tutte quaoia ptaae iasiemt- 
b pitMBB «ovrt» a da Imw , aaa pattaUie labmÀ dimi 
simile piuttosto a un panegirista die i un niaMicptiie? 
■ò: cbe ti rasaomigU a un maldicente aiiclie a dirò eh* 
hk U aolo tono è al diaopra d' ogo' altra peraona dft 

dirli pcniirro rSt <<><«^iXirrari>> ha cara oùd rtmm ìiinlilium ^ 
m» rerum ai alto juiviuium , hoc est Otorum. M«lla Iriduiiooe BM 
si può moicacra iiunto equivoco IciicraliMDM. Pir altra mi soo» 
lagnala M fcrio Maiira eoo» ho potuta, n «iiramMaaa aveva dati» 
•opra, che Socra 14 si dava pwaiara di oom t-St fttvtmfmt , 
rentm rum |pi luAlinmvn , co<»« Iradaea II t«aiie|aTÌo , d«' nperiori, 
aome il Caudini , itin rrru^i l-^'iiiit , ìnaniutt , e [-tirciò le cliùma 
ancht «tw^iAKarvi imutiiuii. Io daa^e C>riB«B>lun>> lu qael re- 
rum htmniwn ho preso di li «|aivMe.a cha Soataie piaaJa dak 
r altra voaa* • 1m imdeu* H wtm mm», aloè «aa** «aaia A la- 
flMaaa • «A ia qataia aaata lo «Mia la boeaa dtl airaaaaaaa * aie- 
«aM fa4 aarao «noi dira aaehe mblime , in *lto, q.aett« fo che sìa 
il senso di Sonate , il qnale dica . che giusto col darsi paasiero di 
en^F aeree , d dk «ats dsg|i Dal hUIhì , alia aiasn* sa ■aH'alla' 
dei cieli. 
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bene. Vorresti doitqae che io lo dìoeiii timile loeiU 
lenNMMH ? nappura. Dampa m iiwmuo Ì né agU uii* 
■è ajgii altri. Mia on b il ni ene cheto oon w dancto 
come potrò lar OOW eooTenienti all' Ilarità d'un convito. 
Coti , lispow Socrate , tacerai più £iciimeate quel cba 

vinolentn divr-rbio. Dopo , altri lo provocavano a Toler 
fare dei piragoai , ^ liei* ìnibifano altri } «ocbè naacenilo 
Mb acompiglio, SoeiiM di bai noofo dÌMe{ giaecliè 
abbiamo prurito di diMMW tMii tu un tempo, vogliamo 
noi metterci piuttosto a cantar tutti insieme P detto ciò 
intlKmò subito una canlileoa. Finito che ebbe di cao- 

pentolaj , salla qtule era per fare cote itupeade; quindi 
cosi Soonie: io lai metterò al cNamto, o aincnsaiio^ 
a BtosHanni famam^ qoell'aMM oootemplaiort dw « 
dieii mò mtibmi» «mw ftlMm tkà ém questo tito 

putto e questa putu w la passassero sema tanta fatica, 
e nel tempo istesso ci poteMÌmo divertire a vederli opo» 
nw; te» flha lo to Ihmunì mmIm da le. PardU ^ 

capo air ingiù tra le spade parmi una Ctfla 
di pericolo, che non s'addice per nienl* «Ila 
^miùltA ivn emrito} • andie quello aerivan • Icgpt 
«Im là auiRà idoh cha gin, 1» fiaae nn certo die A 
•orpreodente , ma non posso comprendere , che gusto 
Come pure ^uel veder putti oosk giovani e balli 
a oefp», • tifi» a en^ um è mm 

niente pin grato <ìe\ vederli starsene fermi ed In quiete. 
Cbe nou è poi tanto raro d'imbatterai io coae da de- 
ttar maraviglia, tt if è éA ■'dÙs cMÌoaÌii, m'mI 
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mmamìp ù può frr gli Mopori i pia grandi di quanto 
alAiiao qA dbttii ai nMtri ocdij (i). E inliiui per 
^ul c.-igiotie mai U lucerna dall'avere una fiaccola ful- 
gida fa lume, e lo apeocbio meuUico (-4), che è ful- 
gidi» «iili*egli non ft haw n&\ wm in aerilucMi ao- 
Mf* gì' <'Sgctti che ha d'intorno? In oitce cone mai 
l'olio, che é umido, accmce la 6aaiaa} e raaqna» 
appOBtO perchè è. umida, ipegne il Ihoco? • UHM d6 
noB eoooone per aiento a pmlorre i medcwwì •Sàllt 
Ad y'iDO. Che le dunque questi putti ballassero a suono 
di flauto quelle figure colle quali ai rappreaenuoo le 
Oiaaii, h ftigfMi • k Niafa 0> ia 
iwMb Mah» pv Inm» a 



(t) QMita riflMaieaa è |iaMÌ*riaui. Gli uomiui ti p«r(Tono la 
•érear coac inaravii^iaM , • ioualo dod li curano di queile cbs 
Iwiuie luuo di tono degli occhj , « pit «li ibJIo umaeario ti slctèi ) 
giacchi I' uomo , o ad fiiico , o osi BMralt , cIm ti cooiidcri, t la 
pia yaoda dalla aaraTiglia a ak ataate. Qaaal* poi è giusia la 
flaMioae, aano ahrauaalo goll ^ lai ipi cha ai ponaa* par prova. 

(3) Mei t«5lo è soUmcnle ^nXxi'tt. Io knsaila «o! 7.ev»nio , 
cbc ti poli U'uD ijutlcLic piallo mcidlico muacuo alla lucerna a 
Bodo dì riverbero. L'ho poi LraiUxto ipeeoiiio mcullico , inJotlo 
da ^aat eba li dica, che mofrlrava ia ai gli oggaui all' iolorao pOKi. 

(S| Pmmo ||iuMiat)i la paoioimaia an-ivò a od grado Bolla pifc 
«levala, afte M ani aaa è. fa M altri Ih a ailwi— aa «art» 
Talaiia 41 «ai «aiiva AMnaa* A« alM «V awa ia«aaiaii mHI 
MH paaiBwiBlai , a aaolM aaava OMaicrt . pw la qoali li basta 
iil— diri alia IH oMao, eba aa avana parlalo, ricevala, dico, id- 
Faaleritè d*Aristoirk- , ihe «rriTÒ col ballo ■ rapprtsentsr coVi ben* 
■ «aBbaltioMOto do atile generali della guerra di Tebe, ciia noa li 
falera ni ioteaderc , ai Todar di piii a tn*ani mI {atto. Laeiaao 
UMaia aal uauaio ddia dMaa , «i ^ aar) M«wpJ 4«U* «eadlaaia 
• «et «ra #aata la paa i owiBa. 
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pUeswb tain. A , AftA. i ,éminmn, dici k»* 
BÌMimo, o Socnìe, « fatò «i noMnrt ifettMok cifMi 
di divertini 

CAPO T. 

Socraie ragiona tf amore. ConJanna t abuso the cof 
,rmm «ina «ìf «mor itifiuMUt.* ^ riddnm «i 
Jbte virtuoso ed onesto. Distingne l amor puro Ji 
amkizia dal sensuale , rilevando i mali di questa 
e i beni delt altro. Mostra guanto poco 4M db Mi" 
haani tm Mluam eorponb , « fuaiu» da etimani 

potila dello spirilo. Lo prova dal Unlimonio degli 
Un' e degU uomini. Confuta il sentimento del poeta 
^galam, eie J(fbiideva tmutn senttmln pair U 
fiatbdU, Passa a far t elogio di Callia e del di 
lui amore per AutoUco , mostrando di crederlo 
amor i onesta anUdaia. Fa vedere guanti imi po^ 
tré riemmme tanto f ime che f altro , «a agli si 

darà p^mura <ìi bene islruirln. Propéne i perso- 
naggi aU imitazione de' quali deve stimolarlo. Chiude 
con rUtvan i pregi d ponomM dio di famiglia di 
CiMia. n lUraauaao rappre tenta te an Mb b 
sposalisio <f Arimna con Bacco « « con. fiWiBD H 
termina la rureazìone del Convito. 

n uncnMBO uscito fuori cieli» slmza del Convito , 
ai mise a preparare il necessario pe' suoi speuacoii : e 

ovovo. diaoofio . 

«A bcM , diisei; o fIgMii , che aw «ad» dioMoiioo ■» 
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grta Nu»« cbe è qui prtMBlc, e cb in. qua» A 
tenpo è d' età ugnale ai Mmpre «ùt«tid Dei , ma per 
k* M'uibianze è più giovane di latti , e tutto colla toa 
grantlesu riempie; per raniaui poi ò Minile agli no» 
mini : io diei» amore; molto più cbe ifmnA qoi ainw» 
ci troviamo tutti di lui seguaci. Inditi io , io quanto a 
BM , non avrei da citare akua tempo in coi me la aia 



Biide poi IO cIm ebbe molti che l' anurooo , e ò toao 
anche (Ulle persone , eh' ef^li ardentemeoie bramò. Cri- 
tobulo , quaatuuc|ue sta tuttavia in età d'eiter' amato, 
ftt principia ad amne «Mior «m» ffi ahri, « Fi 
Nìcirato , a quel che n odo , amaudo sui mog! 
MdeailM riamato. Ermegcae poi chi non m diitarn 
mio d*«nct« deO* oneetA e ddh vfatlt, ohe dw etho» 
dtao (i) ? E per veritiì non vcJvif cume ìia grave il 
■Opracciglio , imperturbabili gli occhi , irìndcrali i di— 
■corti , placida c roausueta la voce , giocuiMÌu il tratto ; 
tà avendo per «ndci i vencrAaiiriii Rmiii, nimie di- 
spn zu noi mortali ? Ma tu il solo non ami niente o 
Aoiisiene / Pollar gli Dei , al cbe amo te , ed anche 
ivìwenlameflte. E Socrate in nìa achenevole, e oom 
da sinae6e rispose : via non mi dar travaglio per ora , 
che, come vedi, ho iiltm da riic. Proprì«mrnip , disse 
Aniistene,da bravo ruflì-ino di te tnedesipio operi seni* 
]Mtt d'i» tenocc i or ool pielHlo del tuo Deaiooie» «o 
^paUho alm iOiHi accMlNdot nom li 



(t) Qui probaliiliacntt; t'allude da Socrate alla ^etiionr , die 
(il filila aaiacadiuiicacnu iatorao alla g^uaiìaia , • cba aNiìaae «ituo 
I fl laiio 
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pnitf* ean mt. Soenie: p«r gli Dei , o.AiNblcii«, ni 

che tu non mi ilritolì , io loflro, • soffrirò da I» ami- 
ehevoirnente ojni travagl'io ; lengo però Ix'n coperto il 
tuo amore per la ragione cbe non è amor del mto ip»» 
■ito, flu Mh ai» Mii eoc^onbb Gbe m, o Cblb, 

■ni Aatolico , or raaì a*é iallH I* intiera rìtd , c credo 
Ak I» Mppiuo andM Bolli In gii esteri ; ed ii motivo 
ii*è l'tMTt éM» « fM riiMNMiiirimi, • ret- 
ien OlMiri tacihs cb per toì medesimi. A éu9 il voto 

io bo aempre amalo il ino naturale , ma ora 1* »rno 
■mIio di più, che li vedo affezionato ad uno non de>' 

pubblicamente fii mostra di fbrtesxa , d* in^iertarbabilitl, 
di virilitA , e di se ano. L' amen di taN pregi amante i 
ben la riprova dei naturale di Ai ama (i). Se poi noa 
•ola sia la Venere , oppnr due , la oeleiie e la volger* , 
BOO lo so : che anche GioTe , che parrebbe dover' es- 
MN on solo , ha molti soprannomi. So bene cke all' m» 
M ed dBTaliM aUoiHM ^««M» umili mi 
c si fiinno sacrifici diversi : alla volgare pià immondi , 
«Ha eckue pià pwi (a^ Di ^ni coagettwai dw la t«I> 

(i) Quii! tulli gli iairrprtU Uadaeoao ri i putita di chi k 
anaia , • dob di cki aiBa. Mi par* par altro un uaihrr* <ÌM>ri 4t 
aiuo. la ftid <|ai Socrata iMaada «li far I' «logio « Gallia, if»> 
aislMala ftt P aamr «ka faoava Anialioa fiavaia virtaosa * ssa 

M tane «aralttM 4f CaXn» , eum alP appatla hraUia pcoaar «ala 

a »è cki ti iBOftraiic iulIì^iu <lult' n|>[>ouo. Ctodioi avrc 
•oado mu, dato mi varo aToulo iradouii di ca^oichaaiM. 
M AnaVwsavaliHarfi 
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gare manda gli amorì dei corpi , U celeste quelli del» 
T aoime, dcU' amidue e delT opem virtuoM ed eoe- 
M0{ note , dal 4|nale ta preto aal Kttbri , o Callia , • 
l'a^omenlo dalla virin del tuo amato, e dal vederti 
«mmtmr aempre il di lui padre ai taoi tFatlenimenià 
m Msdv in «ON di dna ganon awi fiiiu! «Moli 
M lUffÌMo ■! padn on amante da bene. Allora El^ 
nuog^ : si per Ginoone , o Socrate , che t' bo 
tanininlo per molle ragioni, ma adesn anche pw 
ato« At ■*—*•* nd genio e Calila, insieme 1*1 
del come bisogna cbe e* sìa. Certo eli' è cosi , rispose ; 
■M percbè m ne oonpiaccia audio di più voglio mo» 
•mrgK CHcr di gres Innga miglion Vtmur Mtmiam 
di quello del corpo. E realmente dM d* OH «DOT MB« 
% amicisla non aia neppur da disootreme Io compren- 
diamo bcasaaimo lutti quanti. L' auarn poi di ooior» 
dke fm fmàOt àà «mmi é dna» nel geni» ehie- 

WÈUà una necessità tutta foro propria e volontann. Molli 
di cokro che dei corpi son lig) speno ne riprovano ■ 

fidMdM if IBI III MB di nm, a Sor della bdle» 
sto corrompesi , mancando il quale é (orza che appa> 
risca ancor 1' «nicixia ; al cootrario l'aatraa quanto più 
«e cfiMwde im eipiaM.iMio pià diM digM 
more : l' uso della corporale bellezza ha in sA una tal quale 
Heielà, di OBodo dw ancor negli amori i fona Mllitir 
^ MdedM dtt fm k ripieaew nd «ibL Me F»- 

test* nni giovrnr] , « !• ii fegeveet It HherfMi Me un dal viw^ 

aaa eoa daU' ac<jua. * 



^ 1 1 

più iousiabile , né per qaesto , come figurar >i potrebbe 
taluno , i meim vemMa • giocondi ; anai in paten- 
temente s' adempie qneila preghiera , che facciamo alla 
Dea di cmoedeici dalli e ùiA tenastl Che un'aDÌmn 
florida piv k.bdhna , e che dittiagueai di primo lan- 
dò In i cottaaai per uo' iodole vereconda • nobile, 

ammiri corlcsp , pì\ arni corciialinmte chiunque ini[iii'iKle 
$d amare noa c' è bisogno di dirlo ; ma che questi tali, 
aouli cIm muto da allri , dej^ano contraccaubiare dt 
wmon Vwmattt eeao quel che ora diinoMRrdi, E ia 
primo InofO chi mai potrebbe odiar uno , dal «piale m 
vedane lanitlo per virtuoM» e per onesto, che rosserraiw 
pi& paemannio « atdhaito dd decoro dell'amico, dm 
dd proprio piacere, e se credesse che venendo anrlic a 
eonunetlere q;naldie mancans», o ammalaioai *t facesse 
lÉBBO beUo» non par qncato vendibe a mancar mi 
Fainidaia contratta f In queOt tra* quali pam nn réo- 
prooo amoce oneaio, come nui non sari ona necessità 
a vederli leanbievdaMnte volentieri , di discorrersi con 
aDwrevolena , di cndein ledproeamenle , di prevedersi 
r un r altro i bisogni, di compiacersi a vicenda delle 
loro nobiii asioni , di rammaricarsi se qualche sbaglio 
aaoeeda, di paManeln in dJegna , qoandó indcme aaai 
e salvi si trovino , e se I* uno de' due s' ammali , dì le> 
nern compagnia più ^sso, e in fine di preadersi cura 
pià dell' amico lontano che del presente ? e queste non 
eoa' elleno cose tulle venuatof per b ^adi inaenonlì 
sempre della loTO aaìdiin itfilwo e godawe par fao 
in vecchiajaf 

Qoegli d eontniìo , dta sol dd corpi dipende per* 
dà doni riMnado m fiMidfe t font perdd a aaa 
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£»p<MizioBe wglia lutto ciò ili che ha bramosìa , mn 
cbe non la More il ìimìbIIo? • pevdiè dal tapor quel 
clip f» , Uhm ìadiciro i daimMtSei 7 Perrhè poi non 
*iol 'lìti , in:i periiiula . appunto per qur»to , è più de- 
teslaLiie ; csaeudo cbe chi violenta, dob fa ohe oaoitrarai 
«a WqM t na «hi «1 mal fMinadc t caino g«a«l» del 

|Mn>aso. Chi a prpzro vcnJcr ì.i propria pinvinile U l- 
che cwsa amerà di più il compratore t di <jael che 
le ami chi in piana fende • rifatna k meice 7 (») 
Veramente non petchè 1» ie tìJ ò e ficac» giofum li 
trovi auieme con un uomo appassita , un beHo con 1W 
brullo , un vecchio con un giovauc , eoa uo innamorali^ 
■imo «he imo le è , polfA per tao» qimaie iiKani *«» 
ladproco amore ; che uo iandullo eoa un uomo non 
*mica MUopoMii ad innamorarti, come la donna; ma ao- 
.biM» • par alente alterato , mira chi 4 ubbriacato dalla 
panioae. Però non c' r da anpiivi aiml* a&ll»»M nel 
di lui inierno s' in^'iueri non curanza' e tKsprvito del 
■ao aoiaule. Chi ben coutidcrì troverà cbe da cuioro i 

^ «omao per b cole hMW anaMa deU*«Mio e per 
la hDOB cenane di bi.aMiia mai n*è «canto di male. 



|l) IM lail»4faa, ir • V» iyifS mmtkSr m iwMtfHiM < 
fd ftmdit in f«n et addieii ( u$* ) ■ Que^e i P aanaalir» , «ba 
d lottintradouo . Ma io iovece di ine ci fotlÌBlnidcret «nerccm» 
Mi (cmhm , clic 1' autor voglii dire, clic chi Trmlr U [irujii» bti- 
Icua , tjoa può amare ti compraior* piò di qnel ohe lo ami , cU 
'«■ad* al Bwcalo la propria atirca. Coai ni par che alia baaa la 
aiaaìIitmiiBa; ««a «ha aalPolu* «aedo aaa vamliba a dirai a* aoa 
«Im « «hi vMda It ptaptia baHom a« ami H cMapraiM* pià 41 
^1 che l' tal , aM «wda al Ihd* 4* «oprtawrai fttddo a che 
•aaaa aggiitngier laatimmia tk «a |fM vaw di pat«l«. 

.4» ' 
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ma dalle di«nieite nnBÓiie ?— im>o adi* 
nl0 «d ni^pMk Gh* poi la aocteià ài coloro . dw pih 

dtilo spirito amano i corpi , sia illlberalf e affdtto ser- 
vile , éccorai a provare aache ^eslo. Cliiuitijue isirutrà 
■a ftaeinllo Ui quel dw dive e br li cowima , 
rifa «l'cMer (lai mio allìavo e dagli altri ver»meoie rì- 
vrrito e stimato , eome lo fiiroDO Chirooe e Feawe da 
AcbUle. Ma quegli , che wb del corpo è mMÙMO , 
(li « «ggimà a* buimo mnftt «MM.m aaliflo, I» 
pediuerà aetnpre or cliìe(!enclo or pregando quella cosa 
o queir altra che . aoa convieoe. Se parlo un poco 
troppo libero » nott fi ftods apidt » pwdiè 3 fino 
ni trasporta « • qB^TuBOr ni» fiuaìISare nù itiBioU ■ 
parlare scliìeito contro di qnelT altro , d>e gli è cooira» 
rio. Va che sol dei corpi a' interessa , mi sembra io- 
nigliiHiI* • «idas il qwde picnde io affitto dd. terreno, 
che nou si lìÀ niente premura del modo di coltivarìo 
per SsAo piigliore , tu» soltanto del come raocoglieroo 
flà ùmam «ht può ; all' oppotio WM» dw wlbrii B lii 
ddl'awidda dell' anin», fWtti è (^olloMo ainile • <U 
possedè un (ondo di casa propria , che da ogni partt 
portandovi quanto e' può , rende molto migliore 1' og» 
gat» ddTMBor mm. Qaanli di coloro, che wmoanitd, 
s'acrorjono dT MKT snfBcienti colla sola bellezza a do- 
minare sull' MBtnte , è di conseguensa che eoa iacilUà 
operin ade; ma quegli, il quale ooMMci dw w bob 
•ari virtuoso ed OOHtO , t MÌMÌI BOB durerà , è cre- 
(V\h't\c <hf (leg^'ia avere più a cuore la pratica della 
virtù (i). L poi un gran bene, per dii tende • lini 

(•) e». 

ti a vlMMM Jiftiirii. CSa. di «nrfsll. am. u. 
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ad no ÉBHts tta buon amico , pfidiè in tal caso ii 

trova nella npct-ssità d' oponir bene ancor Che non 
è mica possibile che poriandosi male possa iar compa— 
■ÌM pnwNna di Imm dii gB •* «wiciiia , e die ano il 
ijtiale aflacda dfssoluteiza c thocìalag^ìne possa formar 
an «inioo verecondo e rìtenalo. Di più Togli* funi w- 
derr , o CaMia , ragionaDdo tulle fàvole , come non ao« 
lamenle «omioi , ma gli Dei e gli eroi facdaB» 
moltu [lin conto dell' amicizia dell' animo che de II' uso 
de' corpi. E primieramente: Giove di ^uauti moruU 
■mó h kdkiM dopa cmmiì mewdato con Iw» b h» 
idò alare mottali eoni' erano ( i) , ma di quanti amd i 
dell' animo gli fece tntti immortali ; del qual na» 
■laro tono Ercole , i Diotcttrì , e ai dice ancbe d' altri, 
b «rado dw aneon Gniiarfe non par ngnardo dd 

corpo , ma dello spirito sia stalo da Giove trasferito tn 
in cielo. Ce ne dà bene una prova il tuo nome isteMO^ 
bfiMit l^giaiao m Omen (a) «Jitm* mtim» óoi ti tU» 

{i) Giove •'uni eoa AIcmcoa io saBibiaou «T AnIticIaBa , io forma 
4i fiofgfm d'ora «ob Daaaa, 4i Ci(aa cm HaHaii,'* «an Lida» 
«ai^liaio ia laraQ» rafi Carapa. JBimin. # Air. 

(9) VerimcnUi qiMsO «tìoMlagia del nniaa Ganìaiade ha oa* 
rioM , owllo piA «ba Onero , otppare per ombra io que' luagM 
farla di Oaniawdai La prina A ael verto ^oi dcir lliad* libro i , 
sdnvM di M% hét/x^ ac. L'alita oal libro ^ dsU' Iliade 
iMcMa al» wnth f ^iW ftniim i'x'fw, « «4 libra (7, v. Saft 
fAa pftrf fiiltm itimi. ForM qoi Sdcre<e »'»d»in air-j|vDÌoo« 
del Tolgo, che in Omero tolto Tom* mislerioso , tprciiilnirnie paia 
laudo aoB Nrciritto, chs arca hllo lutto Io Wodio poisihile tai UM 

Oaira. Era aMkia laal^ altra il hnaiiaaio, per Onura cha aaa 
aale aa m pu n J evano la aaal a aia a la «ow. a ai cinvaaa a tih aka 
flè aaaamadava pai km» ma prava dalla prapria apinlaae» aa f/t 
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ietta ascoltando , in alUo luogo vtat« ftki%m 
moltf tui Mw laggi coiuigli ehùt»: or da «pMÌ 
<bw Inoghi ribfMÌ dia n m ^ Dei Ganimede h alalo 
—o r alo non per le piacevoli prerogative dei corpo, ma 
ftc r «coellensa del tiM» pensare. Parimente , o ^'ici> 
MIO, da Omro ^introdnoe Achille, clw dacnNÌHiino- 
wirntc vrndicò in Patroclo non l'amortìso, ma il morto 
amico , e coti d' Orette e Pilade , di Teaeo e Piritoo , 
« F«r flaitla, di altri nolU Ira i midn , die oMÌmì 
d datanllttO non per l' amicisia del corpo, ma per aw 
latto amune e gloriose imprese iu virtù d'uaa reciproca 
aamiraiiooe e stima, b cbc ? tuue ^ante le nobili 
aaioai Mm d tmm m o men ttate cttgrite da qodla 
pci-sone che afTrontaron travagli e pericoli per conaegnir 
lode , piouoato die da ^oeU' alice , «he a' avvflitarano 

aoifllori i ftk dapMl «raJnfaao 41 Jatawia I prapri aeilHt fcriHad* 
a diiinaia Mia voci oaww jmtm émnm da yialght Toeabole 
marleo. Lneiano tfa iti alili ■• di aaelii «M«pj {Jungerm. ad 
intia in Lon/f. paiL ) fc [voi nnUiliilr die quanto Tuoi Socraia ita» 
Kilire, eoo quella autorità d'Omero, i ooairaddeilo <Ja Omero ma» 
dsfioMj ch« od lib. ao dell' Iliade aperiaincau dichiara Caoimafla 
aoara Mio portalo io cldo par la btilaua dal eerpo . Ptnlira aa> 
cIm Cioermia ai liana dal eaata di Sociale aal n« amai aia la ragliina 
dal fapiMMala di Gaalatada, m lamaa d| indarti m qoalebe aa- 
iaciià dPOamo » lo M ai t a a apanamau par avara *r>aceiata <}««1la 
Avalet ■ aae HoOMniB audio , qui GauimL' lem a rii> raptus ak 
■ prapltr ferMoi, ut Juvi biberc miaiairarci : nu:i ju»ia calata cor 
n Laomedouti tanta fìerei injuria. Fiiif;el>it ti.ec Uoment al baMia 
« ad D«o* tniDsfirabat. Mallcm diviaa ad ooa 

Dall' amlciiia d' Oruta a di Pilada , vadati Ovidio ét Pmit 
Ub. 3} di Tata» a di Piriiaa, PAitaraa «al Taiaa^ • XMaraia aa«> 
fAaawd'Ah». 
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9. pirfprirc la voluttà alla gloria i" Schltenc Pausaiiia , 
l'ÌBBnMrato del pocu Agatone (i), prendendo a di» 
fmkn ipi dn ì m eiapw M iii— waie ri pnitiemno , «t 

dilM che un rsrrcild di giovani , r di nmsnti , urebbe 
Italo fiirtiiiimo per la ragione che questi , diceva , r»> 
pitkDD «uà gND Tergogoa V éAmmimitA } am dìeerà 
«M «M tmu » W <ine' che «M» «■li. a MO aver ri- 
goardi , e ad operare sfacciatamente tra loro, questi tali 
IwB poi da arrossire di oommstter qiMicbe iadecema. 
Agginngm «nche per pvoM ohe chI 
i Tobtn (»), « 1^ Elei pretto de' quali gK 
ìwiene co' loro amori sono schierati sul campo e 
bettere ooniio il nemico. Peraluo poetava una prova 

tica è p«r loro cosa dì legge , presso di noi sarebbe di 
una massima disoonveaienu. A me pare che questi cosi 
■cUemi li raiMiBigliiio a genia, che difU di aè 
dcsima , quasi cioè che non foitcr buoni a far oieole 
di ciò , che devono lare gli onesti oomioi Inagi che 
atieoo dai lora amori. All' opposto i LaoedeBMMU 0) ■ 
fBaB ■fiMiim ehe se taluno delT amor dei aaifi s'ao- 
ceoda , questo tale non sia più capace di far cosa one~ 
sta e virtuosa, liducono i loro amati a tal gsado di 
cIm m «neha tra gir < 



(i) A|at«M fti pesta oasaiw « .ni^aa. Piia s IpO a iariie 

tsaspi d* Eoripidt , • di Sofbdc. Da Ini k dato il coovilo chs d*» 

icrnf l'Iatone. 

(3) 1 Tthaoi , come hn lìeuo altrore , asevau Ciuo aaa coofts 
d'mniini>r>ii ilji.imata S,i,ra. • 

lì) Vedasi i{wM k sut« dsil« a«iU pt«faii«a«. . » 
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rati aocMilo dei loro amanti , ngualnaente arroMÌscono 
^Mmniomn qne* compagni ', dit hmiot pt»Aè eaop 

nno come Dea non k tSÈaÙMggatt , ma la vereco»» 
èia. Io credo cbe tutti conrermao di qael che dico , 
K rifletteremo preuo di chi de' due in diverto modo 

care il proprio trsoro , o i figlinoli , O le proprie Ix-no» 
fioenae. Io per me credo che quegli iateiao , che ligia 
Sm» MI«-lMllà corporale, ratto quanto aflMeiiUic pnN* 
tosto ad lOMI d^gno d' amore -pt^r li pregi (MP UÌBOi 
Laonde ben conveniente giu'iico, o Calli», che tn reodk 
grazie agli Dei averli iufuao 1' amore d' AntolicCh 
Cht m pocM» por k glorio h coio bob oomoM 
qneaiione ; giacché dal banditore pubblicato viocitoro 
sei qmnqpMnio ai moatra copaoo di •OMonere moke • 
glorioM fttiebe. Qualora poi «voio» ia màn bob odo 
a deeonre aè itesao, ed il padre, ma di poni in ìatato 
col suo valore di Ix-ncfìcare gli amici , tiì inalzando 
oatili trofei d' ingrandire la patria , e di renderci per lo 

M i'boilMri , credi n cho bob téni ricolmare d'ooo* 
riSeenae grandissime anche qaelle persone , cbe gindt- 
cberA eiaergli alate di apecialiastmo a^oto ad eseguire 
^pmtt^kHfnmì Ctm m ànqa» Mt vboì piaocogli bUo* 

goa che ti metta a. studiare con qual arie Tt'niisiotJe 
ti readcaie abile a rimetterà io libertà k Grecia , e per 
foole MiniB Fenolo repBtaio fb«e qodP cidBM» eoM^ 
iàlm patria ; di pii^ rivolgere devi lo fgaBEdo ol 

iDosofiindo Solone stabilisse leggi si buone per la 
ÓUà , « cercare di acuoprire con la pratica di 
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^luli eienìs) gli SparUni ti mostrìoo generali aoprm 
oga'alM cecetkBtWoii ; i piA éittìaà fufi wn- 

gono in qunIi'.A d' ospiti pubblici »ò alloggiare in casa 
taa (i). Cbe poi la oaxioue ai volterà tutu nelle tu« 
mmì , qnaloni m 3 voglia , lo capiid bu i w M ao ; g!ao> 
dbi ■ la il MMhIAmm pMWgHi» opportunissime per 

questo fine ; come Y esser patrizio e stccrdolc di cpielli 
Dei j che per isùtuiioue d' Erecteo parlicoiar culto ri* 

■cooMMO • « dht «finfiiì • Bmoo k ipwBiioBe ieon» 
coiMTO ààBuM (•). AgfimapA • tiiU0 d6 cbe adh 



(l) Calli* e» io Alene otpit* pnbMico degli Spartani , eeme tf\i 
Bieiirumo illesLa Della parlila , che fa al Bia|;ii:riiit> ili .S[iarLa net 
ìih- 4 dall' ialoria greca di Scaofoate. Gli Qipili pubhiici erano per- 
•Ma di OMMUrs , a di ricchnta conTCoicDM al grido cbe occupa- 
«■M. QmiIì dofcaM riaavara in caM ptapHa , a y(o«vadtt« di 
Mita ■ bi aai a w ah 9" «■■« | wl» M toi 4a tana ^aalUi 

•lltà Mik ^aali f ' ia U aawino i{a<cta gaaaroaili ; dkt ngtaMH» pat 
dalla ■•dMlaa, ara V oapitc pobblie* rieoBtptMilO Ma h dliadl* 
oaosa a eoa tutti que* priTilepj , Tioii^, ad aaael «ha gada»aaa 
fli altri ciuadiai più heactncriii. 

(1) I nùalarj alcotioi furono «ubiliii in onora di Carerà , dia 
dopo il rapimeolo di Proaarpiaa ina figliaola ai ritirò addatortia 
nell'Attica , ed integn^ a qae' popoli 1' arte di coltivar* la biada.. 
Qaaiu a r ari|^ dia laro ai aurihaitoa da laaaraia mIP «raaiaa 
paa «|l riia. SaaMta fa qaaato laaga » a far fcaaaa di M toafeaia^ 
par ella Baiiao I* awaaiaMaio par la prina valla muo il ragoo 
di Erecleo, pfobabltmeatc^tpial medetiote il cfaal* eoaia Barra Iso» 
«rate ililla Panaicnairj fh\tr p-irrra cun 1 Truci , tde lOllo la eoo* 
dotu d' Eumol|>o ligliaol di >iciiuao , fecero un' irruiwoe Dell* Aw 
li«a praundoido Eunolpo d' arar diritto aulla ekiA d' Alene par 
aaaarw pria* «aio p a dr aa a Natiaaa a ao* Miaaava. La Tf iliiiiiai 
pai 4ha al diaa hm aaaira dai lariMwtt laaalfttMaaaadBlrfaiaa, 
. aaa a T aa l a t ad», dw prtoa d'auacear la tenaglia aarale • Sala- 
■faa aaMfo di Sina ftoa paiun la y aaaaniaa a 1 adiiiri riemiiu , 
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pKNBM MleaBilà' (t) , tn nfe conpritc} piò angiutp 
éi nui «{iianti i tuoi progenitoti, «d hai om prewirn, 
che per I* sua brlià e maesti si mostra ifga» «T CMC* 
mirata più d* oga' altra cosa , che 'n città aia ; ma immb 
dbacao aei boa am a MMeaer fattoha e Invagli. Se «1 
pari' che io parli troppo siil serio , e più di quel che 
•11' allegria d' un simpoaio coaveaga , non vi £iccia aò 
■aartrigUa , pcrabè io , lieoiNM la dui, tHo ce^ipra 
aaaaie di qae* che per nattm eoo boooi , e che ti 
iànno UD puMo i imbiiifliie d'.ffm doidorii 
virtù. 

laiwio gB ahri ce m «ivaao dSaoMNad» cK 

era slato delio. Antolico guardava fìso Cillin, il qu.ile 
dal canto suo riguardandolo , prese poi a dire : Duo^ue 
o Soeralc col tuo l'uffianoiino mi porrai uì vùia deO* 
cillA in modo eh' io possa arrivale ad avH* il maneggio 
dei ptibblici afbri , e da piacerle per sempre ? Si di 
sicuro , rispose » se ti vedranno aver cara deUa virtù oou 
in appaienaa, nt tu tornami paniU oaa fiklia ripu- 
tastone, posta che e* sia «Ile prove, ò smasclicrain ben 
presto (4) I ma il vero galantuomo , se Dio non dispone 



ili volle che fgike aiicliir i1 (imutacro di Bacco ; i cui onil*- 
mcnie agli altri Dei , clic in quella pcootaaioaa fwoM faivocali, 6à 
Muibuito il buaa Milo di quelle baimUSk ÙtA Xfwlliaa i 

(■) La aolauiità dalla fnu Paaalsaaa. 
(t^ A ywsla piapotlM aaé GiaaNaat • PmlaN l 
M ¥ÌaiB ad glofiaai pmdHM, «t qaili CCfW d i s i l a » dtc*at aaa^ 
ti qais afcret ut qiisllt kaM v<dlat laHi aaiat. Qaod si qai t»> 

muUtiaoe , et inaai aiii>uUU\>oe ^ ci firio uoa mnilo itrwon9 y 
M a*)! aliata vulln aiabilfm sa gloriam eootcqui (>om* miar , ve> 
Vita iMa tadissa ^* aiy» «kas 



* 
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•Immenti» ogni p«r moao delle me »irtuo»<' op. ra- 
. tioal, «■ ÌBMNMfO ad una gloria più gnode. (jui i«r- 
lond «fuetto ragiooMUMie. AaioBo» pnnbè mt 

«'aitò p«>r iiT al paftieggio ; andò con lui 
•no fàdkt JUcooc , che rivdwioyi ««no <li Socrate : Si 
pw>GianM, 4iMt« At ai MtaW*» o li— hb, qo' o» 
sesta penooa. Dopo^ dò, primi— MWH fu nea» 
deniro delia Manu dov'enno, una ledia^y e poi fatto» 

, Mmii U ■nomaiio: Eoeo ditte, ,o eigoori, che Arianna 
tm-ntn m1 Inlimo. io» , • M «OiipM» Baroo; quindi* 
ferri Bacco -itiesao bene atibeventR Mi. dagli Dei, 
enuierà d^Ua apoia , e ti divenirla tra loro. Ed ecco 
WOfttifHe Adama aUigliala da tpota, e si metta 
a sedere sa iella tedia, die ara apfMnaeluata. AB* ar- 
nw di Bacco £o tubilo intuonatn un'aria di danza bac- 

, madri I ■ (a), «.qui si che si feoer tulli le manriglie 

„ tar: ficu amDia etHriUt UiMpiaa flgMali d««iil«ot. ■•e «ia». 
t 1**^ qoiaqniiil )MUt( Ctta diahliMa. TetMa iNt pMald fa 

a* Viar aai|M «Ma ^M$m tcImi. JhM^ * 

w Cto. db Off. «>. a „. '* 

(t| Coloro cbt *'(MrcjUT«Bo ■«Ma gisaaiUca a««*aa* Mi* Pmb 
iistHUiu , ai Mi «M Uwto « aUsrarh.' V«*iia ^nagnt farà «hi 
P-KW|^-rtlt« «I pMM Ma an^itarfa, .« .^mnmm padr. 



<•> Tinr aai ffaonaià It Jh-Ili Ih. i 

fmt«»m» l w«t«.„UHi. .» ^.'d.. portM la «ma, p<„ ^ 
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del maestro di ìmUo. Appena che AriaoM Moti , 
certi ui qndi 'nelt «h'eni WMi campreiefD , ah 

ménte odifa oon gusto. Per altro non ■odA M^nlMj 
né s'aliò, ma ti scorgeva chiaro, che <ip|vrtia poteva 
sur tetmu. fiacco, vediUa che l'ebbe sodando alla toIu 
.«K lei cM lu pMio-di duna mi- mmà»» matn; 
ed amìcheVble le sedette sulle ^incedila , ed abbraccian- 
dola-la baeiòb* EHa sebbeae iacesse- la hirosetla, pare 
lo vMbneéò. Gtt'spéiuteri<paMe apfJaad i fMw cemiA 
'moti, parte aliavan' ancbe. le voci. Quando Butìtn li 
levò, levò su con *k anche Arianna, ed allora poterOQ 
veder»! degli atteggiamenti di due cbe si bacisno, ooo 
«■■ale dell'altro. Gli spettatori veJcndo, dte'ndiAeaU 
en no bel giovane Bacco, bella e florida Arianna, e 
dn non pv far ie visi^ , nu davrero arriciaandasi. le 
beodie , bactmoà coma nerfotii InelMMi per t i 
suvan firmi fermi a vedere. Sealirop anclM doattiidini 
da Bacco ad Arianna, se davvero l'amava, e tpiclla 
risponder con ginramenio di si , in modo che lutti i 

pigiaiM l'uva, ^aa'cba eapiaao dal aMt«e ibigonfi, e qMgH akri, ' 
cka il ■e rt a imasaasna f oaaa latta , '«ka I h t aa a aapfsisa obA Imb 
4a1MaaM, aha atwsit fisis d* wdaw 9 MreNa. le 

tfaa . • Drìaaia istaaia aalTatu» H fcars Fsl lavatisi sa ' 

Dafni . I Ciò* ballarsai aaaar asti la ftwia 4i Laa«a«. Dafiii U- ■ 
ccva da .dio Pane, « CId* da iSiriii|a. Sì Tada*a4)afai cbe * feria 
di prcgbi fuletii [lur muuvcr]ii • accoadarla : Cloa sorridendo mo- 
tuavau non curiuic « ritroM. Il paMors eooIraOàcendo le fam 
«B^it del dio , correva via ia puala di pik, a la patior*)ta figl- 
ia aiaii Maaca dal, carta si anilaiu la «a. aarta laaga aaU 
»,tkafr dapalada^ da«« la alMi ÌMi«s iPasesss. JJIsea 
la «aa aasifapa,-aba «MA la dsaa 4b nhM. «aati^ 
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cbÓNttnti ififidMfe ghmie, non mIo Bmm. m 

fl fanciullo, cbe lo rappreieoUt», « 1* fanciuU» fo»»er 
poprio innarnoraii tra loro; che MtaigluTtno noo « 
chi fa que* gesù p«r averli ariiScioaineotc hàpmlif W» 
pjnHjmiT' « chi da gran tenvpo Y aTeue deiìdenlo. 

FiDàlraente i convitili vL-dendoIi abbracciati nssieme» 
fi cove inviati verte del lelio, quanti c'erano non a»- 
COM ■wronjjiiii giuraroiio' di Tcfer «ubilo <■■■ 
glie , e qoe' che 1* avevano , montando «u loro cavalli , 
^ spronarono alla volu della medcsiau. Socrate poi 
«OA gh «llri che resurono , se n' andarono OBB GbIIm 
b CHi di Lieooe, • di AfuM» fut vm. 
ì 'i « cMà ft-Miolio il 'GoimiOb 



rUIE ììtt COBTITO Bl Miioivoinni» 
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INDICE 

mixB KATun cooTBaoTS WL coafiTo DÌ «norora 

Pixruioac <lel Trtduilorc 

G»r. . !• Aagiooa di dmetirm qncHo Ccovin. Occuiiiaa fa . 

cui fa dM«. Qa^ «far Metd» pifaMT naiiiMp* ^ 

d«tMdMÌ«>. 

— II. Arito 41 M«hra • ImM k mm». il fliM ÉHa 

* ^adv* Ttrj jjiiirfhi di fon* • ti' »<|LJÌliSr;o , t fk 
•llH dhteiUBieuU. Uinrarti ili SncrUK «ull'uiniti 
della giuoiMìc«, tul^alcQlo e cori|g-o delle.dooM ce. 
Di la ragione pcrrhi Marra par mogli« Saallpp* - 
i umà ttnio cauira. Ridicolcua del buffoM WUff». 

• Somte Ma rwM aAdarai» M «io*. . . . » «SS 

— tn» l awwii pr o ^Ai a aUa «Mipapi» afe* ataaoHW l a tia 

Ibiifi <]ualcha diacort», aba afe di <Miaiil—in plA 
HiDe . a pili clcfii* éi lora» Cori Ciinio Uitd par 
(urno. Elogio della heltetia , delli p ircrtii , ilullj 
moderatioo* d«i desidcrj , nel che u fi cooitutera 
la Tcra ricebcua re. diuorre della ProTTidanaa' 
divlea, dal dpTara a del modo iToBorara la dU 

— tv; Oapa dM-Mlit pwraiwo il lato MaaM . laaiut 

pian II aaa. Càriaia gaia apHa Mhaat IM S apaia 

a Gritobulo. Direrbio di Sacrata ooa EoBailM • 

• Calila. CoouaiU del nedraiiuo cai Siiaemaae, 
eoa ADliatcaa a eoo Filippo- Il .SiraruMoo promei- 
la t a ialaaaa di.SocnU , di iu dai (iiMchi pi6 

' fliiaanll» .a <l ■ia»ii aliapiaaa far M paMi afca 
&aava ^aaaaaaa « *ja a0B 

eanata aiaaa aV aaat M ftoeialli , a la ridiiaaa 
al taa «hMaaa ad aoaiia. Okiiagna V aaaor pw* 
• '« miM dal awiwlab iinawl|i i autt « ' 
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Immì b kMmm «Mpottfa, ■ fMM*'Ai h I muI 
^mIÙ 4dlo tpMM. U fMM dd umImbì* *|M 

Dd t digli •ostai. CtodRiM H MMÌM«Bla d«l pMU 

Agaioor , rlie dtfttidera 1' *mort Mnioalc prr li 
fauciullì. Tuta a tir 1' elogio di Cailia « del di 
lai iiBora p«r Aoiolico , noalrtodo di crederlo loior 
d' OMMi ■miciaia . Fa vedara qouti beai potrà ri- 
Mtprac lanio 1' uno cb« l'altro, M egli ai dar* 
fnmm di bmm ituMn, .P c ip»— i pi ra — j pi 
«ir i é f m i wt àtP^lMtt dw ■ tf Mt lw l u .CMdh «— 
filrari i pmoMM «ha di ÌMll||ìa di Od. 
Hi. Il •iracuiauo rapp(«a<mta la m tali* I» tfOM» 
liiio d'Arianqa con lììcca , • ^qb qaMM'ii twfrt 
>a^ti«rcMÌMc dal Cootìio S<S 



lERONE 

oyvEs.o 

DELIA VITA DEL TmANNO 

TRADUZIONE • 
. DI M^CANTOIflO GAIIDINL • 
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ÌftiegaMÌone deOe Medàgtìe di contro 

3Wo di hnm onta dST ImOr eoi» m fiuti» 
Jkìkiiiim nti- tatK f o. Questi accessori , non relativi al' 
t argomento , sono chiamati dalli numismatici nutrche 
dei monetieri i dessi fterò sowente rappresentano ben 
rnedm ^ mmUtmi dti maglsIraUt ^ •foemmm ètt» 
tere la moneta. 

U tfpo di contro ha tm eavaliere armato in atteg- 
eoffMauM^ landa di eantrt. «1 10» fmil- 
ehe attacco. Questa figura è simbolo delle militari 
spedizioni del principe , il cui nome si legge nelC «- 
tVgo urOMOZ >— HieroDÌa. Jl cavaiio i preceduto 
éa m MMMrwNM eoM9K><to AIU httmm AMI. 

Mtda^tkaw di .ironao ufrìmente U medesimo sog» 
ggOD di firmé ftrò ma/Un « fUs pingn delfmn» 
lecfdenta» 

jfttta «ppùtta parte vi i ùmprtiM mm 6iffl| mem* 
ttta ditUa FìUarim m tutto simile ad altra eseguiot 
in medaglia JCargeato batMa «> «Mir» éi Cttm* 
/rateilo di esso lerone. 
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. lERONE . 

• OTWRO 

JXIÀJi VITA DEL TIBANNO « 



SiMONtnk poeu una volu andò a TÌ*iUre il re lerooe, 
e trovaodoti per aTventaia ambidiM tfacc e adau , SùnO' 
■Ui eoiniMlò « dir ewk Tini m aUttaml-o Imm, 
earte ook , le quali ( come è vemÌDiìla ) tn «levi saper 
4«glio , 1^ B»a M io E MM Mao tymm , li^ 

* IcToaa <||llaala M Dibootena. SucerMc T «dog 4-4 m\aail G. C 
à tuo fiiuRo G*Imc, a cui i StracuMoi aTcvano cooftcìi* la *uprema 
pntrtià , poMiacM tìhm i Carugioeai « taWi tutta U Sicilia dal 
gio(o di ooaiore. lareoa ragiÀ undiai aaai ad atto mm, ad è datio 
tiraaae pa^aU eaai clalaa^Taao i Gnci MUi ^p«IU aha parvaniaam 
ai oaaMMdà far prapcia aaUuIe. à 'quatta Moia il tTanJlal aawi» 
tdNa lalvalia 11 ikalo 41 •«» Hmm fa da prtoalpla aaaw, iri» 
kaiA.-a ia tauo fén M «aarfataaMh kaaià drf AaiaHo Moti»» 
Ione. Iodi oolpilo da infàrailè oarek uà taiXmwn aalla aaATcraaiiooa 
■!«' tapiroti , eba fecaro i tuoi cnnumi ^ìli minsutu e il maiaroao 
ia priocipa moderalo a maguaaimo. Tra |;li uomiai illoairi tiri tjuali 
ai aoltivò r «■iaiiia ai aaua^craDa Più darò , Baoebilida . Fachiio , 
a jj^alartwia Ummi i» diCta. U^aa aaMimlwa ah» al aa>na 
I^^Mioa aaaapfim.an imi fwtfaa aaMa aiiayallHtN» 9b^ii at 
Mdoiaa |ìè vaaaUa, alk aana H laraaa» à H aiwitMii «aa TifaM 
la 4a|li Apigmt&i mmm alava paa-a B aia Hw l In lata aanili a 
faarra» Kon rgli «iti «uoo prima dia il'ia M WiMlM^ wmtamlm 
agai apfatanii in quaaia aiaau duA. 
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•pow Icrone, cìIm b debbi ialeodtr meglio di t» nomo 
toÀ akfioii * 

Simonide *. Io so veramvitc, che già fosU uomo pri- 
vato , ed ora te' re; onde, ateodo tu proyala 1' una • 
Talln Ijoctanit è da erpileiv, dp 1B (appi meglio 
di me la diflèreuxa, che pussa fra la vita àe\ principe, 
e la privata nelle ooae pertiacoti a' piaceri ed ai travagli 
del mondo. 

ibranA Penkè dnqM, m» mi puoi Éut» ni » vi* 

vendo ora privauinnente , ritcmiar a menoria le co«e, 
che ancDgono a chi mena vita privata? Perchè a qtiesio 
modo, eiedo , lo pbtrò dìiuoii'ev e poi mobo più a^o 

▼oImcDic iopra la différcnia dell' una e 1* altra> 

Per la qual cosa Sinjoni lc diede princìpio a cpieflO 
modo. Mi pare, o lerone, di «ver fiitte qwc^te oonndera' 
lidai :.elio ^ .aomiai privali in quclU eoM^ che eadeao ■ 
sotto gli ocelli, si movan o con [ttnccre , o con dispia- 
cere j iqitaiMlak; io quelle degli orecchi, aKoitaiuio)e : 
te qdten* M BttA, odon■dole^i> ^Bdie della boeee 
Bangiandole o beendole : ed in qaeHe , die appattep* 
gono ai piac«'ri amorosi, facendo, come è noto a cii>- 
aoUM. Ma del Ireddo e dei ciiidoi deiie cose dure e 

' meli t ' dèH« leggieri •■gtavi, 'ri vedo, dko ne fanno 
giudicio in liiitL- le p:irti de! corpo ; da esse ne sentono 
diletto o ,oo)a. {<oodiineii,o egli pare , c^ delle ooae 

■lMor« «Hlft abn» mIm pmin» |Mfe een a i», t 
deiuM gnor lav«^ ibléiMnie- Bdl'aniiiioj} é tabdle. 

*Plt a w Jf di aMliinire il nome loto dei éa> ■■ liit«f lo— n ri , 
• MiIIMn iiKiA W^ad aUtt itfhui mA par nudan I «ak^ 
pifc vivo e pii dnam. 
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Meo iWl eorpb • uitt^ mimme. Om ■« ci di. 

Iettiamo M Mono , a piadicio mio, il •wnso . uteuo lo 
mi dimoitra. M« dome questo avvenga, perchè e, quando, 
ni pMP'^oHMto di «Mi apcflo «beabrioMBii. K.pcfè 

non HoLbiatno mnravigllarri , cIk" quelle cose , Ieqn»li ci 
aTTcngoao vegghiaado «ppajaDO pjiù ioaaifeste a ienii 
uMUn-t die 'quello alito» In.qwU doiaw i do.' 

'Jtnme..lo veranenla, o Stmotùd* mio, non Mprai 
dirli, in clii' niotlo i ^nsi del re posMiio da altre cote 
«iter impreut ia<tn che da quelle , ctie itat raccontate ; 
Mib M» v«4»^dk*ftiiln«ita HfU «U pri> 

vata , vi sia differenza alcuna. 
. Simonide. £ pur in quelle , U viu del te è diffiKMti 

fl^fi seotti ^Be^^flv ^ittOHv mi cìmobs^ dfi ^uMiv 9 Bei* 
nùt diflpiaceni 

* Imam. La oom non iità coti, o Simonide mioi ansi 

da.«ipei^cte i ìàifk i»'m éerna aHioriaH«ili 

lì dlegli uomini privati , che vivono con metliocre 
i| c gii afiuai molli più, e di maggiora im* 

V, .T)b dU* le •HMW'Cow. Percliè se il fallo 
passimi? di qm-^ta maaieri , quii siitrlilie la raffiline, 
che nMflii detiiieraaiero di regnare , uoinioi li quali v«- 
w mei i l t per ^aanM<ii fdU^ kenno gnndiMtta 
dde tote del meod»? Dft- «he ■mbiiwMb , 
•naieaMero i ni 
Jerome* Petshè tmi , non ercndo iperimenlate V tee 

• Talln eovle A vfWM,- fimao gli ooobi aolameàle net 

di iMilmOt dw nigibBO 



Google 
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ii vero, iooomincMBdo dagli oodu; perchè mi pre di 
ikordaraii , «h* m» it hà^ém principio al ngm^ani 

Primieramente duixpie , diicofreMdo io A' intorno k 
cote , che dilettano agli occhi , trovo , che i re aono ìm 
peggloM iMB. VI ioap fa aif«ilfa«i MohncoNdagM 
di esser vedute , ch^ gli aomini privali Tanno a trovare 
in offù città , che vogliono , aoUnieate per vederle ; ed 
MMO Imllè ■o k i w ii là pMlidw , «Hle cptali «limBÓ èL 
•corgere «dm nénvigUot» , |ier altro ì re non alMÉd— 
molto a qu«MÌ cpetiacoli ; perchè l'andar, dove non 
abbiano maggior potaania di coloro , che ai raonano in 
fMi Ino^, aaa é dm» fm mà, '.wà »ìmìImmm te 

cote , che lasciano a oasa sono talmente in stcnro clie pos- 
■no , raccomandandole all-alimi fÌMle, panini per 1ob> 
MM poni. Dotando tMMn« A» éà. lataii» loto • «n 
tempo medesimo lo «IM» « Ir e01>iilè di fwdlcarM 

'li coloro , che li hanno off^aL A spetto rìiponderai ta 
iòne. Mondimeno gh spetlaGoll «aMaente vengono a 

o Sìmooide mio; ma pochi di unto numero; ed oltre 
tH « «aaeodo tali sono venduti ai re tanto cari, che 
loM«- che'li rappreteaumo , MB» di oh* aoit|e li «o» 
gUaaOy a'imoMginano di paru'm did M 'pi(MÌ ttàkoi ^é, 
largamente, che in tutta la loro eli non 'apenaf d|l 
tutto il rimanente degb nomini uniti iniieme. 

•Sfinonldlvw Se adb eoM , Aè f nriffiriir igìT if ali 
v^oli, voi siete in peggiore Mato, almeno godete mag^or 
piacere awai con le orecchie^ Perchè- a voi im>b nwncan* 
mm le<lodi w b —i o mmivìhìwi fopn ogai alih», -noi^ 
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„___ J 4HÌkMi| iIn ••■WIWB© "J» 

è^-pNdiaiM k IDOM , «he dite e fate. Né limiìniente 
adite mù vQlaneggùm, coea molettÙMU Mpra toue} 
fenbt non v' è alcqao , die vogUa viutpararo fl i« 



.Jerone. Clie torte di piacere credi tu , cbe portino 
oglaio« i fMli ooo dieooo laale, .eweniio nuuiifetto • 

aUa miiia -del tiranno 7 Ovrero qual diteClQ 
p«n)i tu , cbe ti Tenga dalle lodi di qne' uli , che la 
bai tu focpetlo, «be CiHie li lodino a fine di luitngarti? 
^àrnomii». VinwMii , «■« Gìbm mtmi , lo nbio, 

o leronc , com' euo icco , che le lodi, le qaali tengoao 
da nQmiiii- liberi di liopu» ùmao àckmuue,. Kmatt H 

«cdif che non ti airà nwi fmAlkr ftfmiÀBn »À. aoawt 
del nondo, ohe vói non sentiate maggior diletto anaL 
léroHe. So ancor io veramente, che quasi tutti gli 
mbW di qoam immm, dMjMÌ bettan» • mm^ 
giamo più nporiumente , che non faimo ì privati ; pa- 
nado loro che ai debbn gntlpce maggior •oavilà tata' 
fNwdb • ^hcHa inrok cW è hrfMnditt pm noi , che ■ 
^Dlkt oh», vieor pMl* lam. Perdio le cose, cbe p«Mano 
il cosmme ordinario , sono quelle , che ci fanno sentir 
piacere. E questa è la cagione cbe tatti gli nomini 

fl^tiocchè le tavole loro apparecchiale del conlinuo con 
Svenili- di vivande noe jrengono però distese pià 
b |knM di Sm^ Ondi t«vÌMW eh* 
AmvféMJk*fiinA 'm' 
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delia apenuMA. Di più io m , ed anoo liajo lui provato, 

•Hdbbono (ti VMilafgìo, tanto prima noi ci saziamo dì> 
MMRgiire. E p«rò aaoo allora colui, che faa molte «i> 
Tiade in tavola, «rate minor diletto, che oca ne acotc 
dki ^iw mediMKMMM.- 

Simoniiìn. ToUavIa , mentre è desto 1' appetito , ga- 
atano maggior diletto ami coloro che i vivono ipUadidr^ 
Male, cht qnegU «llct eh* mMM.Ìb ttifoh «iU-iii 
-Jpoco preuo. 

Jerone. Non credi , o Simonide mio^ che colai il <fàaie 
ai diletui di una coaa , bracaa con* grandiaaimo atndio 
c4 iftlle ^ oflUfBittof • V , 

Simonide. Così ^■j credi tu dunque , che i re s'acco- 
itìno ai cibi loro apparecchiati ooo ma^or brama, che 
■On lamio gli aomioi priviti •'■noi? 

i noto ai più. 

Simonéd». Cpaqe ooa bai. poato mente a tfarìie 
tuie aste» ed ■ohimìì fa mia BMiiere, che ? e « | i«9 

nibandite n' re MgWÉl MM*i •^MCibe^ •iM'riMi*- 

I^Dii a tpeUBl 

' -J b w yw . H» poto, v T f wiaw H « p}*** iM^. 
'wmuó la natura dell' nomo. 

StmoniOe. 'Non ti par dunque , che qnest^ aorte di 
«madt Boa aia altro , cbe cene T<^ie d'aaiaui divenni* 
ptr liclirMgin langnido è 'ipoUe /, PevdA io -md etMO, ' 

e forsf anco a le non é na»co«to , rhe coloro , li quali 
nuuigiauo con. appeiiio non hanno bifogao di ^uu^m. 
tnvtniMi «lifidoat. . 
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Simonide. Soa ài opinione , che adco di quegli odon 
tMM» presioti, co' qwll fi angele , voi abbiale mm 
parte , che non hanno ì vostri Aiitiiglitri. N' tin maniera, 
cbe da colui non tono le cote puztoleuii «enliie , il 
^■■b H è wuo pitno; m pìMUMo d« eoloro , db* 
coofemno Meo. 

lentie. Per U medetimii rapone adunqne, chi ha 
coniimumeole gran diversili di ctbt , non ne nai^gia 
•Icaao «M ffitìitùi dii M lui di ndo, f«mMiM 

se ne silolli con ^ran dilati»» Ogni VOllK (Jm g|i il 
ponga dioanii qu;ilciiro. 

Sflw wi wik Dnnque , rimÉlM dw 11 dendcffio M ds» 
n in are naica aolanKiite per potervi cnvar 1* appailo mì 
piaceri amorosi. Perciocché vi é leciio in qtusta parte 
di ponedere lutle le cose più belle , che voi vedete. 

/orane. Tu bai por delio poao fr,- non «o ebe con, 
nella quale senza alcun Jtihhio noi siamo al disotto 
degli nomini privati. Peixhè primieraoienle egli pere 
«BONvdiMiaMi «w H tor oNglia di iMgfior condii* 
lÌMe, cori per le rìechene, COMO la possanta; 
e questo oltre il piacere toma ancora a ceru ripuiazio- 
o«, di chi ai marita. Appresso qoeato vi è quel mari» 
faggio, che ft tm pcnoao vifàtlit t »* * chi •*a»> 
compagna com pefvone più vili vieo tenuto , che ne 
aenta vergogaa o danno. Dunque , ae il re non la pi> 
glicfi fÒMMiem , per neecM^à biwgna, cbe la pigli bi- 
foriore a lui. Oude avviene , che non |MlA aomegnin 
in tutto qorilo , che lo può rrmU r contento. 1/ eNf>r 
tenuto in pregio da donne di gran lignaggio, è di gran- 
diiMaa enddiAiiwM . m V «Hcr li? «ilo da qult , 
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più , suscita contro di noi tal com gravi sdegni e mole> 
Mie. In ogni altro genere poi di amoreggiameuti il piacere 
dia ad vn I» M dariv* è di gnu haga laiMce di 
spello die gli amori lorgeali di prole ne h n ù noo. 

Sappiamo inoltre estere il ■OBimo diletto compagno indi* 
visibile di intti i venem ««einbramenli con amore coa- 

tneno suscettivo di quello d' un re : mentre non dilettasi 
amore nd bramare sifiàlte coae che neno di frale con- 
seguimento » ma qadle cIwImiihmmì • deriderne: 3 per- 
chè liccone colai il <inale non aoggiaccpie alle molestie 
della sete è inetto al piacere ddle bevande , così chi 
non sperìo>entò amore , dei pià aoavi piaceri da etto 
deriraaii è privo. 

Alli quali detti (li leronc non senza prorompere fai 
rìsa Simonide soggiunse : Che mai di' , lerone : Se' tA 
dnqM d'sreiw che gli iinad tiili ttàm» mmA dal- 
/amor de' fanciulli ? E donde mai IMO MBOrv per 
Dailoco decantato belliaiiiDO? 

Jerune. Cenamenie , o Simoaìde , trae egli origio» 
mam de bnBHT idi quanto sembrami eoa fiiciliià poter da 
lai conseguire ; ma l>pnsl da quanto è medio lungi dalla 
condiaiooe d'un re che possa avere il suo eifeilo. Laonde 
«BOpcr miià DribeoiB gmia di qncOtcoMcliefcno 
rnaga mtm MipiBgt' ad inpeirare dalla beOttsa: quanto 
poi bramo di consegaire desidero sorrmameiite che mi 
derivi di piena volontà e con reciproca amietriaj il pei^ 
chè MB aii gMideni waMàMvumtnffMmtomi» 
M vìpkiitoaHato die dal daaMggiare me t t a w ». in> 



337 

pnrrionilifl «punnip» |teeoiiaWnM» ni maa apìglum 
«ola ibm akaD Ae dalli nemici loro iM^nidis rilngv 
fmi MMfiiiimi quelli pincni die à peoveufono <U tfoof 
MBCO «nMWe. Grau quindi ne addivicM la pmensa di 
dÉl coiri i p— il in afiàu», gru» l*ÌBictfagiiioDÌ, gnu 

le risposte , g^ralltsime e sopra tutto gioconde !p zufft» 
e le oonleie. Il dileiuni ìotccc di doo corrisposti «morì 
1m ?ie piò NaigliMiw • tfm» coMmnMÌ dà pvdnóri 
che alle Teneree vicende. Che anzi qu>;lli ^UnggHMt 
qualche piacere da esso gnadagno , e dall'arrecare mo- 
lestia al nemico : ma come non dorras» repolare cosa ia- 
«MMBwle « da deploNHi Paiidm b mcelt di piMRi 
presso chi è dispiacente di vederti amalo , e uIvoIm 
ancora t' odia , e soflre di mal mmiim d' eMert p«ifia 
toeoMO? Or poi un privato, alloivliè wdr uu ii u w f irn 
tia«^(Ust r ometto dell* me tenereiae , pu''i argomen- 
tare che no coaiiTatto amatore cerchi obbligarlo , im- 
petcitfccbA sa non intronMttmi in ciò costringente n^ 
mrili n Iìnimio dD* faMOolio giiimni poò enden dt 
etaere amalo ; mentre è ben noto che coloro , i qniK 
pnai da timore ci secondaoot imitano . per quanto il poi* 
«me le tenewle m e dcgB aanrtli «a quindi da ninn ahio 
vengono tramate pià fiwqoenle— Ila ioaidw ai iLcanot, 
che da coloro che fingono di tommamenle amarli. 

Simonide. Qui mi par che quoto hai detto finora; 
éà aota di poa» auoMUat pei^ in faggn divani •no- 
mini di grill riputazione ;ip[iresso 1' universale , li quali 
ai astengo oc volonuriamenle dal mangiare, dai bere e 
Mia nvank, ad aneo da'piieari anwraì. Mai^fnnil 
priiaaliri vi è om gfan diflèfenaa &a gK nenini pri- 
taid dia peonie MlaowDle a gnn «on, • la 
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rìccbeite , eavalli eccillcatissimi , anni di betleua no- 
labiliwimi t omamenu eai|uiiiUiBau por le mogli , palagi 
lBmMBaMNiBBÌ e fcrtiili di ooas di gnndinimo pivgio. ■ 
AfMM ■ìajlanite aoa lenritù miratriliiiima oott per no* 

mero, come per iiitendimenlo dì lune le professioDi. 
Ed è io poter voMro qaasi adatto di castigare gli ini» 
atid, • gmram agli anìei. 

lerone. Verament*, o SindOaìli BÌO» 10 non ini 
maraviglio , che la maggior parte degli uoraÌBÌ l'ioganui 
a far gìndiiio de' principi i perdii il volgo a parer MÌO 
•i ImcIi ^uiilare per lo più da certe opioioM di acor- 

gere ulcuui iti alio , ed alrunì allri in basso iWo. Ma 
il regno laida vedere io pubblico a ciascuno tolamrate 

qwUe altre , che tormentano, tiene ocrulie negli animi 
dt* principi; e da queMe dipende U ieliciti| e la infe- 
lidtt degli ttoami. Por la qiMJ mm m» w annviglio, 
come ho detto, «h» S «ol|0 M» 1» iDMadì» mi mara- 
viglio IxMisi che ancora voi non ne tappiate nulla , li 
quali conoKetc assai meglio le cose con l' intelletto, che 
«OB Alt CM |jl occbb M» wppi, • Sinonde aio, • 

questo lo ti diro pf r prova e lo li offcrmo, dw i IVi 
quanto maggiori sono i beni , ne godono la minor pMl0| 
• qpHOlo maggiori mm» i mali , grandÌMim è la pane 
loMb B par BOB paiaar piA oltre , «e la pace vien tentila 
d^K nomini per una gran felicità, i re ne hxnno pio* 
aìaliwima pane , e te la giMrra è una gnuUc luielieità, 
i la M Maiow» pià di tatti ili allri. PriaucMMaie agli 
«mbU privali, aa la lor cani bob fMndt in pnliblieB 
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• 6r gutm , è ìetStn dì andar , dove vogliono , tanit 

temere . che sltrì li uccida. Ma i tiranni caminuno per 
tuuo f come le Toskto io paese nemico. Si che liaoao 
per ooaa nacciHiria A cmbw tenpM con rtnni iiidoHO« 
e di condor tcoo d'ogni iniorno uomini armati. Olire 
òò gU nomini privati , qoantunque ealriao gnemggiaado 
mA pMM nimioo , nondimeno ritornati a caia , pemano 
a «Kr iieuri. Ma i tiranni , dopo che tono gionli alla 
patria, unno, die da tin.i gran quantill ài nimici sono 
circondati. Se anco alcuui più poaienti deliberano quaU 
• dw ÌBpvMi eoMM MM ohlà« « par «weiiinni i meo poa> 
«■ali ri ttoviao fiior ddio man; tmumbIo par, dia 
quelli liano in (mndÌMiaw riaobio; nondimeno, qnando 
ai aHio riiirali dtniro k fortana , tutti credooo ewer 
advi. Ha il limino, beochè aia dentro la propria caia» 
rè anco allora è fuor di pericolo; anzi ha pnr opinione^ 
die gii faccia bisogno guardarsi con maggior diligenn. 
Di |>iA, gli vonini privati ri Ubanano daUe aMlaatie ddh 
guerra con le tri-gue , e con la pace; ma i tiranni non 
hanno mai pace con quelli che tengono eppmai aotto 
il doorinio laro, oè ri lro?ò mri ateon tiranno, die ar- 
dBiaa di aonidaiat nelle loro convenzioni. Vi sono pa> 
rimente c^rlp guerre , che le ciiià , e corte altre , che 
fiinoo i liraoni coulra coloro , che hanno loggioftlì per 
foraa } via ogaÌ aàda di male ad iimamodo , ab» wMe 
eotui, dw liane la parte dilla città, vien tentilo anco 
dal limnnot Perciocché ad amfaidae ia di meslierQ star 
con anni io mano , guardarti , entrar ne' pericoli , e le 
accade qualche dìigrasia a' vinti , c V una parie, e l*allm 
M IM dnole: • fio qui la oondirion loco nella gnane 
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fa M pari. Mm ^uM» alhgww, «he mìuom le ehikj 

le quali guerreggiano 1' una contro P altra , non poisono 
Mier Molile da' tiranai. Perctiè le dtlA , ^otodo fiooooo 
gli •Vffltenrj , w e h nw Jo, «on • poi Mei egevoImBiB. 
piegai», quanto pieeer ptcodaiM di aw paid in fuga 
gli inimid : quanto in penegniurli : quanto in tagliarli 
Qoanlo gioiaoaao per la impresa nusciu felióe» 
gaerte ftata, a qiieuMi gkiia «e tip ati iu oi- 
spante feste facciano ^>pr questo , giudicando avere ag- 
jnadiu la repubblica loro. Ognuno ai vanta di aver 
avuto parla nd coniigliac*, e di «m «xiea'aBelta gneiew 
E con difGcohi troveiait tfunào ben anco non dican» 
a studio qualche mentog^ia , che non si lascino intendere 
di averne ammazuli molti pili , che io effetto non sono 

apiari « ovvero |Jerch* vfra mente si sia accorto , cjjervi 
ehi manchi , uccide taluni ; sa , cbe non- perciò tutta la 
eiltà è per tanere la pene na] • aa pavimaiiia, elle 
egli è per dominare a minor numero di persone; né 
può star allegro; nè si vanta per. questo eflelto. Ansi 
scema la cosa quanto può maggioroteolei ed in ragio» 
lumdo ti eeoH di - aon averìo ùnto eoa aaìno caMifOk 
Tanto fin n lui pare , che le sue axioni passino il ter- 
mine dell'onesto. E se anco muoiono coloro, che egli 
tene { ui É HiW i ilni aaw aas per quetl» Ma «aa f aaiao 
riposato; ma s! guarda alla gionau più cho wì. Kd 
in questa maniera il (iranno è travagliato da una guerra 
perpetoa , siccome egli é manifesto in me medesimo. 

Ora eomidan li b aaieirie dbe godooo i ti- 
tmau Ma piiiw dinaRiaM, te raniciria li daM poiw 



34 1 

beni importtnii die tono goduti dagli uomiui. Per> 
doodiè, H VM» è «MM dft itoi, ^mK dbe tmut» 
e lo veggono volouticri appresso : volontieri gli fanno 
•erTitio: loauno il dendenno: «piando ritorna. Io no* 
colgono aUegriaiBunuBla ! mbioiio gnn emiMBMiiui^ 
me con eMO Ini della tua buona fortuna: lo aintano, 
ce gli incontra alcun sinistro accidente. E Io unno le 
ctttii itte&te , cbe 1' amicizia è il maggior bene e il pìA 
■OHM , dm powaao vm gB oomUi di nuieM Am in 
molte cìttil si oiijenn questa legge, cbe permette che gli 
adulteri « po«8aoo uccidere aenaa pena , tdaundo elleno 
die coMofo gMitiBO ranidaM db* è fin muHo « nM> 
glie. Perciuccbi M tmi» |Mr yridie sdagun die 
mojli che elle usino con altra persona ; nientcìlimanco 
non per ^ue»(o rimangono da' mariti di euere tenute in 
fHvfpOf fm dM wfgMe <ke Taaiddi rioMuga fi* 

loro inviolau. Io sono di opinione dw Fcner MDato lia 
un bene di tanta siioia, cbe ■ giodldo lido «dui die 
è enalo , Hm fimrilo ipoiMeMeiiMOte in tutte le tne 

ationt e dagli Iddìi e dagli uominL E di quetla fdidtà 
la vita de' lirnnni è nella peggìor condixione d' ogni al- 
tra. E se vuoi chiarirti , o Simonide mio , s' io dico il 
«era, dÌMeni e qocMO nodo. SMbìliwiaH pejono V e- 

miciiie de' pailri verM ì figliuoli: de* G^'liuoli verso t 
padri , de' fratelli vene i fiatdli , delle mogli verso ì 
aaniii e degli enid vano gli amidb E ee vam oMe» 
mente a «pieito , iroveni, db gli- «oodai |WÌ«ali MM 
amati principalmente da questa sorte di persone; mentre 
diversi tiranni hanno ammassati i proprj figliuoli ; e 
divcfd diri ittiie Itali eannnii de lowt dinni fiMdU 
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■db nsurpauoQC Ui-gll Suii ti tono uodii l' an con 
Vétro: e fiaolonale divern tinnai «ori lUie angli, 
lome (la coloro , che g'oJ!MV4no più giretti amiri dc^li 
altri , svQO suii morti. Se dunque colui , cbe dovrebbe 
<!■ caie penane «wer annio piè d* ogni elira per im- 
tOMf iatpgtaaodo loro il medi-siino anco le leg^i : è da 
qanle Éteae o liaio chi poirÀ crc Jor mii , che eliM 
VOmOi Ila vbi si voglia , possa volergli beue? 

ApprcMO, du Mè coiai dM ia ogai WM di !»• 
lÌCTtà non si» da mcn def^i altri, quando MO gli ven^a 
creduto iu com alcuna f Pefchè qua! eoBfCffiMÌooe fi« 
■■laMiiM vi Mrl cara , m mineherl b «oanliievd* con- 
fidcnn^ Qud conpagnia fr» marito c moglie ci può 
Nnder conlenti , se non ci (jiiiaiiio 1' uu dell'altro.' Qual 
MÌrvilOre Ca grato al padruae, se egli non ha fede ia lui { 
Mendimiio ueo di qaeMo Iwae, ddb eeofidema tcem- 
bievolc , il tiranno ne sente pochlssim.i p.irte ; vivendo 
e:,'li di maniera , che non può fidarsi né in quel cbe 
mancia, ne in qnd Ae bef«; nw iM ft tue l'aHaggio «i 
nioi aerTilori , prima cbe Mcn'ficbi agli iddi! ; e questo, 
|ierchè non m fida, temendo, che oe'cibi, o nelle vi- 
vande vi sia nucosto qiulche vebno. Oltre a ciò b 
propria patria è cara ad ogni din aorte d' aorno. Per* 
vhtV i litiadìti! semi stipendio si difendono Tua per 
l'altro conira i servi; ed exianJio contro i ribaldi} ao> 
noeehè non da «odM» violenKoienie dono dtudino ; • 
•ono iti tanto oltre in questa guardia comune, cbe mdli 
heaoo Citta una legge , nella quale è determinato cbe 
da lenato per colpevole anco quel tale , che confersa 
«OB WMdai mgaiaohaU. (Ma «wìmw , tkt «gai di* 
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tifinp vin eon lieaMUM nelb patria Ru> M> U «ondi- 
■iooe del liraniio è diversa affutto. Pfn hè tanto non ù . 
gUHrJtiiio !<■ cilt.i di non vendicare la morie loro; che anzi 
fauno oaori graudiMiuii a colui, che uccide il tiranno; 
• Malo àtàmtaiiB mmo Ioatue dal prim colon» d«Ua 
co«e sacre , come sogliono f ire riguardo agli uccisori 
degli MMoioi jirinù; cbe Jinro drisi||ao loro oe' tcmp) 
b NMae ftt niMBork diri faUo. E' ae di aiìinì , «fae 
fl-tjruuipf poawdeodo maggiori rìcchesce aisdi, th ' noa 
pOMfggono gli uomini privali, cavi da q'M'Ile iiUj^gior 
MMeuto : non creder, o Simonide mio, che la coaa itia 
ceri. Perchè nelUi guìM, the i lotuuri, rioocado un 
{■perito e rouo , ooo n allegrano ; ma beo estendo 
violi dagli àvvaCMiri, allora si rainmancano graudemenle ; 
eoa) il tiranno ooo leoie piacere , perché possegga mag- 
giori nccheno deg^ aioaiiai privali; ma si duol baite 
ftior di modo , se ne possedè meno de^Ii nitri tiranni ; 
|tercio€cliè tiene , che questi nelle ricchezze siano suoi 
cooidi e coBcoRwlL Mi wniltneate il tinuio otiieae 
pintiokio le cose de»<l«rate , che tuom. pritwio, con* 
cioasiacbè 1' uomo privato desidera o una casa , o un 
podere, ovvero tu leirro. Ma il tiranno o una ciiiA, o 
VB pecae pande , o un porto , ovvei» «m fiarleBe ; le 

quai 'coae si .irqiiislfino coti difficohi e [>ericolo maggior 
assai , che ^lie alti« , le quali tono «ksiderate dai 
priraii. . 

Obre '£ oiò tu Tederai in maggior qoantiti tiranaif 
che sono'poreri; che non vedersi uomioi privati. Por- 
ché le coM che «ODO- di vantaggio , e cbe bosuno , non 
« coBridenao dal annmt \faa «UÌ'w» beo^ Onde 

4» 
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«vtieWt cbó. qneH^,. «Im aninaiM» «hn il bìngno, 

sìaao molle; e cjuelle altre, che mancano, siano poche. 
Dunque al tiranno in diverti particolari le molle sono 
meo bastevole per le speie necetaarie , che non tono 
Mwnmo^^^SUbli^ giacché è lecito agli uomini privali 
scemar le spese gìornalmrnlc a lor ptacere , il chi' nun 
può &re il linnQ9 : perché le sue maggiori apeae, e piik 
•Hgceauie, «Mw lÌMegMlB aUi gondia' dell* propria 
peraona : e te feagono leemate , qiociio è ngione , che 
mini. Appream ciò chi dovrà aver companione di 
coloni, come poveri, li quali poiaono acquiaursi gÌQ> 
«MMBI» ciò, ilTihiWhif^f Ma ehi MW giodichefi 
Iftiirri, • ■MfriidiF'^ iàgtoiievolminti: quegli nitri, che 
'MAM «IMtlI dalla poverti a guadagoaru il vivere per 
vie liirte 4 vergognose ? E pur ì lirmiiì loao afimui a 
l||plg|ÌMPt 41 KiIiìb coae , coti i tempj , come gli uomigi 
violenlf menir ; e ciò pel continuo bisogno in cui sono 
■di denari per le spese necessarie; quaii che, avendo 
wn gonni pavpena * acgaa 01 aeseianrf v cne leHgpDv 
•emprc nn esercito in pieJe , ovvero vadano in' mina. 

Voglio dirli anco, o Simonide mio, un'altra certa 
fdagura moko grave dt^liiaai». Eia «obomooo cari 
beac , non alirimenii che t privati , quegli .uomini , che 
sono valorosi , savii e giusti , nondimeno in vece di averli 
cari, li temono. I valorosi per diibbio , : che ardiscano 
qaaklia eon per eagioae deOa UbeMl. I savii, aaeioo» 
chè non facciano tf^alohe congiura. I giusti , perché la 
plebe non desideri di ceier goveroata da loro. Li tfuH, 
^unìo «gBno m hraoo levad di 
pcf pMR i okt MMB t wwUai lor nMa ] 
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MB bgM jpUMptWBa, MrT»i ? Oli bgiMi» dk COi 
fccUtà «Wfdn» c<«ÌMgiiHii le fortezze, aoCMOfM tenuao 
OMMÌnua mente, come! tiranni, clic elle uon aspiriuo alla 
NbarlÀ , c »i»ao da quelle i^lli prigioni. Gli ialcmperaati 

cliè non (Icsiilcr.ino n^ anoo di esser liberi. Onde io 
•tiiap, cbe inetta aia una graudìssiaM ioleUcilà: cono- 

• wtSmà d'altri. Bingoa , che il linono ùa afTeiionaiQ 

•Da taa citli , come ryuei^li che seiiia di lei non può 
MNn uè Mcuro , né ièlice. KoodHBeao la medecima tir 
naàOe li An* ad mw Inerii» b pMiku Perdiè OM 
prendoM piacere di far, che i toro cittadini divrn^nno 
TaloNri , • ii gumirli d' arai ; anai piunosto bnaiano 
di fare, die i I bwade ri avamÌM» di poannia {4ÌIUifiDÌ; 

di loco ci vagliuno per guardia dcll« [>er»ont. Di più, 
qaando viene qitLulL'Iie buon ricolto , ed abboadaoza di 
tulle ie cote; nè anco allora ti tiraDOO s' allora udìvow 
aalaneale InaieM cm gli alirit pcrahè 1m par opiniaMk 
che la carestia faràa si.ir i gaoi eoo l'animo piiì dimesso. 

Ma TOgUo anco raocoaurti , o SiaMMde mio , i pia- 
cari A*io pnndeva, qnaodo vitn privaiameate ; spo- 
gliato de' quali son' io , come m' acaM|§9 1 aplmimH 
dacché ho cominciato a dominare. Io conrersava co'pari 
mici , e mi dileiuva grandemente della compagnia loro^ 
rfeooM cari fiemao deHa lida. Mi riiiiMa aaeo qaal. 
che «olla solo , W io desiderava di ittr ÌB ripoaB. Aa- 
dava ^MMO a' convili , a fine di smenticami mie qndb 
cote, cbe sono moleste alla vita nostra ; spesa» per ri> 
cNar ruiM coékMMielto.cinle.ftiie, • con k 
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« miti coloro , chp si iTOvnvmo presenti. Ora son prìfo 
A mi* quella cose, che mi erano unto graie; e qaeM 
■OQ |ier altro', «e non -parJiè aia compagnia aokita 

esser ili amici, cJ al preMBl» 4 dì mnit SoÉb |NÌ«« 
similmente della luiu .lolcc conrer«i«ione , percW non 
yeggo |Hà , che essi mi aniiuo : fuggo 1' abhriacheisa, e 
Il niMio Dftì alumnii , «b« ingàmii. Bla eV io Ìhhi 
I» fie^eaia delfe<geDie;, e dall' alira canto , eh', io mi 
IpMrenii iroTanMomi solo «n»a guardia ap|ii«HO, cb'io 
abbia |)aura df Ik guardia medaiiina , di non volerla' aMMe 
d^ilium» aanaa armi , e ■vederla mal Tolontieri armala; 

non è questa una miseria troppo j^nde ? K<! apprfsiO, 
«vere maggior confìdeaia ne' forestieri, che ne'ciltadioi, 
tnaggiore ne' Barbari, ehe «e* Greci 4 deiideiwe veleni 
• de* ^atiloomitiì, cooie de* starvi ; ed ali' Iiiconlro essere 
' jffarMo a outUaM i serri in Lberlà; non ti pare, che 
mUft-^QMfe mm ngnb niiKilo di aaiaio mnnv^ì lÙ 
1"^ tfff ■ il timiore è cagione , che gli ashni liano pieni 
di travagli e d' afìliuoni ; ma eziandio è una total* mina 
di lutti i piaceri, quando è meco in con)|>agnia. E te 
méem f»^i ^ i—ii ide . KMaio aVa ^Km, e li lai 
trovato alle volle contra le squadre nimithe , ricordali 
4» poco che torte di mangiar era ii Ino a qoel tempo, 
e che aunè di àoÓMk Di qaeUa maiiiera. veramente, 
die aUoia ama» i tuoi travagli, di tale, ed anco più 
prave sono provati da'liranni. Pen ioccliè non sol.imonle* 
pensano di avere gl'inimici a fronte; ma d'ogni intorno. 
Udito qMMo.Boonde., mi par^ diati!, die'Mi Ini 
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Mtiù , ém b gnem i eou fpna^ou ; 
qauidò MI cnvamo in caiBjpo% O léront , dopo dw 
avevamo poste le irnlincllff , 
r aoimo hpoMto. ' ' * 

maanzi a loro ; onde elle wno temute cosi per «è niede- 
•iae , come per beptfiaio vwtfo. U« i luanni Wn* la 
gaanlìa hfo Mlpandiaila , lioeoHiiAMa fare 4^ mietkori* 
E la prima oum ,> lÌMMft ^ ijuelle guardie , 4 

la fi'ilrli.i , iioiiilimeno « trovarne un* sola fedele , du- 
rerai niulio maggiur fatica, die a trovar ium' ^ma quan« 

giiano'. Prìucipalineute ijoando le |pndìe mvvorÒ pce 
conio di ' guadagno ; e «a io pokr lóro, ucciso il l»« 
•MKW , acquistar iù poco tciBfO aollo maggior quaMiA 
A tioclieue , tlw mm bitliboae ia atolli ami, ftceuA» 

la guardia alla »ua persona. 

Ora in <juaulo alla Icliulà , die tn |>redicavi di noi 

d^àt die m in potar uottf'-iL Bit- gni» pwnumn» 
• agli aniid , e soggiogare agerolmeate gli toìinìei » aaee 
questo è falso. FcrUié come pooì ctedere tu di po- 
terti laai obbligare gli amici, coMMoeudo cbiatamctue, 
dke ^olo più uno avfi rioevnlo da te, laalo piliM 
egli (lt»idfi"a di lorseii dinanzi / Conciossiathè luiio ciò , 
che uno riceve dal tiranno , egli tenga , die non sìa 
MO., se prima nea.a libera dalle eoe unoiL In di» 
modo parimente puoi dire , che non manchi la comodità 
a' tiranni di ridurrli inimid «otto il dominio luru; poi 
che sanno cerio , che tatti i sudditi , die luuiao, li 
I? e 
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ciJcfli tMii f né fc ii pt i [ yhB>rit t pmU h 

sto, di cui finalmente MrebboDO signori? e pur henchè 
«appiano , che etti lor tono inimici , non tono però tema 
ae c —ili di gnardani a im inedeiìiiio tealpo ék loto, « 
di ad^icrarli. Tu lui «m» da sipcr questo, o Simonide 
mio , che i tiranni veggono mal volentieri vivi qaci 
diudini , de' quali hanno paon , ed anco mal voiootierì 

un eccelleotissimo cavallo , ma icrrihilc , e pericoloso 
.^i ^Mie danno inenediabile } ,noo coal di leggiero 
l'anuman ijfpetlo al vdote; MmJKnaMil» adopera om 
timidità , mentre tuttavia sta attenta al dinao. «UNno, 

che gli potrebbe fare. Cosi parimente tutte 1' altre cosi», 
le <juah rendono dispiacere ed utile a un tratto , aono 
eagioM dS gru doiora cori a ^adB At le p oa a aggo* 

BOf COB>c a quelli che te ne privano. 

Simonide, Bella coaa, par die aia, o lerone, l'onore; 
dal cai deiiderio bdoui g^ aaniiii aoMengono ogni fatica , 
entrano in ogni torte dl parioaloi Onda voi altri , qiian- 
tooqne la tirannide sia accompgiiala , come tn di' , da 
tanti ttavagli; nondimeno coq impeto precipitociasimo le 
«amia diatoo um ad alno Ubo, che di cMer ateaii 
e serviti da ciascuno in tutte le cose tenia scasa ; che 
imti ìd ogni luogo vi giurdino con narnviglia : ai levmo 
da tederei tì dteao laogo nella i li adi ; e Bnalmwne, 
die tutti i WMtri fiwigtiMri vi onorino tempre in parali^ 
e in fatti. Perchè veramente i sudditi Anno di questo 
cote e iiiaigliantì verso i principi toro , ed anco gli 
diti VMM» odon, die vogliono oooruak Qmioiaadii 
Mi pa]a> • Imm, dw tmnmà m lìffinalB degli dtd 
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•btlMli in qaetto , che egli è'bmMM» d'owMf. Peid4 

nel nuDgiare , n«l bere , nel dormire » ne* piaceri nM* 
rosi egli è d» credere , che tulli In universale lenUiUI 
uguaimenle grau contento. Ma l' ambizione non u Atr* 
.■mte BOB « a^l «iìimB im nanm priri 

^ttUì IM AIM» in tùlti gli uomini. >'ondiaMW 
qunlo più uno ti Irova inctiiiato ali' ooore e alia lode» 
tinto più egli è diSanMe dagli altri womIì , e tnn aolo 

i»' essere slimalo uomo Mmplicemrate , nu uomo vaio* 

•Qfo. Per la qnal cosa io creilo al sicuro , che voi ra- 
gioaevolmente in questo vo»lro uranuico slato soiferiate 

agni «om, 'foL «ki «eia caenii Mfn latti i nsciali. 

Perchè non ci è piacere alcuno, qIm s'aOOOffi pi& -db 
diviniti, che godere degli onori. 

Immuti SfwdaiMiio , o Si— id» aio , ai par elw 
anco gli aipori de' tiranni siano riori^iand a quei loro ' 
piaceri amorosi , che ti ho rammemorati pur dianu. 
Perchè gli oiseqfij, che à vengono presuli da coloro, 
obe non li pw iia a e voloBtariaaeate aoa potrebbe io ■ 
giodicio nostro esser ;;r.ni ; nè similmente i piaceri amo- 
rosi acquistati VioIenteoMQle dolci a modo alcuM. In 
qnasu BMBian adu q a a nA anca 1* obbediema , dw ci 
rien pnMala da qpwllr» che hanno paura di noi, dea tmtf 
tenuta in luogo d'onore. Perchè in che gtiisa potremo 
dir Boi , che coloro , che per fona si levano da sedere^ 
li WviM» per daiiderio di «tfoni* cbi «flànd» qpiMli» • 
quello f Ovveco,' che quegli altri , li qnaU dai^w la urada 
a' più poaienti di loro , la diano per o Dora re uomini io» 
giiuii ? Vi sono anco molti veramente , che fan doni a 
colofOa ai qnali vdgKow» iMlat • 91MM1 pur aUm, 
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quejlc mi pajono più to5lo cose da servi ; nKcendn l'o- 
nore da quelle altre, che lor sono contrarie. Perchè 
^ndo gli iioiB?iiI «Mw udmeaie indioMi, che «Uiìmm» 
imo in opinione di poter da lui rioefCT beneficio, e fi> ° 
maDergli obbligati ; allora se si mettono a cclebriirl» con 
le iodi , ed a contemplarlo , come lor propria ftriidta , 
• con ogni aJfttu» deU'eaino disiM» ' ù linde , li 
levino da sederò prr amore , non por paura , e 1* ono- 
rino con le corone spinti dalla viriù di lui, e d<l be- 
neficio pubblico , e lo • pcctantÌM , tatti ooMoro, dw 
mos'raiio qiieslì i^oi di (ivereilM , mi par varamente , 
che gli facciano onore ; e che nel modo isicsso egli , 
che ne ù stimato degao, sia vcranienle onorato. Ansi 
pHk io per «fi^ice «jnel tale , e eoi wAfjm» tai . 

questi onori. Prrrbi^ soii siriirn, ihe egli noti viene ÌQf 
•idialo; ma più loslo, che altri stanno attenti, che ooa 
gli aeeada qaalJte ilmstro; e che egli 'mena la «m fjte 
del conlinno sensa paura , senza invidia , sen«ft pMieoll, 
e si può dir rli l nulo fi>linem«»nle. Dall' altro canto il 
tiranno, crt:diini o Simonide mio, vive giorno e notte 
qoafi egli aa eoadennaio alla noMe da toni in aai««ib 

sale per le offese Tillc n questo e quello. 

SimonùU. Da che viene, o lerone, essendo la ti- 
iMunde vmH mala con , • oanaeceiido to qneuo per 
prova , che non ti liberi da tanja sciagura P An» nh M 
uè altro alcuno si sii m,ii S[>ogliato del re^no ve 
mtnenle , poicluì una volta se n« fece padrone ? 
lumwk. Pecdiè, o SiiMmide mi», tutù w 

è con i nft liq iMh p a , w» «ìm^ 
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potere ahn^'dì daporii. CU juà qod t&wnK», dw 
ttbn mai unts liodieae, dw ImUno a restitain il 

mnl tolto ? Come potrà ricotnppnsarf le prigioni a co- 
loro , die avri imprigioiMti i Cuvae sarà possiLilc , cht 
liMRii tùit nime a ^ idi, che 1m vada} 
Sappi, o SimouiJe, che se v' ba persona al roonJo, alla 
quale ai cuuveoga finir la vita con nn Uccio, al linuwo 
^NMo d coBTtBie più, die ad ogni dim. Pwdè a 
lo» lolo non è conccilttt» nè-di coaMcitm, ai a 

porre le sue iiil'elicitiì. 

Simonùìa. lo non mi maraTigUo , o lerone , che tu 
abili pacata «aia tat pwi o B e vano la dimoide, come 

«pielia , che a {;iu<liriu tuo non ti Uicia conseguire (pjcl 
che detiderì, di ctter amalo dagli oomini; noadinieno 
jpto di p o m'U l en a ga il modo , eoow altri , cigno- 
laggiiniia , >aea tirliinn>lT aMitt ironcata la strada dì 

fkrù amare; ma piti tosto apert.i assai }iit\ , chf a<^'Iì 
uomiot privali. Nò voglio , che a considera questo al>- 
fciamo alemi rigwndoy le i Ikcnefl^ peimao dd prindpe 
ecser fatri di maggior importanza, prrrliè e:;li sia più 
fìoeo e- potMntC} ma quando ai>co fouero eguali quelli 
ddTMaio privato , e quelli' dd le, vorrei , dw melieid 
jeeaie qiuil di loro lia per oLLti^'arsi maggiormente la 
persone co' b»-tn-fii j di ugual valore. E darò priucipio 
da bassiiiinu cscnipj. Primieramente se nell' iuconlrarù 
ad ano il priadpe ed il^ privalo a eoaiai auk dina 

qodche cosa , qnal accoi;Iien£a credi tu , the gli sia 
più cara l Or bene , se ambidoe lodano alcuno ; qod 
lede a gpndido no eredi , che da di magpor «oaMalo? 
.Dopo il aacrificio »ia ouwato uoò da foaMi 9 V'ifii * 
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^1 li fm , dw par finwk idb MImì 

più obbligato? la qoaleh» ìniismìtà f**— «-It m» rtno 
goremain dall'imo e i*altH»{ Boa è egli nanUàilOf «be 
h diligenu , « f «flflio dt eoloro , che (oao in pi& tiM 
■mo, nade ouggior allegrezu asui ? Stan fiòli doni 

ii.'^mll ; non ò anco qui più cbe chluro , che la metl 
«iti' doui lucili dutitì mani di collare, clic awuo jiiù pus* 
•èad, vaglione m«h piA, che imi i p wwtf , eh» pi» 
«ono rsscr fjtti da un uom privato ? Aggiungi qiiesto per 
opÌDÌoD mia i che un certo voler divinò Cà , che il pri»> 
dpa Ma da tm ecrto onore, e Ak xmm ami gpiuh 
Gompagnato. Perche non solamenl» l'ìnporio fil Tvomo 
pili bri io ; ma ezJaii'lio ijnfll' istcsso ammiriamo viemag^ 
giortneole quando ha latto anjitisio del regao, che quando 
iMiMva viu privata. Ami ImniMno aneo ngioaiw piA 

toslo con coloro , chr avanzano gli altri di onorcvolezza, 
che co* Doitri uguali. iMmilmeate i gioviueiti ( oel qoal 
pwlieolMO » bitmavi grudananle k tinaaide) mtm. 
pre odono punto di noja dalla con venazione iA fùam 
epe, quando egli è vecchio; nè anco &i vergognano, 
Éhbia egli dotneaiicheasa con che. aorte di penona ai 
voglia. Penbè qMio è loto di gmdiimM» omn» 
r esser accarezzati dal principe. Di tnaniem , c1il> il priflh 
oipalo aoB laacia aetuire |^ afibani} e rende ouggior 
• ipboiloM imì alTopart loggiaAo. Perd, 
Dvì voi mollo pià le peraone con favori uguali , 
od essendo in poter vostro far altrui benefìcio multo 
■Hggior mente) che noi non poanamo; ed anco prewo* 
MM m^ior nnuefo di doni; percbA nm mk tfi n- 

gionevole, che voi vi f uc i al a MMW.pH, dh» IMO faaa» 

gli uouuiii privali t 
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Manne, PcrèU^ o SnMiifc nio, boì ftano meo mom» 
fiuti a ùr molle più di quelle cose , che ìnciUno gU 
uomini ad avpiti in odio. Bisogna, chv riscnoliamo denari, 
se vogliamo essere provveduti delie cose che f«nno di nie- 
Mìro al viver Boatra: bìaogiw aioailaiMite 6r* la aedia 
di aIrTini die cusiotliscano quello clic è necessario ca« 
•alodire: castigare gli iogiuiU, e raiFceiiare coloro che 
TOglmo fir ' vinlmia •Itroii E «pmìn ti npprewnto 
ocwiicM di «dopnMV celerilà neldaUbannun.i iinpn M 
per terra o prr tnar<* ; fa biscfpo non metti i L nelle 
niAni ad uomini dappoco. Olire di ciò il re è astretto 
vdoM-ai toUili pagali, rallcnm ù^ipdi « lauto 
grave a* citladlni di «ofTì riro che nulla più ; percliè ati- 
numo ciie costoro non $iaoo anaalenuti dal priacipa « 
fln di onore; nm per cagiono di tapino. 

SùnoniJe. IJfoa nego, o leiOM^ A* non i debba preti» 
der p«'nsiero dì tutip queste cose ; nondimeno a (^udisio 
mio , ci SODO alcune aiioai , clie iuviuno ad odiare , e 
•lame due ad «MO*. Oodo riiMegiHie le eeeo, dio 

■tanno benr; c Imlarp , c onorar colui, clic in questa ma- 
lena è buon maestro : verameule è aaiooe da Uni anure. 
Ma il ifpreadere tfuS^ àtìa, «he 6 qualche enùn, 
Tioleniavlo , condannarlo la danari, • oaaltgarlo, è aaioM 
odioM. Per la fjiKil cosa , quando cosi ricerchi la neces- 
lili di punir qualcuno, voglio, die il principe comr 
mella.4peilo oIBdo ad aliti; bm 4|«aiido praman, il 
faccia da ti medesimo: e che queste cose fuic in colai 
guisa stiano bene, la apcrienia iileiaa ne i testimonio. 
Petchè , se per avvcMOfa dif^wtiao ooueoireN iadcme 
«no nppfoiMiakmi de'Cori, noa frdiUiio, die 3 
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prciiUenle propone i preoij; mi il carico di raun»rli 
imiane vica dato il finettn dcrginocU; € linilaMiM 

•d ftlcuai nitri d'iiisr^^narc a coloro, c ()i sforurK , 
quodo che io «jualcbe panicoUre non rieicaDO coel 
lieiMi 

Di maDiera , che le cose agli uomini graziole tono 
espijuiic (1 it [ii-esidenie : e le dispiacevoli da ailiri. Che» 
coM,(luiH|i>c ci vìl'U , che anco le civili operazioni non 
•i pMiam lennliMra eoa oMtd àiiii|^iaati/ PeraU tnM 
le cili.ì snno divise o in tribù, o in clasìi ovvero in mani- 
poli; ed a ciatcuna di queste parti vien Sdegoato il aao 
capo. Onde w ano bandiise promj a «Mon pe^labd» 
ietta dell'armi, per k OIKn'<ziui>e dell'ordinanza, parla 
macstrin t]f\ rnvairarp, per lo valore fK ! oo;nls.i;;ere, e 
per la lealtà dei DCgouare; egli é da credere, cliu anco 
tu quatti aW K oH ■• di M t b ww di gnui oooleaai E, 
rr'-! Oirivc m'ami, si spingerebbono molto pili tosto ^ 
dove iacesse bisogno , quando avessero lo ttimolo tleU 
l'unOlCi Gott maggior prestezza pariiaeeM COOOOmnb* 
booo alle spew, dove 1' occasione il rìeerqasse, e la rae- 
deiima agricoltura (cosa Unto più utile di tutte lo altre, 
(joaulo meno in uso di esser esercitala a concorrenza) 
pAudefdbbe gnnde aaeNtdmeDto , ae alenao aasegnana 

pvemj per li campi , i' per li; ville a coloro , che gO" 
vernassero i terreni meglio degli altri ; e quindi nasce» 
icbbooo a qnm dttadim , dw vi ailendeiwio eoa tum 
U Uu fime , molln ooiaodìtà. Perchè accretoaRblMNie 

le rendite ; o questi esercizj sarcbljono dalla temperanza 
assai più spesso accaropagnati ; per non dire , che anco 
le open kellmte non elb er |^ie m MlM»«> €ffl''ftdiiiieali 



tnrrralanzia t dì qualche giovamento al pubblico , quando 
qwti ule , che iradkatM più degli ■lin , fo«e onotMo 

E quando ù Mp«M», ^ troraodo alcuao tpMkt i» 
vcnaione di aocreioere le entrate al pubblico leau ram- 
aarico alimi, egli aia rioompeasuo ; li meiteicbboao 
«ffMii » pCMTffL E ilMhMIlW^ p« «ri» fai podM 

parole , se fosse manifesto a ciascuno , che non rimarrà 
lenza premio colui , che surà inveniore di qoilcbe bwM» 
queato dwlariyw una gran qaaniiti di penoM ■»• 
Tcstigar diligentemente qualche co», che giorane. Oa^ 

de, se mohi attenderoniio al l>ene(ìcio pubblico; bisogna 
per necesaità, che si trovino tempre coae nuove, e gh 

iHy^A IhMM*"» die dal proponcr premj a tanta diversità 
A pCMMil» le Ipcae creacano troppo ; onoaidasa, che 
mmeié m m emuùt 4i$am akma^mafJi^mttat. 

the *i compra etffrtm/. BsHNi, mT koneamenti , «al , 

giuochi alle braccia , e nelle scene , quanto grandi spese 
ianno gU uomini invitati dà picciohatimi premj; e quante 

lerone. In vero , o Simonide , mi par , che tu parit 
HwUiCB temente. Nondimeno puoi tu darmi qualche ri^ 
timàb dTinlotno le genti pagate; aeoÌQOcliè per cagio* 
Ino non siinto mal Totali? o por nù ropooderai , che 
quando il principe s* ha arqui«taia la grasia de'dttadiaii 
non ha pjù bisogno di guardia della sua perwoa t 
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cbe tuoi BTrenìre a' cavalli; che quanto maggiornieiiM 
abbondano delle cote , che lor fauno bisogno , tanto 
meno ai poisono govemue. Peiò la panra , che coMon» 
•vnuDo delle guardie, li ^uk fik wmémiki mm «gK 
Uutnini da bene e virluosi, Don puoi far giovamento 
•Icono di maggior imj^rlaiua , quanto co' aoldaii pagati» 
Pto«U Ut vini • Ikr le tpm» • geaa^ die hanno «nm 
ddk tu* pcnona; essendo- per lo pamlo da' lor aeril 
■tati Decisi nnolti signori. Si che , quando aaiA ooman» 
dato a <{neste guardie, che sopra tulio difendano oin» 
■CIUM, «fMii'iime gandiuiidi tnitoh dui naiwMlt, 
te veggono alcuna cosa, ([>ei-chè, come sappiamo , ci 
tono per le duà degli uomini Insti) e venga lor «>• 
MndM», die aUbÌMU» Toei^ addoM» ■ qnMd ibB{ Ì 
dlIndU eapranno di cavar da qaelic questo giovamento. 
Appnsao ciò ^li é da cradanv» <iw facciano sur ebeti 
• iicnri gU agrìcoliori , e gii aiineuli ; e non aoUmenlt 
i tnoi; ma gli alni , dw tOM apani qua e U nel paeat. 
Sotto bastanti anco, mentre guardano i luoglii più inw 
pollanti , a. lai' , che i cittadini stiano eoo l' animo ri- 
fomao, t pei4 aMiidiwi a'tor negoq. Di p» d^ aaiA 
più pronto ad investigare , e ad impedir» gli ingaMi 
«acalti c r ipc ni ini degli inimid , di. coloro, che suono 
•empw' otfn Panni tndoaio, ed n Ofdinanaa t Similmente 
in campo, che cosa fa maggior ghnn nianlo a' cittadini 
dei soldato pagato f Perchè egli è vcrìsiniilc, che essi 
ad insunaa altrui siano prontissimi cosi a soMcnetv ^na» 
lanqan iàiioa «'ad oMime, in «gpi riacUn, «ona a &r 
la acniinelle. Non è anca naoMMria, die le oiuà viein» 
llMMÌno idameote di star in pace per unti armati, che 
d* MM aanpre attorno ? ConcioesiaiJiè coloro p oksauo 
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più, ogni altro conservare le facaM U^Uit « niìiur 

quelle degli inimici , li qiwli si tporano «pparpcdiiali 
«oa i'krnù in naoo. Dunque, te i ciltadini vedranno, 

e tengono a freno i tritti , cbe tentano di ofTendcre gU 
•bri : ajuuno qaeUi , che TCfljgpno ingiuriati: « tono 
diligraii , né ricoaaoo periool» donno ai nuAHiM de* di* 
lldfaùf elii sari qud>^ lolOy cbe non fommiDisirì la 
parte ma di drnari in mantener costoro^ Prrchó si sa, 
cbe mantengono anco privalameate le guardie a certe 

Binifae umilmente, o lerone , che • bmeficio pub- 
* IImq M aoo guardi spendere del tuo. PwAè» « gi»» 
dkio mio* le ipeie, che 6 0 le per h dUà in VMÙntm 
tale , sono dp MggiOff ^etamento assai , cbe quelle , 

cke egli consuma per suo pnrtlcolar itiirr<=>sp. Considc- 
liamo un poco ciascuna cosa a parte a pane. Ow; cusa 

Mndh In ^ ohe d tfc lwi loniiiii e WÈÈfftot onoM ^ nne cm 

fiUlficaia con grandissirn.i spesa , e magnificamente , 
«ffVD tuua la città fornita di muraglie, di tempi , ^ 
miaua», di piene, e di ponir In die nmilrn nicIMnà 
■egginit ipeTent» n^li inimici , armandoti da per tS 
solo con armi formidabili ; ovvero fact.'ii<lu , . clit' tutta 
la città stia in anni di tutto punto f Come penai «li ca« 
fM Megglov qMMill di- tendile, fiwendo, db* tob^- 
mente i tuoi negosj particolari siano gppc!iti , o pur che 
talli i cittadini etieDdeoo jadaMnoaai»en(e alle 90se lorot 
Mt eonw perni far piA belle moM» di «mi, eeeraiifo 
etiflaeto per bellissimo ed onoratissimo iopra ogni altro, 
appanjcfbiando da te solo fra tulli i Greci maggior copia 
«il carri, e raandandoli alle soleimità della Cìrecia; ov- 



a5» 

veto iBiUB Be afe omll k iMif^ii»fMe MhtiMi, 

e ' menandosi molli « queste conlcsr ' Chp cosi et-.».!! , 
dM tia più onorcTole, esser vincitore nclU ecccUesta 
^*c«ii, o iMlb l^ll Mie genti, che ta gom«i> 
▼cniÉnlt!, Aé anco non mi par ocaveacToIe, die il 
re ronrorra COn ^ uomini pKvati. P«•rfl^, se rimarrai 
fincitore, non «olamcnle non sarai cagione di maravi- 
gb, ma plA torto Jf kviiht coMM qatg^» oh» M 

^este sprse con le ficollà di molli altri. F se rimarrai 
TÌnto , sarai pià d' ogni altro loUoposlo ad esser beUaW. 
Mi par eerto, o bonk, che k tue eon m é éonéttoBO 

Mene oonlra ì principi dette altre diti ; fiM ^u^li, qun^ 
tn metta la tua in più felici" stalo , che qui-Ur non sono, 
sappi , die «arai vincitore in una sorte di contesa la più 

Mh e h p» toagaiSea, dto «a al aMNiaa. MmiaM* 

mente consoguìroi di ««aer amato sudditi tuoi , la 
^al cosa tu brami olue modo. Di fià la tua vittoria 
Ma tàA celebrala lia on solo; ma U tao mhn tank 
eoatatO pabUSonnento da tutti. Sarai similmente avuto 
ht voicrazìotie , ed amato non lolaRMaie preno gli 00- 
nU privati ; ma anco presso molto cinà ittMM, Hm. 
ami aivanglMMO in particolare; na io vakmmh pnÉ» 
ognuno. Potrai andare, se ti piacerà, inqnanto all'esser 
aìaiiro, dove vorrai agli spetUteoB; ad aooo far il me- 

ladtao pMMO ^ to le compagnie di coloro , che de»» 
derano di &nì imiansi ndle sdense , e nel valore , of- 
ferendoli anco -ài servirti in ogni occasione. Ciascuno , 
II mA appNMif Toisà aHev di^ imi $ a ^iicMS, ehé 

saranno lontani, brameranno l.i tn.i pvcsnnza. Di ma- 
aien « che non tol^inenle sarai amato dagli nomini; ma 



esiandio temilo bi fregp» Non ti fia dì medìffo imim i 

belli; ma li sarà nectsiario soflnr (laz < iiirinfiii<' Ji esser 
tenuto cU loro, Hoa avrai di che leaierc ; ma più tuMo 
tooontn qmlàie naie. Ti nranao 
i mddili oUwdienli » e vedrai, che da sù mi-Jisiini prén- 
dtranno cura tlell.i lu.i s.ilule. E se Ti sar^ pericolo al- 
cuuo, uou suliuiieulc ti accompagueraiiuo ; ma etiantito 
combat tffrtiiDO , ed ail^granaile. Ta Miai p wnala io eoa 
diveni doni ; né però li iMiiahennM mai queUe com , 
che itali' aiuro cauto pr^Moietm a chi ti denilem bene» 
Tulli ai ralkgrerbuDO teco iiuieme licOe tue comodiUL- 
^illì par fauu'me del tuo io purltcoUre ' ai ouMMMlilt 
a comtNitlere. Tutte le ricchezze, clic a\r<iinogli amici 
aarauDO il tuo tesoro. Tu dunque , o leroue , arricchisci 
di ìnhmi gritdo gli aariei $ peicliè tìmiì in qnoau gaim 

mà aBÌGcbire te medeutuo, ed ampliar la città , Cil ac- 
i mKOe k tua poasauxa. Ac^piata da' immpagni al pub» 
Uloo per le oocaiioiu di gucna. Abili k patik invece 
di caaa : i cittadini per compagni : gli amici per lij'liuoli: 

e li figliuoli stima che nitiit' altro siano, che l' anima 
tUAi e ia ogni opera di auptrar tulli cotloro nel bcut- 
fiovB. Pcicfaè» ae vinoeni gli amici nel giovare ; gli * 
iiùniai aoa pomono ccftmaur leoo. E tiualmeute , te 

farai tulle queste co«e , sta sicuro , che lu farai uu aujiiisio 
il più onorato e il più lelic« cha aia al mondo} si 

che per «juaoio miit bcaio^ ttieniadinaiie» aimo li 
pattofi ìnfidJe. 
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